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PARTE TERZ A, 

PRofejJlone di Fede ferina da Pietro Gratin 
none al P. Gnjfeppe Sanfelice Gefuita 
dimorante in Roma , per la cui fanzità , 
fervoroso \elct , e calde esortazioni fi è il me* 
defimo convertito a quella credenza , che egli 
inculca nelle fue Kifl^ffioni Morali e Teologi- 
che; Co' Dubbj propofligli intorno alla fua Mo- 
" rale, * ^ 
Articoli Primarj e fondamentali* $ 
Articoli Secondar j . 33 
intorno alla Morale* 6z 
Dubbio Primo . Primieramente domando* , fi 
chi profefla una tal Dottrina pojfa impune* 
miri-* 
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ménte malignare il fuo Pro [fimo prejjb il 
Pridtipe , e fuoi Mìmjirì , anche valendofi 
di menzogne, e (T impudenti calunnie . 64 
Dubbio Secondo * Se Chi proftffà la Dottrina 
contenuta ne* riferiti Articoli pofja franca- 
mente calunniare il fuo Proffimo prefjo tutti 
gli Ordini delle per font , addogandogli delitti 
grài/iffimi , ficchi venuto in odio ed abomi- 
nazione di quelli , la fua rovina Jìa certa ed, 

i irreparabile. — 79 

Propofì fiorii Eretithe. So 
Propofìfioni Empie. $o 
Intorno alla Credenza . c? I 

Intorno a" Cojìumi. 

Propófiponi ingiuriójè . 112 
Dubbio Ter^o . Se un tal Credente poffa impu- 
nemente addejirar la bocca a mentire , e le 
mani a faljijicare pafji y fenji, e date, an- 
corché ne pofja feguir danno al Proffimo } 0 
nella /lima, 0 nella roba,o nel? onore* 118 
Falffica^ioni di pafji . " t 126 

Dubbio Quarto . Se in virtù di una tale Mo- 
rale fi acquifìi* franchigia di poter impune- 
mente corniciare il fuo Profilmo , ancorc}iè~V 
ingiurie fodero gravi, ed offendeffero C onofe 
e la riputazione dell' ingiuriato . E fe p affan- 
do non pure in if crino 9 ma in ijiampa talk 
. libelli famofì , rendano immuni ed efenti i 
loro Autori dalle pene jlabilite dalle leggi. 132 
Dubbio Quinto. Se tali Credenti pofjano, tuta 
confcieniia, ufar YArù d'impoflurar UProf- 
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fimo , affettando dì apparir dotti e probi , 
quando non lo fono > e pojjano francamente 
parlare di quelle cofe , che non intendono ~t 
nello Jtejjo tempo mjultare altri per (ciocchi 
ed ignoranti. 137 

Dubbio Sejio , ed Ultimo* Se non vi fia altra 
pena per tali Credenti , che la perdita del 
Cervello , e di effer condannati ad un perpe- 
tuo delirio . i$2 

Proibizione , e Bando del Libro Italiano diEu- 
febio Filopatro , divifo in due Tomi in quarto 
col titolo di Rifleflìoni Morali e Teologiche 
fopra la Storia Civile del Regno di Napoli» 
colla data di Colonia 1728. Vtfy 

Annotazioni Critiche fopra il Nono Libro della 
Storia Civile di Napoli del Signor Pietro 
Giannone . 17 3 

Rifpofla alle Annotazioni Critiche fopra il No- 
no Libro della Storia Civile del Regno di 
Napoli. 221 
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PROFESSIONE 

. DI FEDE, 

SCRITTA DA 

PIETRO GIANMONE 

AL 

P. GIUSEPPE SANFELICE , GESUITA, 
Dimorante in Roma , per la cui fatuità , 
fervorofo zelo , e calde efortazioni fi è il 
medefimo convertito a quella credenza, che 
egli inculca nelle fue Riflejfioni Morali c 
Teologiche, co'Dubj proponigli intorno alia 
fua Morale. 
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MOLTO REFERENDO PADRE . 



i. 




Hi avrebbe potuto refi Aere, Pa* 
dre Santo ,a' voftri pungentiffi- 
mi coltelli , ed a quelle ardenti 
fpade^ onde tutte le voftre let- 
tere fono infiammate e cinte? 
Chi qualfifoffe più audace e 
robufìo , non fi farebbe dato per vinto agi* 
invincibili ed irrefragabili volta argomenti > 
Ogni voflro detto è si forte e penetrante , 
che non che il mio cuore , ma qualunque 
altro fi fotte vie più duro ed impenetrabile > 
che Io Scudo ftefTo d' A jace, fi farebbe intene- 
rito , ed in mille parti infranto - Vi fiete a- 
doperato tanto per la fallite dell'anima mia, 
che certamente farete per ciò al Mondo uni- 
co e raro moftro. Non era però meflieri 
votar tante faretre , e confumar tante muoi- 
2Ìoni. Ballavano quelle tre ultime Lettere Fi* 
lofofiche , che con tanta cordialità vi degna* 
ile Melatamente indrizzarmi , affinchè fra noi 
due foli foli ,ed a quattr'occhi, come dite, fi 
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% PROFESSIONE DI FEDE , 

*• * . t," 

tenerle ragione dét fatto mio , per potermi 
toglier da ogni errore 9 e da ogni inganno. 
Sebbene non so donde V. P. prendere argo- 
mento di credere, che io foflì faguace della* 
Filofofia d'Epicuro^ e non più toflo della 
Cartefiana; ancorché a confeiTaivi il vero >A io 
fegurto la dottrina di Cartefio, per quanto in- 
fegnò , e diffe vero , che in Filofofia niunp 
■dee militare fotto gli altrui ilipendj > dietro 
particolar bandiera, ne giurar fedeltà ad al- 
cun Capitano , ma il fuo folo duce e con- 
dottiere dee efTer la fola ragione,, e la fofà fpe- 
rienza . Non fo ancora , come Ila avvenuto^ 
ch'io non potetti leggere quelle voflre amo- 
xevoliflìme Lettere, fe non in ^ftampa, dopo 
che doveano efler palla te fotto gir occhi di 
molti y Ma che potea Riparare in ciò la vo- 
lita bontà e modeflia , fe prima di mandar- 
mele folle importunato a darle alle (lampe in 
mezzo a Poma , perche foflerQ da tutti let- 
te ? Oltreché la voftra carità noo dovea ede- 
re riflretta da sì anguiìi confini , nè doveva 
ammettere alcuno umano rifpetto • 
voleva convertito , ed imponava poco della 
maniera, pubiica > contumeliofa, o incivile che 
fi (offe - O inudito*, e memorando efempro 

dì carità ! Purché lì (ài va (Te un 
fcellerato Uomo , non fi è curata la 
P.V. apparire al Mondo per un conviziatore, 
per un falfariò, per un calupniatore , per un 
maligno, e per un prodigioso ignorante , an- 
zi 
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*jà< per. un frenetico^ matto da catene : Ah 
quanto bene vi ftanno impreflì i fentiaienti ** 
di S. Paolo , che non fi <$urò d'. eflfer ripu- 
tato ftolto in Atene ., e altrove , purché a-^ 
' dempifle bene la fua Miflìoqe, alla quale era * 
ilato da Dio eletto 1 A voi era (tata desinata 
quefla grand' opera della mia Converiione , „ 
"' poiché ad *m altro della voflra Società, che 
' iì p.ofe in Napoli fu i pulpiti a tentar lo flef- 
^ fo , gli Ymtcì P impresi fenza fucceflb, e pur 
#°PJ?0 ^fe^^k'j eflèndo flato coflretto a ta- 
cere , ed. a fcappar toflo via; onde per con-. 
. *fegui la non dovevate curar pttnto nè lode , 
. nè infamia, nè qualunque altra cofa / che il 
P . Mondo (lima ed onora . Egli è vero , che fe § 
non il volko , almeno dovea un poco toc- 
carvi T onore della Compagnia , a cui fiele , 
.- 'aferino, la quale, Te pur vi ha tenuta parte, 
M . . ciò che gli uomini fav] noÉ poflqno aflàtto 
» Credere, non potrà farvi altra co m par falche 

* é -d'una Madre, che abbia nud rito in fenó parto 

s si gentile , e così bene accoftumato , che H- 

niatolo poi co' ferri della fua Morale , alpbiaip 
dato in fine alia luce del Mondo per un piùfc 
ben fatto e perfetto modello deila medefima. 
. * Se più d' appreflfo avefle voi bene feorti i miei 
andamenti , e la mja .indole , come vantate , 
non avreite avuto . bifoeno di ricor re, come 
\ il cane, o il Villano dopo la percola j a di- 
frigni , agli urli , ed alle contumelie; avre- * 
ite trovato un cuor docile e manfueto ,< t 'éf 
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i PROFESSIONE DI FEDF, / 

un fol voflro argomento** addirizzato con quel-; 
la fina Logica , della quale i inoltrate efper- 
tiffimo , avrebbe fatto in me più forza , che 
non fece queHo di Fra|e Rinaldo a Madonna 
Agnefa . Immantinente avrefte 3a me udito, 
quelle fteffl* parole , che colui a fuo prò s'in- 
tefe: Chi faprebbe rifpondere alle voflre fa- 
vie parole ?, E pari Irebbe flato* il voflro Con- 
tento , anzi incomparabilmente Khaggiore * Co- 
iui non ottenne che un fi&gile e caduco*mon- 
dano piacere; Voi air incontro ne cónleguilte 
-un eterno' ed ineftimabile ,'qual è quello d' 
aver pofto in cammin diitto, che conduce all' 
eterna falute, un traviato perduto. 

Dal concètto che fi na delle voflre Rijìef-* 
fiorii Morali e Teologiche , ben fi fede chiarca-. 
mente , -che per la mia Ca erfione non fa- 
rebbe fl|to jtìe te* ftiffitiente cóme già fu a* 
tempi antichi /fe io vi av<. flì riandato la Pro- 
feffiorie dèlia Fede contenuta nel . Simbolo 
chiamato Apoflolico. L 3 avelie riputato molto 
difettofa e marirarte . So>' che ne chiedete 
un' a'Wa , che mi collera non picciola fatica^ 
perche io intendo foddisfcrvi in tutto, e pre- 
tendo non tr lafciar aicuno deglj articoli da 
voi creduti , e che credete elFer n'eeeflarj per 
la falute delle noflre ime . E fé pure ne. 
frapperà qualcuno , perchè è ora qtiafi imponì- 
bile farne un efatto e compiuto catalogo^ vi 
do ampia facoltà di aggìungervelo ; anzi pre- 
go Voi , ed i voflri amici', che chi più ne 
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fia , più ne roetJS, ippiche, oltracchè così fa- 
cendo meglio, ìe conterrà il nom di Sim- 
bolo / kr fon ^fjpoito*, trattandoli della faiute 
dell' anima mia , di jilègaf il capo a quanto 
mi farà, fuggerito dai.veftijo zelo , e dalla ivò- 
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PRim?eramente fò tredo. il Pontefice Ro- 
mano efTere Signore di tutto il Mondo, 
non ,meno nello fpi rituale, die nel temporale, 
e che non folo indirèttamente , diretta- 
mente abbia auu jpra tutflf la Terra , e 
cjtianto in qiieiia fi move , ed intende ; e di 
poterfi valere di tutti i mezzi 3 ' fieno fpki- 
tuali , fteno temporali , è\ milita , carceri, 
efìlj, relegazioni , ergatiolr,, fiamme infinge 
fuoco , perchè non foro adoperati ; fe non per 
fine della faiute eterna del gentre umano . 



IL 



' ii Che perciò tutti i Principi 3 e Somme Po- 
tef h arrcjie" nel temporale fien a lui fottopo- 
fli , ficcome fra i vofiri Mpralifli m' infegna 
il Gefuita Aaorio nelle fue IJiituiièni; Morali 
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10 PROFESSIONE DI FEDE, A 

Uh* io.cap.6. e che reggano i loro Regni e i 

Provincie . non per immediata autorità , che , 
Iddio gii abbia concetta , poiché queflo è un ^ 
pregio , dei quale fol può vantarli il Pontefi- 
ce Romano , llccome m' infegnate nella vo- 
Ara Lettera 24. alla pag.79. ma per autorità 
mediata conferitagli dal Vicariò di colui , il 
quale dilìè : per me Rcges regnant ; E che j 
quindi fia nato quel collii me > del quale ce 
ne rende teftimonianza il Cerimonial Pontifi- 
cale lib. 1. tu. 7. di benedir il Papa nella 
notte di Natale una Spada , quem poflea , fo- 
no Tue parole, donat [alicui Principi , in /?- . j 
gnum infinita potenti^ Pontifici coliatct , juxta 
illud ; Data ejl mini, potejìas in Calo , & in 
Terra. 

HI. . 

* 

Che da ciò ne (feriva il diritto , che ha 

11 Romano Pontefice di fpiantare i Regni > e 
fargli rtforgere a fuo arbitrio, e che a que- 
flo propofito ben fe gli adatti queir Evellet , 
& Plantet ect. Po(Tà perciò deporre Impera- 
dori^Re^e qualunque altro Principe da' fuoi 

f Regni e Stati : profeiogliere i loro Suddiii 
dal giuramento di fedeltà , ed affolvergli dal 
pagare i tributi: che pofTan quelli refiflere in 
faccia a' loro Sovrani , fe imporranno nuo- 
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DI PIETRO GIANNONE. ir 

te': inveflire delle Terre e Ifole difcoperte, 
e. da difcoprirfi a chi farà di fuo grado , e 
renderle a fe tributarie . V Imperio Romano 
Germanico elfere fuo Beneficio 9 e perciò 
T Imperadore fia obbligato preflar giuramen- 
to al Papa di fedeltà e d'ubbidienza; e per- 
che non fi facefle errore in concepirlo , dico 
efferfi faviamente fatto d'inferirne la forinola 
nel Decreto , che fi legge rei Canone 33. 
dift. 63. che incomincia Tibi Domino. Elìere 
fuoi uomini Iigj i Re di Germania, di Fran- 
cia, di Spagna , d'Inghilterra, di Scozia, d* 
Aragona , di Sicilia , di Napoli, d'Unghe- 
ria , di Polonia , della Ruffia , di Danimarca, 
della Croazia e Dalmazia, e di chi no? La 
fua clominazione iiendeifi [non foio fopra la 
fuperficie della Terra continente, ma fopra il 
Mare , e fopra tutte le fue lfole ; talché 
nieiìte fu improprio a Bonifacio Vili, di po- 
tere inveflire altri delle ifeoperte nel Medi- 
terraneo , e ad Aledandro VI. nell'Oceano Oc- 
cidentale , tirando a fua pofla linee da un 
Polo all' altro , • e ripartendo le Terre del 
nuovo Mondo difeoperto a' Re di Cartiglia , 
e d'Aragona. E che molto meglio polfa 
adattarfi a lui quei titolo : Ego quidem Mundi 
Dominus , lex autem maris , che non fece V 
Imperador Antonino , poiché del Papa fu det- 
. to : Dominabitur a mari ufque ad mare , & a 
Jìumine ufque ad terminos orbis terrarum . Quin- 
di non pollo per tenerezza contener fe lagri- 
me 
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me dagli occhi , quando io leggo nella IK, 
Legione del IL Notturno deWOJficio di S. Gre- 
gorio VII. che ellendo egli figliuolo di un 
Carpentiere, fcherzando , come i fanciulli fo- 
gliono, colle fchegge di legno, chè cadeano 
da' lavori del Fabro , fenza che fapefTe Let- 
tere , formò di quelle a cafo quel vaticinio 
di Davide: Dominabitur a mari ufque ad ma- 
re . Manum pueri , cosi leggo nel Breviario , 
duclante Nunùne , quo fìgnìficaretur ejus fòrt 
ampli (fi mam in Mundo auÈtbritatem . Con ra- 
gione adunque Giulio III. in una fua Meda- 
glia impreffa non men dal Luckio , che dal 
vollro Gefuita Bonanni , e che fi conferva nel 
Mufco Cefareo di Vienna , fece intorno alla 
fua Immagine mettere quella Ifcrizione: D. Ju- 
lius III. ReipubL Chrifliance Rex , ac Pater., 

• . IV. 

* 

Che quefla fua Poteflà non fi relìringa nella 
fola fuperficie delia Terra, e dei Mare, ma 
fi approfondi più in giù ne' due altri fotter- 
ranei Mondi , nel Purgatorio > e nelP Inferno. 
Seguitando perciò le pedate di Clemente Vf. 
confettò con S. Antonino Arcivefcovo di Fi- 
renze pan. 3. Ut. 22. Papam tantam habere , 
\um in Purgatorio , tum in Inferis poteftatem , 
ut quantum velit animarum numerum ,qu& in illis 
locis cruciantur , per fuas Indulgentias liberare , & 
tùnfejìim in Ccclis , & Beatorum fedibus colloca* 
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DI PIETRO GIANNONE. 13 
re pojjit • E quella difputa , che verte fra' 
voitri Teologi Scolaflici: An Papa poJJit % uni- 
verfum Purgatorium tolleri , io brevemente ia 
rifoivo , e dico di sì . Anzi fe me ne darete 
permiffìone , io colla fletta prontezza rifoiverò 
quell' altra : An clementior fu Papa quam fue- 
rit Chriftus , cum is non Ugatur quemquam a 
Purgatoria poznis revocajje', e dito, che 1' efpe- 
rienza ci ha di inoltrato efTer aliai più clemen- 
te , anzi clementiffimo il Papa per le tante 
liberazioni , che da più fecoli in qua fono fe- 
guite, e tuttavia feguono di tante e sì innu- 
iterabili anime da quelle pene per le Aie 
indulgenze. Per la qual cofa non ho più dub-» 
bio alcuno discredere la liberazione dell 5 ani- 
ma di Faiconilla , e di tante altre , e fpe- 
ziaimente di quella dell' Imperador Trajano 
dalle pene infernali per le preghiere di Papa 
Gregorio Magno , Gentili che flati fi fotte- 
ro ; anzi ho per temerarj que' prefuntuofi ed 
impertinenti Critici ,i quali ultimamente han- 
no avuto ardimento di metter in dubbio una 
sì verace , fedele , ed autentica Storia , ficco- 
me non dubito, che per tale la crediate an- 
cor voi y e che fe mai avrefte avuta oppor- 
tunità di prenderne perciò briga col P. Na- 
tale di Alejfandro, colla voftra iinillìma Logi- 
ca , e nerboruto flile V averefte ben battuto e 
confufo per tanta temerità ed audacia , eh* 
ebbe di riputarla finta e favolofa . Ammetto 
perciò per vera la dottrina di Felino nel C. 

Si 
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i4 PROCESSIONE DI FEDE, 

Si Papa dift. 40. che ficcome può liberare 
quagte anime vorrà dalle pene Infernali , co- 
si poiTa mandarvi a migliaia dell' altre a farle 
ivi eternamente penare. Si Papa, dice quel- 
l'i niig ne Decretifta, caterva* ammarum in In- 
/eros detruderet , non tamen cuiquam liceret ex 
ilio quxrere : Gir ita facis t 

» . 4 • « 

ConfefTo quefla Poteflà non efTer circoferit- 
ta dal nollio Terraqueo Globo, ma cheforvoll 
più in alto in tutta l'ampiezza dei Cielo, Pic- 
che non pur polla eferci tarla fopra i maligni 
fpiriti ,che hanno H lor foggiorne nell'aria, che 
coi vofLo Marchetti ( perchè non mi lido nomi- 
narvi Lucrezio ) chiamiamo Cielo ; ma vie più 
alto , e neii'umpireo (lefso può correggere , e 
comandare agii Angioli del Paradifo. Sicché a 
queir altra difputa fra i voiìri pur abitata: Unum 
Papa potjit prcecipert jtingelis y io risolutiva men- 
te nfpondo di sì, poiché fu data a lui potellà 
in Cceio , & in Terra; ficcome ebbe diritto di 
fare , e di tatto fece Clemente VI. in quella 
fua Bolla , la quale 5o credo . che co' mi- 
gliori Critici la crediate per vera , poiché 
(ebbene nella voflra Lettera 19. tom. 1. pag. 
403. francamente dite, che non fu parto dei- 
la penna di Clemente , però , fecondo il co- 
llante voftro tenore , non apportandone pro- 
va, 0 alinea congettura alcuna in contrario , 

. * ere- 
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DI PIETRO Gì ANNONE. i< 
crederò , che 11 rimanga nel fuo etTere co- 
me prima , e per vera la teniaie ancor voi, 
non potendo io fupporre dalla vofìra difcre- 
tezza , che abbiate tale prefunzione , che fi deb- 
ba credere alla voftra fola afferziòne. In con- 
feguenza di che tengo con voi, che il Papa 
può collocare , e mettere nella poffedlone di 
quel Regno Celefte chi vuole, ed agognargli 
quelle fedi , e graduazioni che gli aggrada , 
ne polla edere a niuno impedita T entrata in 
quello-, * fempre che ne i 1 abbia egli fpedito 
Diploma , ancorché vi repugnailero i Vefco- 
vi , i Cardinali « e tutto il Mondo. Mi con- 
formo perciò alla fana dottrina di Troiio Mal- 
Vito in JraH.de Canonq.Santtorum j.Dub. che 
m* infogna : Papam habere' tantam in Calo 
potejìatem , ut quem vclit hominem defan&um ca- 
nonqare , & jn Divorum numerum referre , 
pojjìt etìam mviiis Epifcopis , & Cardinalibus . 
£ perciò coofello la mia ignoranza di non 
aver faputo tanti Papi fanti , de' quali voi 
nella Lettera ip. tom. I. pag. 80. e 86. mi 
date notizia , e ch'io prima non leggeva nel 
mio Calendario , e detefto i temerarj , fedi- 
ziofi, ed impertinenti rumori , che fi fono fatti 
in tutta r Europa per aver voluto il prefente 
Pontefice far adorare per fanto da tutto il 
Mondo Cattolico Papa Gregorio Vii. non 
conofeiuto in molte Provincie e Regni , che 
fotto il famofo nome di Ildebrando . Non 
reputo più perniciofe alla poteflà de' Princi- 
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pi y e per forgi ve di fediziofe confeguenze 
quelle Lezioni del fuo Uffizio , nelle quali * 
lì celebrano come virtù eroiche , ed ifpirate 
da Divin Nume Paver deporto f Imperatore 
Errico dal Regno , e profciolti dal giurameli* 
to di fedeltà i Tuoi Sudditi; anzi che fu ben 
fatto di farle palTàre ne' Ereviarj , affinchè r 
Popoli fra' Divini UffiY), e nelle publiche pre- 
ci imbevine di quelle falutari e religi^fe 
maffime . E»U è però vero , che fe # il voltro 
I bro delle Rifiejfioni , appena nato dopo la 
publicazione di quelV Uflìzio Gregoriano 9 non • 
folfe llato bandito e proferrtto , lìcchè avef- 
fero potuto leggerlo que' temerarj , vi farebbe 
corfo gran pericolo di non fargli maggior- 
mente oftinare ne 1 loro errori; poiché il vo- 
Aro zelo fuole talmente accenderli per la fa- 
Iute delle noilre anime , che alio fpeiso vi fa 
dare in frenelìe e ùeiiij tali , che fanno a 
tutti compaffjone , ficcome :.vi è intervenuto 
anche fopra quello fogoetto , lafciandovi fcap- 
par dalla penna tom. 1. pag.*26f. che queil* 
infame Autore della y Ijìoria Civile, mentifea 
quando feri ve,' che Gregorio lafciaffe appreilò 
alcuni Scrittori (boi- contemporanei fama di- 
verfa ; e come fe fotte univerfale e comune • 
il fallimento di tutti gii Scrittori di averlo 
per fanto , pio , mifericordìofo j e giulio , 
ttupite di tanta impudenza e temerità , ed 
efclamate : £ chi fono per vita voftra quejìi t 
Scrittori contemporanei a prej]ò i quali lafciò Grp*< 

gorio 
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gorio si mala fama ? Come ( averebbero detto 
que' temerar*] ) così ignorante d'ifìoria è l'Au- 
tor di qudle Rifleilìoni, che non fappia quan- 
to di Gregorio variamente fi è fcritto e pu- 
biicato ? Non fa egli dunque ciò che ne (l rif- 
fe a fuo prò Bertoldo Coilanzienfe ad ann, 
1073. Geicho Reichersbergenfe , ed alcuni 
aitr/ , eri al rovefeio i più numerofi edèr quei, 
che fcrifTero il contrario? Non ha egli letto, 
oltre il Cardinal Benno, Alboino Prete Lam- 
berto Scafnaburgenfe , e il fuo Continuatore, 
Alberto Stadenfe , Bainone, Goffredo Vi ter- 
bienfe , il Monaco Helverdenfe , il Crono- 
grafo Salfone, Corrado Wefpergenfe , gli An- 
nali Hiidesheimenfi , la Cronaca Spangenber- 
genfe, Golfchero de geftis Trcvi'rorum, Sigis-. 
berto Gembiacenfe , Aiberico, Giorgio Ca- 
ligo, Schiltero,Reichembergio, e tanti e tan- 
ti altri? Non ha egli dunque mai letti i De > 
tati di Gregorio fletto, ed i tanti proprj mo- 
numenti che ci lafciò, i quali foli ballereb- 
bero a qualificarlo per un ambiziofo , e che 
aveffe voluto ilabilire nella Chiefa un domi- 
nio infcfiribiie , tanto fepra lo fpirituale, 
quanto fopra il temporale ? Ed il fatto fla t 
che non vi manderebbero a quegi 1 Iflorici , 
che hanno ultimamente fcriito delle cofe di 
Germania più accuratamente , e fopra auten- 
tici documenti, come ad uno Struvio Syntapnu 
Hijlorice Germ. in Henrico IV. a Weltramo Tal- 
io Scrittore della Vita d'Errico prefTu Urfiifio, 
Tom.lL B ed 
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ed a Simone Hans Hifloria German. perchè do 
po efservene informato , fubito griderete, Ere- 
tici Eretici; ma agii Scrittori Cattolici Romani, 
ficcome fono quafi tutti que' di fopra ram- 
mentati. Sicché fe tanto è permeilo ad un 
voflro umii difcepolo, io vi configlierei a non 
entrar in briga co' medefimi fopra punti d'I- 
floria , perchè il concetto che fi ha di voi è, 
che non ne fappiate verbo , e che flante la 
voftra ritiratezza in fpeculare e riflettere fo- 
pra la voftra Morale e Teologia, del Mondo 
materiale e fenfibile , e di quanto in quello 
fia accaduto, non ne fapete nulla , e ci fiate 
dentro fol per iafciarci letame . E quella è la 
ragione, che vi ha fatto credere di potere im- 
pugnare un'Iftoria fenza libri, come fe avelie 
dovuto comporre un Poema. Sicché fate una 
volta a mio fenno , e non v* impacciate di 
quefie cofe ; ed abbiate a grado la proibizio- 
ne delie voflre Rifleflioni, perchè fe fi fofle- 
ro lette , fi farebbe molto fcemata la divozio- 
ne ad un sì chiaro e rinomato Santo. Ma 
• rimettendoci in cammino , dico : 

VI. . 

Che riconofcendofi nel Papa sì alta, inde- 
finita , fovrana , ed illimitata potellà , ben 
gli fiia il nome di Vice-Dio 3 che non pu{ 
nelle pubbliche Tefi , ma ne' libri flampati , 
che fe gii dedicano in Roma , ed altrove , 

tutto 
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tutto dì leggiamo. Talché tengo eflerfi og- 
gi già decila la queftione , che pur fi vide 
" pofla in campo : Utrum Papa fimplex homo 
Jìt , an quafi Deus parùcipet utramque natu- 
rarti cum Chriflo . Gli antichi Chiofatori del- 
le Decretali ci fi confufero , e la Glof. in 
praifau C/em. reputò, che fofTe non Dio, non 
Uomo, ma un neutro tra quefte due nature, 
Papa nec Deus ejl , nec homo , [ed neuter efl 
inter utrumque. Altri riguardando si alta ed 

# illimitata poteflà , e che non era fottopofto ad 
alcuno, lo credettero non Uomo, ma Vicario 
diDio,ficcome c'infegnò la Glojf. nel Gfun-^ 
damenta de eleòl. in 6. dicendo : Et in hac par- 
te Papa non ejl homo , fed Dei Vicarius j fic- 
chè a ragione lugli attribuito il nome di Vi- 
ce-Dio. E fe V. P. non ia flimalTe beftem- 
mia , io m* avanzerei con Agoftino Steuco 
Eugubino Bibliotecario del Papa, a chiamar- • 
lo anche Dio; poiché, fe fecondo quello Scrit- 
tore , alla cui fede io m' attengo , cosi lo 
chiamava quel grande Imperadore del Mon- 
do Cofiantino , anzi come Dio V adorava , 
perchè non debbo anch' io cosi chiamarlo e 
adorarlo , che fono un verme della Terra ? 
Audis ( mi fgrida quel Bibliotecario in lib. 
Donau Conftant. pag. 141. edit, Lugduni anno 
15-4.7.) f um mum Pontificem a Conftantino Deum 
appellatum, & habitum prò Deo f Hocvidelicet 
faclum efl , cum eum preclaro ilio editto deco- 
rava , adoravit mi Deum , ut Chrifti , oc Petti 

B 2 fue- 
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fuccejforem : divinos honores ti , quoad ejus po- 
tuti , contulic , velut vivant Chrifli Jmaginem 
- veneratus eft. 

* VII. 

Che difficoltà adunque pollò aver io ora , 
clie a tutio ciò s* accoppiano le voftre efor- 
taziofii , anzi dimohVazioni , in credere , che 
pofla tutto tutto tutto? Non ho difficoltà da 
ora avanti di confeilare con Baido nella L. 
uh. C. de fent. refi ind. che Papa eft Deus in 
terris ; con Decio in cap. i. de Conftit. e con 
Felin. in C. ego N. de jurejur. che Papa , 
*& Chriftus faciunt unum Conciftorium : ita quo i 
excepto peccato , potejl Papa quaji omnia face- 
re, qua: potejl Deus , & a nemine potcjì judi- 
cari ; coli\Abate in cap. licet. de eleèl. che ciò 
che Papa facit , facit ut Deus, non ut homo; 
col Cardinal Panfio confi. 63. n.iCz* vol.±. 
che Papa eft quoddam numen , & quaji vift- 
b'dem quondam prò: fe ferens ; con Baldo fte^o 
In C. Ecclefia , ut lite pend. che Papa eft caufa 
caufarum: unde non eft de ejus poteftatc inqui- 
renàum , quum prima caufee nulla fit caufa $ 
colio Speculatore in tit. de leg. §. nunc often- 
dendum verf 8$. e con Giafone in ccnfitf* 
voi. i. n. 3. & voi. 4. conftyf. col pen. che 
nemo poteft dicere Papa, curitafacisì E final- 
mente cof) tutti i Decretifli , che de potentia 
Papa dubitare facrikgium eft . Non deve im- 
mutare V. P, a poco mio rifpetto y fe io ven- 
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go in quelli Articoli ad annojarla con cita- 
zioni di Curiali, perchè alia pag.jS. del torri. 
2. delle voftre RifleJJìoni mi fgndate , eh' io 
fiegua il coflume degli Eretici in fpacciare 
quefte odiofe efagerazioni, che il Papa pofla 
tutto , fenza additare que' Curiali , che così 
fcriffero. Ecco per qual fine io ora gli addito, 
che non è altro , che per foddisfare in tutto 
al voftro zelo, e criftiana carità, ed aderapi- \ 
re al defiderio > che avete di vedermi pur- 
gato da quefla macchia di aver in ciò fegui- 
lo il coflume degli Eretici * 

: VIIL 

\ i è 

i 

Qual difficoltà potrò ora avere di confetta- . 
re, che poffa tramutare il male in bene, l'in- 
giuftizia farla giuftizia , ed i vizj virtù ; ed ai ro* 
Vefcio il bene in male , la giuftizia in ingiù* 
ftizia , e le virtù in vizj , il quadrato in ro- 
tondo, ed il rotondo in quadrato ì In fine 
che fia fopra, contro, e fuori d'ogni legge, 
e d'ogni dritto anco naturale, ed Apoftoiico» 
Confettò colla Glojfa di Graziano cif.ciu.6o 
c. autkoritatem , e dico , quod Papa potejì ii~ 
fpenfare contra jus naturale , & apojìolicum . Con- 
fettò con Lodovico Comes in Reg. CancelL 
che Papa potefl de injuftitia facere juftitiam* 
Confetto con Baldo in L. Barbarius de Officio 
Pnzu che Papa eft omnia , & fuper omnia; e 
colmedefimo in cap. cum fuper, de caufpro- 

' B 3 prieu 
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jriet. & pojfejf. che Papa fuprajus ,contrajus M 
& extra jus omnia potejì ; con Oftienfe in C. 
cum venìjjent de judic. che Papa poteft mutare 
quadrata rotundis. Sicché non mi fembra più 
betìemmia quella , che ai rapporto del Var- 
chi nella fua Storia di Fioren\a foiea fpellò 
aver in bocca ii Cardinal Lorenzo Pucci , che 
al Papa , che tutto può, non fi difdice cofa 
alcuna, anzi che tutte, ancorché ingiuftiflìme , 
gli follerò lecite. Poflb ancora con franchez- 
za decidere tutte quelli queflioni , che ten- 
nero lungamente efercitati i voflri ingegni , 
e le voftre Scuole . An Papa pojjlt abrogare 
id , quod fcriptis Apojìolicis decretum ejl . An 
pojjìt novum Articulum condere in Jidei fymbo- 
lo . An pojjlt aliquid Jlatuere , quod pugnet cum 
dottrina Evangelica . Utrum major em habeat pò* 
teftatem, quam Petrus , an parem . An folus 
omnium non pojjìt errare , e mille e mille al- 
tre, delle quali i voflri Religiofi d' ogni Or- 
dine 3 che vi fono tanto a cuore , ne hanno 
empiti più volumi : che io a tutte refolutiva- 
mente rifpondo^e dico di sì. Onde ammet- 
to per veri e legittimi i Dettati di Papa Gre- 
gorio VII. e per niente flravagante la Bolla 
Unam fanftam di Papa Bonifacio Vili, l'altra 
in Cana Domini , e quante di limil farina fe 
ne leggero nel Bollano Romano , anche in 
quello di Clemente XI. dato ultimamente al- 
le flampe prò regimine Urbis y & Orbis. Con- 

fello ora col vofìro P. Bellarmino tom.t. lib. 
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4. de Rom. Pont. cap. j*. che fe il Papa er- 



ne forte contro, confcientiam agat , tenetur cre- 
dere bonum efse , quod Me prcecipit , malum , 
quod Me prohibet • 



Ora conofco , e deteflo il mió errore d' a- 
ver creduto , che il Pontefice Romano folle 
un Pallore , a cui fu commeffa la cura di u- 



quefti folle il folo Spofo , e il Signore della 
fua Chiefa. E perciò chiedo perdono, fe talt 
fentimenti voi avrete fcorti ne* primi miei libri 
dell' Moria Civile, e che a ragione gli avete 
altamente fgridati sì , ma non giammai con- 
vinti per fallì ed erronei, Contuttociò io ora 
li deteflo , e quando prima S. Paolo, ed i 
Padri Vecchi diceano , che lo Spofo della 
Chiefa era Criflo, io ora dico meglio, che fia 
il Papa, e m'uniformo al detto di Bonifacio 
Vili, il quale nel cap. quoniam de Immunità 
in 6. fe fteflTo cosi chiamò , dicendo : nos ju- 
fiitiain noftram y & Ecclefice Sponfce noftrct nolen* 
tes negligere. Anzi non la^^lirò più fpofa del 
Papa, aia fua ferva, e nuti tanto m* induco 




IX. 




fua , ma di Criflo , e che 
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a crederlo dalPinfegnamento del voftro P.fiel- 
larmino , ma da quello che leggo ancora nel 
Decreto di Graziano , che fo che per voi pafla 
per libro Canonico , dove c.l. dift9$. a chia- 
re note fi legge Papa 9 is efl y cui tota parere 
debet Ecclefia. E la ragione mi vien additata 
nei cap. inter corporalia de translat. Epijcopor. 
poiché eiTendo un Dio in terra, deve in con- 
ieguer.za la Chiefa tutta foggettarfi e dipen- 
dere da' fuoi comand i ; e così , quando Papa t 
come ivi fi legee , dijfolvit matrimonium, vi- 
àetur quod folus Deus difsolvit , quia Papa cano- 
rtice eleftus ejl Deus in.terris' 9 e da Fenn. nel 
cap. Ego N. de jurejur. che pur m' intuona all' 
orecchio: Papa gerit vicem in terris non puri 
homìnis , [ed veri Dei. Sicché avendomi voi 
niello in quella buona flrada, che per dritto 
cammino mi conduce alla vita eterna , non 
avete più da fgridarmf, ed a difptwar meco* 
fe il Papa pofsa errare, o no ; fe fia fopra la 
Chiefa rapprefentata in general Concilio; fe 
abbia folo egli il diritto di convocarlo ; e 
fe gP lmperadori abbian alcuna ragione di 
convocargli, o di eflirne (blamente intefi e 
confapevoli . Non avrete più occafione di 
contender meco del filo afloluto Imperio fo- 
pra tutti i Vefcovi , Arcivefcovi , e Patriar- 
chi , che non fono finalmente che fuoi Uffi- 
ciali e Minifiri , poiché egli ior dà lutta 
quella giurifdizione,, che efercitano nelle lo- 
ro Diocelij ed i Metropolitani, fe non fe gii 
r , ^ man- 

- N 
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mandafle il Pallio , in quo eft plenitudo Ponti- 
ficalis Officii, non valerebbero ,un fico , nè po-< 
trebberò efercitare funzione alcuna Pontificale 
nelle loro Provincie j e perciò come fuoi Uf- 
fiziaii, meritamente vengon cpflretti a predar 
giuramento di fedeltà al Papa , ficcome glie- 
lo predano. Non mi fa ora più maraviglia, 
che pofla crear tanti Vefcovi, quanti ne vuo- 
le , ed in Afia , ed in Africa , ed in tutta 
quanta è lata e grande la Terra , che pofla 
abbacargli ed ingrandirgli a fua pofla, denti-, 
dargli degli antichi Icr diritti e prerogative, 
e ridurgli ad etfer fervi viliflìmi , non pur 
fuoi, ma de* Cardinali , che fon oggi i primi, 
ed i Grandi delia fua Corte , e al dire del 
voflro P. Pallavicino , fuoi grandi Senatori , 
che formano la Regia univerfale di si gran 



f 

cerimonie, 



Ceri- 



Non mi forprendono più ora le cerim 
e le celebrità , eh' io leggo nel libro del 
moniale Pontificale , quando vien eletto e incoro- 
nato un sì gran Principe, eh' è il Signore de' 
Signori, e il Re de' Re , e protetto ellèrgli 
ben dovute. Eletto ch'egli e in Roma, s'in- 
cammina a S. Pietro, e i Cardinali Diaconi, 
che gli fono al lato gli fofiengono le fimbrie 
del Pluviale* Ma chi gli alzerà la coda die- 
tro ? Se fi troverà in Corte V Imperadore , 

avrà 
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avrà egli que(T onore ; fe no , un Re , cfie 
per fua ventura vi fi irovalfe; altrimenti l'al- 
zerà un Laico più nobile; ed otto altri Nobi- 
li, ovvero Ambafciadori di Principi foflerran- 
no le otto afte, del fuo Baldacchino. Caudam 
auiem Pluvialis , fono le parole del Cerimonia- 
le , portabit nobilior Laicus , qui erit in Curia, 
etiamfi ejfet Imperato r , rei Rex ; jupra eum ofio 
Nobile* Jìve Oratores portant umbrellam haftili- 
bus oblò fujlentatam , quarti hodie baldacchinum 
appellant. Le acclamazioni devono effer con- 
cepite dal Popolo confittili a quelle > che fi 
ufarono, quando fu eletto Imperadore in Ro- 
ma Carlo Magno , Carolo Àuguflo , a Deo 
coronato. Magno, & pacifico Romanorum Im~ 
per atorì , vita. Cosi pure il Cerimoniale fa gri- 
dare al Popolo : Domino nojlro Innocentio , a 
Deo decreto fummo Pontifici, & universali Pa- 
pa*., vita. Finita la Conlegrazione vien elevato 
al Soglio fopra un' eminente fede, e depotta ia 
Mitra fe gii adatta fui capo il Triregno , det- 
to cosi , perdio è ornato non di una , ma di 
tre Corone. Quefle tre Corone , fecondo m' in- 
fegna Angelo Rocca in Biblioteca Vaticana Com- 
mentario illujlrata p.$. ( Libro imprellò in Ro- 
ma l'anno iy^i. nella flamperia Vaticana) 
rapprefentano nel Papa^rrej poteflatei > hoc efi 
Imperatoriam , Rcgiam, & Sacerdotalem , pie» 
nariam fcilicet , & univerfalem totius Orbis au- 
Borii atem reprafentantes . Si difpone dipoi una 
foleiuie Cavalcata, nella quale cavalca il Pa- 
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pa fopra un cavallo bianco ben corredato , 
fotto il Baldacchino foflenuto da otto Nobili t 
ovvero Ambafciatori. Ma chi, mentre caval- 
ca, gii terrà ia flafTa,e guiderà il freno? Se 
fi troverà l'Imperadore, o. un Re, avrà egli 
quefto onore : fe vi fi troveranno prefenti Plm- 
perador^, ed il Re, ovvero due Re, il più 
degno guiderà il cavallo alla man delira , e l'al- 
tro alla finiflra per un poco; dapoi faranno fo- 
• (limiti in lor luogo due grandi Nobili . Cum 
Papa afcendit equum , major Princeps , qui prcefens 
adeft, etiamfi Rex zffet , aut Imperator , ftapham 
equi Papalis tenet ì & deinde ducit equum per fre- 
num aliquantulum . Si Imperator, aut Rex foli 
efsent , idefi non efset alius Rex , foli equum 
ducerent cum dextera manu;fin vero efset alius 
Rex.dignior a dextera, alius a finiflra frenum , . 
lenerent ; fi non firn Reges , dignwres ducant 
equum. Et poflquam Imperator, Rex ,five alius 
magnus Princeps aliquantulum equum duxerit > 
fubjlituantur alii duo magni Nobiles eorumloco y 
& mutentur. Ma fe o per vecchiaja , o per qual- 
che altra indifpofizione il Papa non può ca- 
valcare , ficchè fia d' uopo metterfi in fedia 
da mano, chi dovrà collarla fu le fue fpaile 
almeno per breve cammino ? In quello cafo 
devono fceglierfi quattro più gran Principi, 
e fe fra quelli vi fi troverà l' Jroperadorè , o 
uno , o più Re, devono quelli in onore di 
Gesu-Crifio collare fotto P incarco , e colle 
proprie fpaile (ottenerlo , e portarlo per pic- 
ciolo 
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ciclo tratto. Indi faranno foftituiti altri quat- 
tro familiari del Pontefice più validi e robu- 
fli . Si vero Pontifex non equo , fed fella ve* 
heretur , quatuor majores Principes , etiamfi in- 
ter eos Imperator , aut quivis maximus Prìnceps 
adefset , in honorem Salvatori* Jefu Chrifli ,fel- 
lam ipfant cum Pontifice humeris fuis portare 
aliquantulum debent . In quefta cavalcata , fic- 
come in tutti i viaggi , che dal Papa fi fan- 
no, fi vuole per cerimoniale, che fia accom- 
pagnato anche dall' Eucariftia, che dentro una 
valigia vien adattata fopra • un Cavallo bian- 
co, manfueto, e ben ornato, che deve aver 
nel collo una campanella ben fonante , gui- 
dato da un famigliare del Sagreflano veftiro 
di rodò ; Vehitur edam fuper equo albo, man" 
fueto , ornato , habente ad collum tintinnabulum 
bene tinniens , Sacramentum Corporis Chrifti • 
Protetto ancora ellergli ben meritati confimili 
onori , ohe il Cerimonial Pontificale vuole , 
che fe gli rendano ne 1 folenni conviti co 1 Car- 
dinali e Prelati . Sorgerà in capo della Sala 
un Talamo quadrato, fopra il quale farà col- 
locata la menfa Papale, ed ai muro fi porrà 
una ornata Sede del Papa , che avrà un pan- s 
no d'oro pendente fopra il fuo capo. Se nel 
convito interverrà 1* Jmperadoré , paratur prò 
eo fedes ad dexteram Pontificii , & menfa fu~ 
per plano fuggejla , fuper quam folus comedet 
Imperator . Sedes habebit fcabellum parvumvirì* 
de 3 & erit ornata panno aureo, non tamen ha- 
bebit 



Digitized by Googlè 



s DI PIETRO GIANNONE. 2 <p 

bebit pendentem fupra caput . Se per fua forte 

vi fi troverà qualche Re , non avrà , fede a 
parte , perchè gif converrà federe nella men- 
fa de' Cardinali dopo il primo Vefcovo Car- 
dinale , preparandofcgli folo una Credenza por 
co da quella lontana . Si vero adejfet Rex a- 
liquis , paratur endemia . prò eo pauio remotior 
ab ea: Sedes vero nulla paratur, quia fedet in 
menfa poft primum Epifcopum Cardinalem . Se 
vi faranno più Re , mixti erunt cura primis 
Cardinalibus: primo Cardinalis , deinde Rex fuc- 
cefjìve. Si erunt mixtim Principes , aut Filli, 
vel Fratres Regum , fi non ferviunt Papce , de- 
bent federe inter Diaconos Cardinales , vel poft 
eos , prò eorum dignitate & conditione . Primo- 
genita autem Regis , quia Rex futurus putatur, 
poft primum Presbyterum Cardinalem erit ; fed 
nullo modo inter Epifcopos . Et hoc tam in con- 
viviis , quam in aliis publicis aclibus. Qui fa 
una chioia f Autor del- Cerimoniale , e di- 
ce : Quod autem de Imperatore dicimus , intelli- 
gimus de Imperatore Romanorum , non autem 
Grcecorum ; nam ille ut Rex traclatur . Ma chi 
farà il primo , che avrà V onore di portar 
T acqua a lavar le mani al' Papa ? Nobilior 
laicus , ci rifponde colui , edam Imperator , 
aut Rex , aquam ad lavandas Pontificis ma- 
nus primo ferat . Et dum Papa lavat manus , 
Prxlan, & laici omnes genufiettunt , Cardina- 
les , & Prelati ftant capite detetlo . Chi farà 
il primo a portargli da mangiare ? Eccolo: 

Pri- 
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Primum ferculum portabit nobilior Princeps, fi* 
ve Imperato* , five Rex fu: fecundum alius di- 
gnior poft eum y & Jic fucccjjive. Quali faran- 
no que' Favori ti, che avran i* onore di fervir- 
io a tavola , fin che quella duri ? Eccoli : 
Pontifici fervire foknt Nobiliores , qui funt in 
Curia , Laici , eùamji fiat Fratres , aut Fdii Re* 
gum , prcefertim in illorum prcefentia . Ora sì 
che confettò, e chiedo a V. P. perdono de' 
miei trafcorlì, fe ne' miei Libri deW IJìoria 
Civile non ho tenuto del Ponteficato Roma- 
no que* concetti , che voi , e quelle Pandette 
mi fuggerifcono ed inculcano . Gli deteflo 
ora, e gli abbomino, e dirò per P avvenire, 
che in onore di GefiirCrilìo tutto fe eli dee. 

XI. 

Confettò ancora doverfi a' fuoi Cardinali , 
che fono i Grandi Senatori di quella Regia 
univerfale , maggiori , o almeno uguali onori 
di quelli , che lì danno a' Re della Terra . 
Non folo che ne' Papali conviti debbano fe- 
dere prima i Cardinali Vefcovi,e poi i Re, • 
ma eh' elfi fieno , lìccome fembrarono alFAm- 
bafeiadore del Re Pirro i Senatori Romani , 
tanti Re, e che formano il Senato , ed il 
Concifloro a sì gran Principe : che fieno , 
quando gli farà data qualche Legazione, tinti 
Proconfoli, lìccome gli chiamava Clemente 
IV. e che lìccome a' Proconfoli erano pro- 
prie 
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/ prie divife ed infegne , cosi quelli Legati , 

quando gli toccherà ufcire dalia Città di Ro- * 
ma , avranno proprie Infegne , come le vedi 
di porpora , la mazza , il cavallo bianco , il 
freno , e gli fproni d' oro . 

XII. 

Confeflb col [voftro Cardinal Pallavicino , 
che per mantenere con decoro , e pompa con- 
veniente a' Re quelli grandi Senatori , e per 
confervar con fplenclore quella Regia univer- 
fale del Criflianefimo, abbia ben fatto il Pa- 
pa, Principe fupremo , di tirare a fe tuue le 
grazie , le difpenfe , le collazioni de' Benefì- 
ci , e tanti altri emolumenti per le raflegna- 
zioni , regreffi , annate , penfioni 9 e fpogli, 
e fienfi a quello fine introdotti con molta fa- 
pienza infiniti altri modi per tirar danaro in 
Koma . Ammetto per veri, e ben proprj que' 
paragoni , che in conferma di ciò mi fug- 
gente lo fleiro Cardinale dicendo , che fk> 
come qualunque Principe rifcuote fenza bia- 
. fimo i diritti per le grazie , e per le difpen- 
fazioni che egii concede , fecondo le taire 
del Governo , così non debba biafimarfi il 
Papa, Principe fupremo, e Monarca, per ciò 
che efigge per le conceffioni e difpenfe nel Cri- 
flianefimo ; e che i mezzi più proprj per confer- 
var con ifplendore quella Kegia, fien la copra 
e l'unione di più Benefit j in una pedona fen- 
za 
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za obligarla a refidenza • E che ficcome P E- 
rario del Principe, per ben governarli lo Sta- 
to , bifogna che Aia Tempre pieno ; così tene- 
re il Papa Principe fu premo voto P Erario , 
è lo ftello che allentare la difcìplina ; onde 
il riformar la Dataria , proibire a' Giudici 
Ècclefiattici d' impor pene pecuniarie , ed il 
levar i diritti delle difpenfazioni , è io fleflò 
che* rallentar la difcrplina Ecclefiallica • E per 
non annojarvi con un più te liofo catalogo di 
oonfimili articoli , che lì leggono fparfi nel- 
le Opere di queflo voOro infigne Dottore , 
fpezial mente Snella fua Iftoria del Concilio di 
Trento : efiendofene già fatta raccolta > che fa 
imprefla in Parigi l'Anno 1676. fotto queflo 
titolo : Les nouveiles lumieres Pclitiques pour le 
Gouvernement de FEglife, ou V Evangile nou- 
veau du Cardinal Paiai<icin, reve'iè partuidam 
fon Hifloire du Concile de Trente ; e che dopo 
il difegno e divifione dell' Opera comincia: 
Chapitre premier . La neccjjuè , utilitè , nature, 
1 & excellence de la Politique Religieufe artk. I. 
e profegue per più Capitoli di vili in più ar- 
ticoli , e termina alia pag. 264,. line anche 
della conchiufione del libro: Voglio , che dì 
parola in parola queflo nuovo Vangelo fi ab- 
bia qui per inferito juxta fui feriem ,continen- 
tiam , & tenorem , fecondo il quale intendo di 
fare la prefente Profeflione di Fede, per ciò 
che riguarda quelli primarj e principali ar- 
ticoli , colie cofe a' medelimi annefle , con- 

nef- 
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nefTe, dipendenti , ed emergenti. Scufi la P.V, 
fe quelle fràfi le fembraffero un poco goffe , 
perchè eflendo io un mifero Curialetto , non so 
allontanarmi dalle confuete forinole noflre fo- 
renfi . 



ARTICOLI SECONDARI!. 

COmprendo ancora dalie voftre RiflcJJioni 
Morali e Teologiche , che poco ci debba 
calere de 7 Vefcovi , Preti, Diaconi , ed altri 
Ordini , i quali prima, formavano V Ecclefia- 
ilica Gerarchia , Tutti quelli ora fparifconò 
all' apparire di quel gran Principe , e di que 1 
gran Senatori , e non devono riputarli, che 
fuoi ufficiali e fervftori . Conofco bene, che 
per Ordini di Chiefa , che oggi formano que- 
lla nuova* Gerarchia, voi intendete gli Ordini 
regolari de 5 Keligiofi , e le nuove Congrega- 
zioni di t|nti Monaci e Frati, e che a ragio- 
ne le chiamate alla pag.14.8. del tom. 1. lu- 
mi e foftegni.del Criihanelìmo. Quelle vera- 
mente chi può negare s che rullarono tante 
Legioni per confervare e mantenere la Mo- 
narchia Romana ? I Pontefici Romani , non 
effendo flati mai dagli altri cotanto ben fer- 
viti , quanto da coltoro , i quali han mili- 
tato fempre con ogni fervore* , per innalzare 
all'infinito, e foflenere anche per proprio in- 
tereffe la loro autorità , a dovere di tanti pri- 

C vile- 
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Vfleg] e prerogative gli cumularono. Chi può 
negare ancora , che ìi ior credito , e più le 
loro ricchezze inn/ortava molto a Roma di 
accrescerle , perche lilialmente ivi doveano an- 
dare a terminare i loro acquili! ? Le tante ric- 
che Commende , i .tanti doviziotì Benefizj , i 
tributi, le decime, onde di quando in quan- 
do fono tartari, gli emolumenti delle liti , che 
fpeliò fra di loro Porgono, i diritti de' privi- 
le<;j , e brevi , e bolle , clic a gara fono ri- 
chiede e con danaro concedute ; PefenzionJ, 
elezioni, e tante altre preminenze ambite, for- 
ni feono quella Re^ia e di dipendi, e di fal- 
dati. Perciò deteito i miei primi Pentimenti j 
é per V avvenire avrò le loro ifl nozioni,, e 
particolari divozioni da effi inventate per pie 
e fante , come quelle che fon indrizzate ad 
un line sì gìulto e commendabile , qua! e 1* 
ingrandimento della Papale autorità ,e lo fplen- 
dore e la pompa d'una Regia Univerfale del 
Criflianefimo. 

Egli è però vero 9 che io non pollo dar- 
mi in colpa per aver nominati i loro Di voti, 
Rofariatr, Correggiati, Abbrunati , e Cordo- 
nati , come fe mi folli valuto di quelli voca- 
boli per derilione. Io gii ho chiamati cosi , 
perchè così gli leggevo nominati nelle Boile 
fieiTe Papali, ne'Canonifti, e ne 1 Curiali Ueflì 
di Roma .< Il Boliario Romano è pieno di 
quelli nomi; e il Cardinal di Luca, che ef- 
fondo Avvocato in Roma ebbe a difender 

lo- 
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fovente liti , ifiituite in quella Curia , o dagli 
uni, o da^li aitri 3 in più fuoi difcorfi non 
fi vale di altri termini. Leggati ancora Tam- 
burino de jure AbbauJJarutn difp.7. 5^.3. n.3, 
ove rapporta più Bolle de* Sommi Pontefici, 
che così li chiamano , con darne di più la 
derivazione , fcrivendo che le donne lì chia- 
mano Corrigiata , quatenus corrlgiam S.Augu- 
ftini cingunt , e io ilefso ripete nella dìfp. 7. 
qu. 10. Il Cardinal de Luca de Regularibus 
p. k, dife. yo. m 4. fa un catalogo di quelli 
nomi, the non altronde derivano , che. da 
fimiglianti ragioni . Qiice appellari folent , ei 
dice, Converfa , Ternaria:, Beguine , Cortigia- 
na , Martellata, Pin^ocheria , Canoni]] ce , Je- 
fuitijfa . Ciò che fòvente quello medefimo 
Scrittore rapporta in altri fuoi difcorfi , par- 
ticolarmente de Jurifdift. p. I. difc. 45". 72.3. 
ed altrove . Sicché non dovevate tanto fgii- 
darmi , che ancor me ne duole il capo . E 
non vorrei , che fotto il corr egiare in tendefte 
qualche altra cofa , che forfè foio in Napoli 
potrà fare equivocazione; ficcome avete fatto 
dei pronome Cojìui , forfè da' foli Lombardi 
>fvrefo per indicativo fprezzante , poiché que- 
llo farebbe , in uno che fi picca di lingua 
Tofcana , un folenne fpropofito • E gli Scrit- 
tori , che danno alla pubblica luce le loro O- 
pere, non devono guarcfare agP idiotifmi di 
particolari nazioni , che fono infiniti , e tutti 
varj e difformi , ma folamente alla forza e 
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proprietà de' vocaboli fecondo la propria fi- 
gniiicazione di quella lingua generale e do- 
minante, colla quale fi mettono a fcrivere , 
affinchè fieno* da tutti intefi • Sicché non do» 
veano tanti Papi s e i Canoni/li , e* Curiali di 
Roma aflencrfi di chiamar coloro, Coregiati, 
e Corcgiate come fecero , perchè quella vo- 
ce forfè in, Napoli poteva effer cagione di 
qualche equivoco. 

Non pollo ancora darmi in colpa d' aver 
io biafimato le iilituzioni di quelle particolari 
divozioni , che ne* loro principi poterono eflTer 
pure ed innocenti , ma gli abufi che poi co«* 
minciarono i Frali a farne , indrizzandole a 
fine di guadagno, ed efagerando perciò in effe 
una prodigiofa virtù ed efficacia , e fingendo 
per accreditarle innumerabilL miracoli-,, licchè 
fi vede (labili to un nuovo fondo per i loro 
acqui (li. Ed intanto venni a parlarne nel i* Mo- 
ria Civile del Regno , perchè trattandoli del- 
lo flato EcolefiafticOj che per quelli eccedivi 
acquifli deformò il Civile ; e narrandofi V ori- 
gine donde forgeflero , poiché non vennero 
tutt' infittile , e per una cagione, ma in varj 
tempi , e per varie occafioni: ficcome in un 
fecolo crebbero per i Pellegrinaggi , e per i 
Santuari , in un altro per le Crociate , in- 
altri tempi per le Decime , che da volonta- 
rie fi fecero neceflarie , in altri per Tufo in- 
trodotto di lafciar alle Chitfe prò redemptio- 

nz animarum , ed in altri per le particolari 

divo- 
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divozioni a' Santi: ricercava P Iftituto dell' O- 
pera , che fi trattale ancor di quelle ; onde 
nel XIII. Secolo , nel quale elle per la mag- 
gior parte furon introdotte , fé ne parla addi- 
tandoli i fonti , donde poi i Frati derivarono i 
loro emolumenti con maniere pur troppo for- 
dide e fcandalofe . Non fi biafima'P aver i 
Domenicani introdotta la divozione del Rofa* 
rio , i Francefcani quella del Cordone, gli A- 
gofliniani quella della Coregia , i Carmelita* 
ni P altra degli Abitini : ma gli abufi che ef- 
fi ne fecero per arricchire con poco one* 
(li mezzi , procurando feguaci, e mofiran- 
dofi gelofi , che un Ordine non fi valefife delia 
divozione dell'altro fuo Emolo , efagerando 
ciafcuno la propria in deprefilone dell' altra ; 
con far qùindi inforgere gravi contefe fra lo- 
ro , fino ad ifihuirne liti in Roma con formali 
procedi $ onde a tal fine i Domenicani impe- 
trarono j che di lor folo fofle il Rofariare • E 
di quelli abufi , per fine di accrefcere beni 
temporali alle loro Chiefe , fi parla, non già 
delP iflituzione , la quale quando fia difcom- 
1 pagnata dall' intereffè , può rimanerli pietofa 
ed innocente « Ne io fono il primo , ed il 
folo , che abbia fatti avvertili gii Uomini di 
tali abufi. li Mondo n* è già ricreduto , e non 
mancano fpeciaii libri che gli deteflano e con- 
dannano per perniciofi j e che tali divozioni, 
quando non fieno praticate con» moderazione, 
e con vera pietà , dieno agio agli Uomini 

C 3 di 
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di menare una vita ttftta libera e licenziofa. 
Poiché non è mancata chi , anche de 1 vollri'.* 
Gefuiti , per infiammare I:i gente femplice* e 
♦volgare a valerfene , abbia lor dato ad m- 
,/ tendere,, che non poflbno pericolar mai , ne 
dannar fi. / Tempre che' fìano muniti di quefle 
armi . Quindi fon fune in NapnU ^ e net 
JRegnp quelle abominazioni di efferfène fatto 
pubiico trafficò e mercato, con ' vedérfi aper- 
te tante botteghe , eretti inibirci Telonj, ed . 
infin dentro le Chiefe , come 
dogane , efigerfi in ciafcun Jazj dagi' 

• Intigniti , che fono fccitti ne' loro libri . Quiu* 
di il fa* girare auofno tanti Pubblicani , x 
quali per menar fuori* <Je* Cnioftrl una vita li- 
bera e licenziofa, non* fi curano fot topo rfi <i 

• gravitimi incarichi , con pigliar in affitto le 
}oró cafjette , che*efpofte al pubblico incan- 
to non fi liberano fe nòr. più offerenti ; on- 
de poi per poter Supplire V gravi pefi ad- 

i y % e foddrsfare alla loro dùTohitezza > 
*n ek) v' c cofa fcclierata ed empia , che; non 
commetta» o per riscuoter danari ; e fovente 
alla gente femplice minacciano fierminj *e'ca- 
iartrhàj incutono tintore d' efler dannati > di.., 
non aver più Ia< protezione del Sento, ficchè 
moriranno in ni ferie ^talché col premere tan- 
to gft riducono * fpezralmente le femplicr e 
, timorofe.feminette, o a rubare a' propt j ma- 
riti e fratelli ; ovvero ;:per non fentirgli. de.- 
bacc^r* tanto, contentargli, ed arrenderli alle- 

loro r 
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loro impudiche voglie, con proftituire o cori 
effi , Q con altri il proprio onore. 

.Quelle cofe mi mollerò , Padre Santo > a 
fcrivere in quella guifa , fpinto da ciò , che j 
co 1 proprj occhi vedea, e colle proprie órec^ 
chie fentiva . Ma fe ora V.P. rìputalTe che io 
feci male , fono pronto a chiedervéne per- 
dono , É confeflò la mia ignoranza , che ficcó- 
•me n£ ho foputo , che S. Raimondo fcorto 
da lume celeQe foflTe flato V Iftitutore dei Tri- 
Dunaie ael S. ©fluioj come m? infegnate n$I 
tom. 2« p&gfc : I02. così . non . fapeva , che di 
quetie particolari divozioni "he fodero fiati 
'gì' liiitutori'gli iteflì Fondatori delle Religio- 
ni . Ho. creduto *, che quella del Cordone , non 
S. Francefco, ina i 'fuoi Frati lungo tempo 
dapoi T inventalfero ; poiché nelle Bolle d' 
Inrrocenzio Ilf. ed Onorioilf. che furono fuor 
contemporanei , ger ié quali fu ammetto e 
codfermato allora "quello nafcente Ordine , di 
R gole, fùèi Ilìituzioni e forme fi parla , non 
già di [Cordone, e della fua virtù ed effica- 
cia : dea' altra del Rofario , non S.Dorocnico*; 
ma. i fuoi Frati P introducelFero , q così dell' 
altre. Cha.che v nel tom.i. pag. i yy. e iój^ 
m'mfegnate il contrario, e che furono ifpira- 
te» da' Dio medefimo a que' loro Patriarchi 
( fehfaene al folito fenza dirti i e il come , 
e il quando , € fenza allegarmi legittimo do- 
cumento di Seri tore alcuno contemporaneo}/ 
io terrò delle medefime altro concetto ed 
, ** * % ' . C 4. • avrò 
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avrò fn maggior credilo la Ior vantata forza 
ed efficacia , e che chi è armato , Ga pur 
ficuro di non poterfi dannare unquemai . Cre- 
/ derò per veri tutti i miracoli , che per darle 
maggior credito fi contano nelle loro Crona- 
che ; e per maggiormente foddisfarvi , mi 
prenderò la pena di dettarne fopra quello fog- 
gerò un particoiar Simbolo co' feguenti arti- 
coli , che intendo che fi abbiano ad avere, 
„ non per primarj per la noltra falute , ma al- 
meno per fecondarj. t 

• • -, \ 

■ 

Primieramente fcorgendo dalle voflre Rì- 
fleffioni , che vi ilieno più a cuore i Fran- 
cefcani , che i Domenicani , e i Carmelitani 
( ed io potrei bene fcoprirvene la ragione ) > 
comincerò da quei ; giacche cotanto mi fgri- 
date alla pag. 14^. tom. che io gli abbia 
paragonati a' Vaidefi, quando io de' medefimi 
Iio maggior venerazione e flima di quel che 
forfè crede la P.V. Ed a tono m' incolparle, 
fra detto con voflra buona pace , eh' io non 
li diflingueffi da' Vaidefi , poiché fé ben leg- 
gere la pag*$6y. del tom. 2. dcWIJìoria Ci* 
vile y io ferivo di loro cosi, » Eli] riconofeono 
99 per lor Iftitutore S.Francefco d'Affili , e 
» furfero ne* medefimi tempi de' Vaidefi * » 
E facendo confronto tra gli errori de' Vaidefi 
colla vita unta Apoftolka di S. Francefco , 

fog- 
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fotóuftgo pagi jtffc » che Papa Innocenzo 
» III ficcome rigettò ì'jlftituto de' Valdefi , 
» avendolo conofciuto pieno di fuperttizioni 
» e d' errori, cosi nell'anno 1215% approvò 
» la Regola di 5. Francefco , e l'Ordine de' 
» Frati Minori ,i quali ancorché non Iafciafle- 
» ro di andare a piedi nudi , e di far voto 
» di una povertà volontaria { anche i ValdeQ 
» facean voto di povertà, e andavano a piedi 
» nudi con fendali- onde furono detti In- 
* iabattati ), non aveano quelle tante fuper- 
» Qizioni de' Valdefi . » Qui io efdudo da' 
Frati Minori tutte quelle (bperHfcioni ; che 
aveano i Valdefi, non eh' effi ne riteneflero 
alcuna , poiché dico , eh' efaminato il loro 
tflihito dal Papa, fu da Innocenzio come pu- 
ro e femplice approvato . '•' 

Io di S. Francefco prima delle voflre pre- 
diche i ficcome avrete potuto notare in più 
luoghi dell' Moria Civile, tom. 2. pagati;, e 
toni. 4* pag.jj. ne avea quel concetto, che 
li dee di un Uomo veramente Apoltolico, e 
che più coli' efemplarità di una vita tutt'au- 
fiera ed innocente , che con difpute e con- 
croni procurava ridurre la Religione Criftiana 
a luoi primi principi • De' Francefcani , che 
iecondo porta la condizione dell' Umana de- 
bolezza , deviarono in decorfo di tempo da' 
iuqi iflituti, ed innocènti regole, certamente 
che non fentiva tanto, quanto oramene fate 
accorto 5 ed a voi devo i'occafione di aver- 
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mi fpinto a far di loro più diligenti ricerche, 
e di fcorgere più d' appretto i prodigio!! mi- 
racoli da effi regiilrati nelle loro Cronache , 
non folo intorno all' infinito valore ed effica- 
cia del Cordone , ma ad altri punti più im- 
portanti , T ignoranza de' quali potea farmi paf- 
fare per Eretico, e così aftum erat della mia 
fallite. Ora m'avveggo dei pericolo nel quale 
io era , e Io .ripetilo appunto, come voi nel 
chiuder delle voflre lettere mi conlìgliate , 
»..Qual chi campò dair ondale all'onda 
» mira. 

Delle cinque piaghe , colle quali fi narrava , 
che fotte flato S.Francefco in fua vita punto 
da Crifto S.N. in quelle medefime parti , do- 
ve fu trafitto in Croce , talché perciò lo fen- 
tivo chiamare Gesù Tipico, e Immagine di 
Crifto ; io folea dire , che ben era pietà di 
crederle . Ma ora che m* aflìcurate alla pag.iq.8, 
tom. i. che vilìbilmente Gesù Crocifitto im- 
prette in lui le fue fembranze , e che leggo 
nelle Conformità Francefcane , libro autenticato 
ed autorizzato da più Romani Pontefici , non 
pur quella verace Moria , ma tutte le fue più 
minute ed individuali pircoftanze , che non 
pottono farmene più dubitare, e che chi tie- 
ne il contrario, come eretico da tutti debba 
riputarfi: Quare hoc efl firmijfime tanquam ve- 
runi tenendum , 6* oppofnum tenentem , ut hot* 
reticum ab omnibus di] piciendum ( m v intuona 
quel libro); lo pongo per primo articolo fra 
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i fecondar] di quella mìa Profeffione, ed ho 
per vera non foio la ftigmatizazione , ina unte 
quelle minute circottanze e maniere , colle 
quali mi viene al vivo dipinta in quel libro 
pag.22%. Tengo pertanto in prima, che non 
foio le mani , ed ì piedi furono perforati , 
fed condavad, ita quod davi in eis apparuerunt. 
2. che le tette di quefti chiodi erano di co- 
lor negro , cum tamen carni , vd nervis fimiles 
effe deberent , ex quibus fatti erant . 3. Capita 
davorum erant oblonga , & repercu(fa , cum ta- 
men martelliti , nec i8us affuerit . 4. In loco 
ojjofo , & non molli ftigmata funt impreffa . 5. 
Licei davi efjent carnei, rei nervei , ad injìar 
tamen ferri erant duri , fonti , & folidi . 6. 
Ipfi davi non erant breres ,folum acumina ha- 
bentes , & capita , fed erant longi ad partem 
aliam rtfultames . 7, davi non Jldbant ex parte 
alia longi \ fd recurvati , fu ut digitus intra 
recunationem arcualem ipforum immuti valereu 

8. Cum davi effent falli ex carne > vel nervis, 
& ex utraque parte pedum , & manuum refuU 
tarmt, & excederent , profitto non erant nec 
pedes , nec manus deformata , vel contratta . 

9. Clavi erant circumquaque a carne alia repa- 
rati , ut pecia circumcirca ponerentur propter fan- 
guinis rejìrittionem. io. davi movebantur , & 
tamen a manibus , nec a pedibus removeri pote- 
rant , cum B.Clara , & olii hoc facere attentaf- 
fent . 11. Cicatrices davorum , & lateris per 
tantum tempus non funt putrefatta , feilieet per 

duos 
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duo* annosy & ultra. 12. Vulnus laterale trat 
ad inftar vulneri* lateris Chrìfti . Infuper mira- 
culum erat , quomodo Beatus Francifcus , cum 
maximum haberet dolorem ex aperitione corporis 
in quinque locis , videlicet manibus , pedibus , & 
latere, & fanguis jugiter a locis prccdiftis ema- 
naret , potuerit per tantum tempus vipere , fedi- 
cet pofi biennium , quod fupervixerit a ftigma- 
tum fufeeptione. Di tutto ciò ora non ne du- 
bito punto 5 poiché oltre della tellimonianza 
che me ne date , e che lafciarono i maligni Spi- 
riti in quefto fleflo libro, dove fi legge, che 
un Demonio feongiurato da un Sacerdote in 
Ravenna a deporre la verità fu quefto fatto, 
collretto a forza d' eforcifmi , per bocca di 
una femina chiamata Zantefe così depofe . In 
Cedo funt tantum duo Jìgnati , feilieet Chrijlus y 
& flomachofus Francifcus . Sciens igitur Otri- 
firn fe daturum UH Jìomachofo bullam fuorum 
Stigmatuin , non permifit UH accipere a Papa 
Butlam manu hominis fabricatam . Hac Dia- 
bolus. Vi fono anche le difpofizioni e tefli- 
monianze di più Papi, i quali > ed alcuni co- 
me teftimonj di veduta , per più loro Bolle 
così m' impongono di dover credere . Papa. 
Gregorius IX. così leggo nel medefimo libro 
pag. 234., col 3. de fanElìtate B. Francifci , & 
de°ejus fligmatibus plures Bullas fecit , irì quibus 
affé* B. Francifcum ftigmata D. Jefu veraciter 
in fuo corpore imprejja a Chrifio kabuifse . Et 
hoc tenendum mandat fidelibui , & credendum * 
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& fub nota harejìs puniendum oppojltum fapien- 
tem . Dòtninus Alexander IV. qui Jllgmata vidit 
propriis oculis B Francifci , ipfo B. Francifco 
adhuc vivente , qui in Bulla Jìc loquitur : Stig- 
mata in ejujdem Sandìi torpore , dum adhuc vi" 
tali fpiritu foveretur , viderunt oculi jideliter in- 
tuente , & certi /fimi contretlantium digiti palpa- 
verurìt. Tertio , D.Papa Nicolaus III. dedu fi- 
milem Bullam. Quarto , P. Papa Benedittus 
XII. il quale per telluuonianza di quello me- 
defimo Autore nelTefordio del fuddetto libro 
pag.3. Fcflum de Jligmatibus colendum concejjit 
Ordini. Et cum S. Romance Ecclefice determina- 
ti ( profegue cit. pag. 234. ) fu certijjima > 
& vcrijjìma , & ipjd Ecclejìa Romana declara- * 
vit Beatum Francijcum jìigmatiiatum a Chrijlo^ut 
patet exBullis prcefatis ; quarc hoc eftfirmijjìme 
tanquam verum tencndum , & oppofuum tenen- 
tem , ut licer eticum ab omnibus dìjpiciendum , Sr 
prcefertim cum di di duo Summi Pontifìces Gre- 
gorius , 6* Alexander non folum oculis propriis 
viderint , fed fide dignis tejlibus hoc ejje^atte- 
fiatum dicant exprejje ; E come volete , che 
io più ne dubiti , quando a tutto ciò concor- 
da la teftimonianza , che me «ne dà pure S.An- 
tonino Arcivefcovo di Fiorenza ? Quelli nei lib. 
Hiftorial.^. tit. 24. §. 10. narra , che Papa 
AiefTandro IV. neif anno 1274. fottopofe il 
Monte Al verno , dove accadde la ftigmariza- 
zione , all' immediata protezione delia Chiefa 
Romana; e nello Hello anno, Anagnice exi* 

fi™, 
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jlens , fono fue parole , wifit unum ftrvùm 
Chnfti fidelibus liuras deferenum , juxta fericm 
littrarum Grtgorii IX. de facris jtigmatibus B. 
Francijci , in quibus innuit } fe Ma proprus oculis 
Uidijfe . Item alias liuras mìfit Arcluepifcopo 
Genuenfi prxcipiendo , ut illos qui de imagine 
S. Francijci in EcclcfiaSanclcz Maria,. & Mo* 
nafterio S. Xifti malitiofe deleverant frignata, 
citar et perjonaliter foram ipfo , prò meritis rece* 
pturos uluonem; inhibendo fub interminatione a- 
nathematisy ne quis de estero fimilia attentareu 
Nicolaus III. Papa circa annum 12S0. mijit 
liuras univerfis Ckrìfii fidelibus de facris Fran^ 
cifei Jìigmatibus unum tejlimonium continentes . ■ 

II. ; . # 

Tengo ora per veri tutti i miracoli, che fi 
contano di tanti falvati, perchè fol cingevano 
i loro lombi di quella corda, poiché che non 
li polfono promettere i Cordonati dall' inter- 
ceflìone di queflo Santo , quando il fuo do- 
micilio in Cielo coVfuoi Frati non è , come 
gli altri, fra i Cori degli Angeli, e degli al- 
iri Santi del Paradifo? Hanno colà i Fran- 
cefeani il loro nido dentro il torace Hello di 
Criflo. Narra quello Hello Scrittore delle 
Conformità Francefcane pag. 66. cW effendo 
flato rapito in Cielo un ior divoto , vide Ge- 
sù Crilio colla Vergine Maria , e gii altri 
Santi , i quali proceflìonaìmente andavano a 
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preflar riverenza a Crilìo, ed alla fua Madre. 
Non vide fra tanti Francefco co v Tuoi Monar- 
ci ; domandò perciò all'Angelo che lo gui- 
dava : ubi eji. È. Francifcus cum fuis in ifio lo- 
co? L'Angelo gli rilpofe. Ex 'peti a 9 & videbk 
Bm Francifcum , & quetn Jiatum habet • Et ecce 
Chrijìus elevava brachium dexlerum, & de ip- 
Jìus vulnere laterali exivìt B.Francifcus cum ve- 
xillo crucis explicito in manibus ; & pojl ipfum 
maxima multitudo Fratrum , & aliorum. lune 
civis Me bona fua dedit Fratribus, & fa£èus eji 
Frater Minor. Celiate dunque ora di fgridar- 
mi , come fate ad alta voce alla pag. 145). 
tom. I. e di chiamarmi empio , villano , e 
che non ^bbia credenza della Croce . Come 
volete , che io da ora innanzi non abbia vi- 
va la divozione veifo la fantità di un taiu' Or- 
dine, quando io lo veggo ufeire dalla cofta 
di Gesù Crilìo? Come volete che io non cre- 
da que' miracoli , che ivi aggiungete , fe mi 
file vedere co' proprj occhi i Conventi tra- 
mutati in fiamme, e fentire colie proprie o- 
recchie tuoni di fpaventofe voci , che mi 
fembra udirle, non altrimenti che fe io ftefli, 
come Moisè , uel Monte Sinai ? 

i : - ' 

HI. ' 

E fe non vi fembraflfero efecrande beftem- 
• mie quelle, che lì leggono in quello medesi- 
mo Libro autorizzato da tanti Sommi Pontefici, 

e fpe- 
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B. Francifcus in ipfo Ordine Seraphico fublima- 
tus : Bcatus Francifcus in ipfo Ordine in fede 
Luciferi collocatus. fe ciò non vi baita , ag- 
giungerò quegli altri encómj , che fi leggono 
aila pag. 39. Francifcus ejl melior Apojlolis , 
quia UH navem tantum , 6' alia reiiqucrunt , non 
tamen vejlimentum , quod in dorfo liabebant. 
'Beatus vero Francifcus non folum omnium ter* 
renorutn f acuitati obrenunciavu , fed etiam pan* 
nos , & foemoralia rejecit , atque mundum cor* 
pore y & mente fe obtulit brachiis Crucifixi , quod 
de nullo alio legimus ; unde bene poterai Chri~ 
fio dicere : reliqui omnia , & fecutus fum te . 

IV, 

Non eflendovi voi dimenticato de* Dome- 
nicani, ne pur voglio fcordarmene io, tanto 
più che pure li trovo collocati in Paradifo 
in fede a parte , e febbene non così degna 
come i Francefcani , contuttociò aflai più 
onorevole e dittinta degli altri Santi 3 poiché 
mi nfficura un leftimonio degniirimo di fede, 
quale e quanto è un S. Antonino Arcivefco- 
vo di Fiorenza Hifi. part.3. tit.23. & 24. pag. 
190. che rapito una notte S. Domenico in 
Cielo, vide ivi Gesù, e a delira la fua Ma- 
dre Maria , la qua! era ammantata di una gran 
cappa coloris faphyrini , e girando gli occhi 
intorno , vide una innumerabile moltitudine 
di Religiofi di tutti gli Ordini j e d ogni Na- 
TomJL D zio^ 
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zfone ; ma ancorché diligentemente fiflaflfe 51 
guardo da per unto, non vide in alcun luo- 
go i fuoi figliuoli Domenicani ; onde tutto 
contriftato e dolente , protrato a terra fi po- 
fe amaramente |a piangere . Ma il Signore 
Temendo quello piagnitteo fecelo alzare, e lo 
chiamò a fe interrogandolo • Cur fic amariffi- 
me plorasi Domenico gli rifpofe : Come vole- 
te , che io non vedi lagrime , fe io guardo 
nel cofpetto della tua gloria gli uomini di 
tutte le Keligioni : de mei vero Ordini* fiiiis 
hic.proh dolori nullum afpiciof Il Signore gli 
dìfTe : fif videre Ordinem tuum ? Ed egli: Hoc 
defidero Domine. Allora Gesù itefe la fua ma- 
no , e portala fotto lo (capillare di fua ma- 
dre , voltatoli a lui gli difle : Ordinem tuum 
Matri commijì • Ma non rimanendo di ciò Do- 
menico niente foddisfatto , e fempre più mo- 
flrando V ardentiffimo defiderio di vedere i 
Frati del fuo Ordine , di nuovo il Signore 
gli dille : omnino vis eum ridere , ed egli : 
Hoc affetto mi Domine . Ed ecco allora : Ma* 
ter Domìni complacuit fido , cappamque decora- 
tam , qua operiri videbatur , evidenter patefa* 
tiens aperuit y & ex panda coram lacrymofo Do* 
minico fervo fuo ; eratque hoc tantoe capacitati:, 
& immenjitatis vefiimentum , quod totam ccele* 
ftem patriam amplexando duuiter continebat . 
Sub hoc fecuritatis tegmento , in hoc pietatis gre* 
mio % vidit ille contemplator fublimium , & per* 
fpeftor Domini fecretorum, Dominicus , Fratrum 

fui 
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fui Ordinis innumeram multitudinem . Converfus 
tfl ergo luclus in gaudium , & lamentum in j li- 
bitum . 

- V. 

Come potrò ora più dubitare di quel che 
mi dite alia pag. 166. tom. I. che S. Do- 
menico riceve dalle mani proprie delia Ver- 
gine il S. Rofario, in vigor del quaie, arman- 
done i foldatr dei Conte di Monfort^ furono 
(confìtti cento e più mila Albigefi combat- 
tenti ? Come pollo ora metter in dubbio l'in- 
finito valore ed efficacia de* Rolarj , e di tutte 
quelle particolari divozioni, che fi difpenfano 
a 1 divoti di queir Ordine , per la cui virtù 
niuno che V adopera può dannarli giammai , 
quando mi aflìcura ancora quello Santo , ed 
infieme Arcivefcovo , che dal Signore fu co- 
municata a Domenico quella ftefla poteflà , 
che diede al fuo figliuolo Gesù Crifio, quan- 
do lo mandò in Terra per falvar V Uman 
Genere ? Ecco ciò che io leggo ne' ciu. tu. 
cap.feq. pag. 187. Dominus aiti Data ejl mihi 
potejìas in coelo , & in terra. Hoec potejìas non 
parum ejl communicata Uominico , cxiejìium, 
terrefirium , & infcrnorum . Nam Angelos fan- 
tlos in fui minijierium hatebat , fed & ipjì An- 
geli accedemes in humana fpecie ad Fratres 3 pa- 
nel ad efeam minijlrabant tis . Si de elementis 
loquimur , vim virtutis fiue obiitus ejl Ignis , ecc. 
Aqua Jluminis , ecc. Jena quoque , ecc. Signo cru- 
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cis obedivit pluvia ex aere , ecc. Quid de Inferno- 
Ubus dicam t Certe ad nutum ejus deemones co/i- 
tremifeebant , ncc imperium ejus recufare vali* 
barn. Quod patct , quando apparentemìjpfum in 
forma Fratris fecum duxit per Conventus offici- 
na* , fcilìcet dormiiorii , ckori , refeclorii , locu- 
torii , & pojfya caputili , & interrogava de fin- 
gulis locis , quid cum Fratribus ibi lucraretur ? 
qua omnia coaclus cjì explicare. Come pollò 
dubitare di quella efficacia , quando io leggo 
pure in quello Scrittore , che più facilmente 
conduce al Cielo ia via additata da S, Do- 
menico, che quella di S. Paolo ? Narra S.An- 
tonino, verace in quello luogo, che prima dr 
nafeere al Mondo S, Domenico , li vedeanp 
in Venezia nella Chiefa di S. Marco dipinte 
due Immagini j in una f\ rapprefentava un Re- 
ligiofo vellito coli' abito dell'Ordine de v Predi- 
catori, che avea in mano un giglio: nell'altra 
era dipinto, come lì mole , V Apolloio Paolo, 
fopra ia quale era fcritto cosi 5 AgiosPaulus; 
e (òtto i piedi delia figura fi leggeva , per 
ijlum itur ad Chriflum . Nella prima era fcrit- 
to pure , Agios Dominicus ; e fotto i piedi 
facilius itur per ipfum . Qui fa una chiofa V 
Iftorico,e dice : Nec mireris de fcriptura hujuf- * 
modi , quia dottrina Pauli , ficut & cceterorum 
Apoflolorum , erat dottrina inducens ad fidem 0 
Dottrina Dominici ad obfervationem confiliorum, 
& ideo facilius per ipfum itur ad Chriflum . E 
fe non vi tembraflero eziandio beftemmie que 1 

para- 
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paragoni aflàr più alti, che fa que(V Arcive- 
scovo tra S.Domenico A non già con S«Gio: Ba- 
tifta, oS. Paolo ^ ma con Gesù Crifto fleflTo, 
avvifatemeio , poiché tanto io confederò che 
fieno ben tirati e proprj , e che di valore fra di 
loro poca fia , o nulla differenza . Lunga e no- 
Jofa cofa farebbe ^ fe io voleffì qui traferi ve- 
re queir infinibile catalogo , eh' ei ne tefsè. 
Ben merita la pena ed il travaglio di leg-- 
gerlo alla 3. parte negl'intieri tu. 23. e 24* 
perchè fon lìcuro , che ne riceverete un gran 
contento , ed una celelle confolazionc degna 
del voflro fpirito • 

c 

, vi. 

E giacché nella pag. 15*7. del torri, i, vi 
mettete a parlare anche de 1 Carmelitani , co- 
me pollò dubitare io ora di quanto mi nar- 
rate dell* illituzione t ed infinito valore ed 
efficacia de' loro Scapujari , quando mi alUcu- 
rate,che per autentici documenti ( de' quali 
ancorché non ne portiate alcuno, io contutto- 
ciò mi rimango fulla voftra fede) corta , che 
la gran Madre di Dio , vifibilmente collo 
Scapulare in mano fiflco e rea' e apparve a 
5 Simone Stocco , e colle fue proprie mani 
glielo pofe addoflo , dicendogli quelle nota- 
biiiffime e memorande parole: DiUttiJfimeJili, 
recipe tui Ordinìs Scapulare , mece Confr aterni- 
tatis Jìgnum , ubi , & cuntìis Carmelitis privi- 
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legiurriy in quo quis moriens, ceternum non pa~ 
tietur incendium . Ecce fignum Jalutis , falus in 
periculis , fcedus pacis , & patti /empitemi. Co- 
inè dunque pollo più temere , eh' io mi ab- 
bia a dannare , portando addoflo quefto àca- 
puìare , quando per oflervanza di quefto con- 
tratto irrevocabile ed etemo la Vergine Ma- 
ria, che fo che con lealtà attende le lue pro- 
rneife s ed i fuoi patti , non permetterà, che 
l'anima mia, grave di colpe che folTe > Ila 
aflbrbita dal Tartaro > a penare ivi eternamen- 
te in perpetui incendj? il' vero , che impat- 
to .fi reftringe alle fole pene infernali ed e- 
terne , e non può abbracciare quelle del Pur- 
gatorio , che fono temporanee . Ma chi pro- 
mette il più , fon ficuro che darà il meno ; 
ed i noflri Curiali fogliono dire, che la forn- 
irla minore è contenuta nella 'maggiore : e 
quando ciò mi fi contraffarle 9 io potrei ben 
dimoflrarlo con una allegazione a parte, e mi 
farei far giullizia . É .che m' importa , che 
il Signore Launoi , anzi lo flelTo veltro P.Ge- 
fuita Papebrochio reputi quella apparizione, e 
quello Scapulare dello Stocco per favolofi , 
quando voi , oltre di un si legittimo docu- 
mento, mi aggiungete anco de' m i acoli , per 
quel che accadde neli' Efcrcito di L do vico 
XI!L Re di Francia ad un fcldato abitinato? 
E loìo flupifeo delia trafeuraggìne di quel Re 
a non fare abitinare all' iftante tutti i fuoi fol- 
dati , i quali forniti di tali impenetrabili ar- 
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mature gli avrebbero in poco tempo conqai- 
flato tutto il Mondo • È poi qual difficoltà 
pofTo io p;ù avere , quando voi mi aggiun- 
gete eziandio la tellimonianza di un Papa , 
quanto e quale fu Giovanni XXII. il quale 
depone % che ia Vergine hVIa per fua viva 
voce avea pronunciato il riferito decreto, con 
ingiungergli, che non difteriflTe punto di con- 
fermare e promovere cotal divozione nella 
Chiefa 5 onde egli incontanente promulgò la 
fua prima famofa Bolla , che .dipoi confer- 
marono ben altri fette Sommi Pontefici § fic- 
come'le^o alia pag. 15$. del tom.i. delle 
voftre Rifle/fiorii 't Ora compre ido , che po fj- 
no pur gridare e il Launoi , e il Papebrochio, 
e cento altri loro pari , e V efperienza ftella, 
ed i fatti perenni , ancorché chiari e manife- 
iti , che convincono per favolofa non meri 
l'origine de' Carmelitani da Elia , che lo Sca- 
pitare Stocchiano , che in quelle materie de- 
vo io credere più al detto di un Papa , che 
a mille riprove ed efperienze in contrario; 
e cono fco che in cafi limili bifogna aver Tem- 
pre in b >cca quella rifpofla , che diede co- 
lui a chi gli fece toccar con mano V origine 
de* nervi procedenti dal cerebro , e non dal 
cuore, dicendogli, che cosi confetterebbe, fe 

ArijìotiU non avelie fermo il contrario. 

1 
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VII. 

Poiché oflervo nelle voflre RifeJJìoni , che 
de'Rel'giofi degli altri Ordini poco, o nul- 
la vi cale , e foi di pafihggio fate d' alcuni 
pochi motto, perciò di qutfli anch'io in un 
palio men varco , e non g à perche non po- 
tè flì darvi confi mi li documenti del prefitto, 
che mercè delle voftre Lettere ho fatto fopra 
le loio Cronache, e non fia ora ben ifìrutto 
per tanti prodigiofi miracoli , che vi ho letti 
in loro confermazione , dell' infinito valore 
ed efficacia delie proprie infegne di chfcun 
Ordine . Piacevi folo accennarmi i Teatini M 
e gli Olivetani; ed in ciò, con voflra buona 
pace, avete il torto d'incolparmi di poca fli- 
ma , eh' io d' effi abbia fatto , quando de* 
primi io non condanno il loro Iflituto di vi- 
vere abbandonati unicamente alla Divina pre- 
videnza, fenza poter nemmeno cercar limoli- 
ne, ma ammiro la femplicità e dabbenaggine 
de' noflri Napoletani , che gli corfero dietro 
ad arricchirgli per forza , ed a loro* difpetto. 
E noto in ciò P equità del voftro animo ) 
fpaffionato , che con tutto che tra i Teatini,* + 
e que' della vedrà Compagnia vi fieno palla- 
te non meno antiche , che nuove emulazioni, 
contu iteciò moftrate , che vi fieno molto a 
cuure . De' fecondi , a torto pure m' accagio- 
nate di poco ri fpetto, quando io non ho tra- 
cciato di commendare la gratitudine , che 
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gli Olivetani ufarono a' loro benefattori > i 
Re Aragonefi , come avrete già ofTervato nel- 
la pag. S64. del 3. tomo dell Iftoria Civile , 
virtù , che di rado fi legge efercitata dagli 
altri Reiigiofi nelle loro Cronache , e molto 
meno negli Annali della voflra Compagnia* 
Ed infmo che non mi rifolverete que' Dub- 
bj, che mi occorrono intorno alla voflra Mo- 
rale^ , che vi proporrò più innanzi, io cre- 
derò che folle una sfacciata calunnia quella, 
che le^o alla pag.?f. del tom. 1. delle vo- 
Are RijieJJìoni , e che leggo ancóra nel vo- 
firo Indice tra le Prdpofi^ionì Ingiuriofe , dove 
m' imputate, che io gii accagionali] di coftu- 
mi fuperfìiziofi . Se con animo pacato, e non 
agitato da tanto zelo, che fovente vi fa trave- 
dere, avelie ben letto quel che io ferivo nel- 
la pag.ifp. tom. 3. intorno all' iflituzione df 
qnefPOrdine , avrefle feorto , che que' tre 
Sanefi , 1 quali fi ritirarono a menar vita 
lolitana nei Monte Olivetò , furono accufati 
al Pontefice Giovanni XXI T. come inventori 
di nuove fuperflizioni ; onde furono coflretti 
giuftrficare il loro iflituto a quel Pontefice , 
Ji quale diede cemmiffione al Vefcovo d'A- 
rezzo , che prefcrivefTe loro la Regc la , colla 
quale doveflero vivere , fìccotne il Vefcovo 
fece dando loro la Regola di S.Benedetto , e 
facendogli V eflrre di un abito bianco. Il qua! 
nuovo Ordine fu poi approvato nel 1372. da 
Gregorio XII, e da Martino V. anche con- 
* fer- 
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fermato . Dove fono dunque i coftumi fuper- 
fliziofi degli Olivetani , quando fu iflituito il 
loro Ordine fopra la Regoia di S.Benedetto, 
dopo che i Sanefi fi purgarono delle accufe 
fattegli , d' eifere inventori di nuove fupeifti- 
2*ioni,e giuiìitìcarono a Papa Giovanni il lo- 
ro Iilituto per molto pietofp ed innocente? 

Vili. 

I voftri Gefuiti sì , che vi muovono a par- 
larne in più luoghi, ed ancorché non potete 
negare i fatti, ricorrete da valente Avvocato 
alia legge per legittimare i loro prodigioG 
acquifti; onde fcovrendomi inuovi titoli, io 
ora gli riputerò non pure non ambiti e prò* 
curati , ma miracolofi . E qua!, maggiore , e 
più flupendo miracolo può eifere di queQo , 
che non oliarne un sì folenne decreto diffinito 
da' volili Padri in una Congregazione Genera- 
le , per lo quale , ficcome me ne aflìcurate 
alia pag. 141. tom. 1. Placuit magno conjenfu 
Patribus , ut cederemus cuicumque juri ex Cori" 
cilio nobis provenienti , & juxta noflras Confti- 
tutiones , & vota , qua poft profejjionem emittun* 
tur , paupertatem in Profejjìs , ac ip forum Do* s 
mibus retineremus • Et ita cejjerunt touus Società* 
tis nomine - y e non oflante che il P. Vincenzo 
Carafa voflro Generale perpetuamente , e 
. fempre che fedette a menfa vi ricord a (Te ciò 
che dagli altri Generali era flató ordinato -e 

proi- 
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proibito , che di niuna maniera trattino , o 
afcoltino chi proponefle di fondar nuovi Col- 
legi , fe non folte di fondare qualche nuova 
Caia Profefla ; contuttociò repugnando i voftrx 
Superiori per adempimento delle Regole a 
non fondarne , pure miracolofamente fe ne ve- 
dono eretti tanti, che le Cafe ProfelTe , co- 
me che poche fi poflòno numerare , ma de' 
Collegj come che innumerabili , non fe ne 
può ora tener più conto , nè ridurfi a quin- 
ternò ? Confeflb ora , che non già V eccellen- 
te lor condotta in procurare di renderli pa- 
droni non men delle . cofcienze > che delle 
Cafe de Nobili , e de' Popolari 3 nè le loro 
Congregazioni iiìituite per tutta forte e con- 
dizion di pèrfone , nè la lor Morale adattata 
alle inclinazioni di tutti i penitenti di qualun- 
que umore , coflume , o fentimenti che fi 
folfero , produflèro tanti e si prodigi olì acqui- 
fli y nè l'aver aperta pubblica fcuola di traf- 
fico e di mercatanzia , ficcome fanno in Na- 
poli , non tralafciando di far la mercatura di 
porci , di panni foreflieri , di formaggio , e 
di vino , per cui tengono aperto un publico 
magazzino ; nè finalmente per aver in Napo- 
li , ed in Koma aperto Banco da rimettere iti 
ogni angolo del Mondo ogni £fan quantità di 
danaro , talché non mancò il P. Rainaudo per 
quella cagione di trattargli da trapeziti e num- 
mularj , gli vennero tante ricchezze , ma piov- 
vero da alto per vie fopjannaturali e mira- 
la colo- 
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colofe. E che febbene il P.Ribadeneira i H 

quale per efTere flato compagno di S.Igna\io $ 
fcrivendo la fua vita dica, che S. Ignazio in 
\>ìta non facejfe alcun miracolo ; molti però ne 
fece dopo ia fua morte , e fpezial mente quel- 
lo di arricchire la fua Compagnia di tanti 
beni , non oftante che per adempimento del- 
le Regole fi facelfero da'Superiori tutti gli sforzi 
di rifiutargli . 

IX. > 

i ■ 

Che febbene que> della voflra Compagnia 
non inclrnafTero a foggiar nuovi Scapulari , e 
non molto badaffèro ad iflituire particolari di- 
vozioni , poiché la loro Morale gli ha pofli 
in iflato di non aver bifogno di aprire con- 
fimili botteghini , contuttociò fcorgendo , che 
pur effi fpedifcono patenti di ficurtà e fran- 
chigia a coloro , che prendono per loro Si- 
gnora , e particolar protettrice la gran Ver- 
gine Marià , recitandole alcune particolari di- 
vozioni, in virtù delie quali è imponìbile che 
pollano dannarfi ; ammetto ora , e mi confor- 
mo alla fana dottrina del voftro 'P.Francefco 
di Mcndo'na Gefurta^il quale nel fuo Virida- 
rium facrm , & profana eruditionis al lib.2. di 
jloribus facris, Problema IX. n. y2. proponen- 
doli quello problema : Utrum Beata Virginis 
cultorem in aternum damnari impojfìbile orhnino 
fit ? io rffolve con quella diflinzione , che 
fe fi riguarda ii modo di parlare > dico perh 

culo* 
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eulofam non effe , fed fecuram huju frodi locu- 
tionem: Imponibile ejt damnati eum , qui Bea* * 
tam tfirginem celii ; le poi fi riguatda a ciò 
che lìa in reaità , pure,ei foggimifce al 
dicere pojjumus , cu: to res BVirginis ejj e info m na- 
tile* , yu/a e/f<? nort ^zw impeccabile* , w>rt />er- 
, feverabunt tamen finaiiter in peccato , .Bea/a Mi- 
na l/irgine illis impetrante congrua auxdid , 
gaiiui infaLlibilner refipifcant , *c Mn<iem /ài- 
w/itur. n cusì poiiono pure tali divoti me- 
nar quella vita iicenziofa e libera M che lor 
piace , che faranno llcuri di non morire in 
peccato, ed infallibilmente lì faiveranno. 

Qui per non darvi maggior noja ho ili ma- 
lo finire il mio Simbolo , ed in finendolo 
ripeto queiio nello , di che mi fono prore* 
flato nel principio , e torno a concedervi am- 
pia facoltà d 1 aggiungervi ciò che vi piace , 
perche intorno a quelli punti di dottrina io 
non voglio, che fra noi vi fia la minima di- 
feordanza: uno fpirito reggerà i noft.i cuori, 
e un Ibi concetto le noiìre menti . E fe il 
Demonio vi tentaffe ( che io non crederei 
poter elfer d'altri opera che di lui ) a dirmi, 
che in Koma non tutti tengono quella cre- 
denza , nè tutti gli Scrittori mortrarono nelle 
Opere loro tai fentimenti , ah non vi fate 
( ingannare . Tollera «Ila quelli Mediani , e 
non atdifee feovertamente nuocerli j ma ia 
lunga efperienza vi dee aver fatto accorto , 
che qwefia razza è la più mal villa , e mal 

gra- > 
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gradita . Non molto elfi profittano rn quella 
Lione, che aborrifce quelli terzi partiti. Li 
vuole interamente ed aleutamente convertiti, 
e fe non gli ha per Eretici , almeno pailano 
ber ingegni torbidi , per troppo fapuù , per 
fedi/ioli, « temerarj . Voi fapete i guai che 
pafsò il voflro Cardinal Bellarmino per quella 
distinzione di potellà dirtua, ed indiretta; e 
credo cne lappiate ancora il rifchio checorfe 
il Cardinal de Luca , perchè della Giurifdizione 
Eccìefiaftica non lentiva sì altamente quanto 
conveniva. Niente vi dico di Melchior Cario, 
dì Natale Alejfandro , di P. di Marca, di Fleu- 
ry,di TUlemont , dei Pagi , di Dupino , che 
voi non potete rè meno lcntir nominare; e 
di tanti e tantr altri, l'er Idonei vi vogliono i 
Baronj , e i Battaglini , vi vuole il veltro P. 
Juvenci, che con tanta veracità faille gli affari 
e le controverfie d lia Cina, ed altri di fimil 
farina,i quali abbiano incalliti i volti in men- 
tire , e addeilrate le mani a llorcere i palli , 
e troncarli, mutarli, e fovente anche a fin- 
gerli.. Per Giurilìi vi vogliono i Rubeis , i 
Pignatelli , i Marta, e chi potrebbe rammen- 
tarne tanti delia turba innumerabile ed infi- 
nita ì Sicché non mi fLte in quello a tor- 
cere dal mio proponimento, perchè io inten- 
do intorno a quelli punti di dottrina più to- 
lto abbondare, che effer pollo tra quella di- 
fprezzata e mal conlìgliata razza de' Mediani. 

DUBr 
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DUBBJ INTORNO AiX.\ MOAALE. 

LE mie difficoltà unicamente fi riducono 
intorno alla Morale ; e (e mi afficurere- 
te di queft' altra via, che ci è, più agevole, 
amena , e fpaziofa della noftra faiute , che 
chi crede tegli Articoli precedenti, per me- 
rito d' una tanta fede acquilli franchezza e 
libertà di vivere , e regolare le Tue azioni , 
come glie ne viene voglia , talché non fe gì* 
imputerà a peccato qualunque trafcorfo : allora 
sì, che le mie obligazioni verfo la voflra cor- 
dialità ed affezione faranno veramente memo- 
rabili ed eterne . Con ragione potrò chiamarvi 
il mio benefattore, il mio nume tutelare , il mio 
liberatore. Mi mette in ifperanza,che farà cosi, 
Tefempio voftro. Io ancorché non a veflì avu- 
ta la forte di giammai conofcervi , nò fapere il 
voftro nome , fe non in quella occafione , ne 
mi foflero noti i voftri fatti , ed i voftri an- 
damenti, pure da quell'Opera delle Rrfi 'tjfio' 
ni Morali , che vi è piaciuto dar fuori alla 
luce del mondo , comprendo , che tutte le 
altre voftre operazioni debbano corri fpondere 
alla medefima, e che le avrete regolate colle 
flette maflìme, e colla llefta morale. Sicché 
i Dubbj che io ora vi propongo, non fi re- 
flringono folamente a quelle virtù 9 che veg- 
go esercitate in quella , ma a tutte le altre 

urna- 
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umane azioni , ed in tutto ciò che può oc- 
correre nella focietà civile degli Uomini , ne* 
contratti, ne' giudizj, ne' traffichi , ed in fine 
in tutte le umane faccende . 



DUBBIO PRIMO. 

» ■■ • • 

Primieramente domando , fe chi pTofejJa una 
tal Dottrina pojja impunemente malignare il 
fuo Profilino prejjo il Principe , e" fuoi Mìni- 
ftri , anche valendojì di men\ogne , e £ im- 
pudenti calunnie . 

TI /["E ne mette in dubbio quefla voflra O- 
1VX pera ; poiché eflendo i' unico vollro 
intento di di/ereditarmi in quefla Corte , 
fenza che io vi avelli fatto alcun male , co- 
me a me ignoto, e lufingandofi la voitra 
femplicità e dabbenaggine , che qui , ed in 
Napoli foflero Uomini limili a voi , e cosi 
feemi di cervello , che non conofeeflero il 
voflro perverfo fine , e la voflra melenfaggine, 
ficchè vi potelle riufcirje farmi cadere nelT abo- 
minazione di tutti, veggo a quello line polle 
in opera le più feiocche si, ma che non ia- 
feiano d' efTer infieme le più nere e sfacciate 
malignità, che da trifli diavoli dell'Inferno 
poflano mai a mente umana fuggerirfi . E 
perchè nell'impudenza non vi lìa chi vi ol- 
trepaffi , cominciate fino dai dire iom>i,pag.$. 

che 
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che io nell* Ifloria Civile parli ingiuriofamen- 
te , e con molto ftrapazzo degli Aullriaci ftef- 
fi, e non ho rifparmìato lo Hello noflro Au- 
gulhfiìmo Monarca, a chi l'Opera fu dedica- 
ta e confegrata . Ma buono è, che Gccome 
quelle accufe danno orrore per la loroma<ii- 
feita malignità , così muovono flomaco per la 
loro fcipitez?;!,? compaffione inficine , in ve- 
dere lìn dove , ed a qua! ellremità di delir[ 
polla arrivare un cervello d' Uomo , u ia volta 
che forte padrone lo alteri e fliavolga . For- 
fè io terrò miglior ordii. e di voi , e perciò 
fenza conturbarlo , Gccome vi è accaduto fpeflo 
nelle voftre fanatiche Lettere , comincerò da 
Carlo VI, facendomi indietro fino al Ke Fer- 
dinando ii Cattolico . 

Parvi dunque che fia ben fatto , e lo po(Ta 
permettere quella nuova Morale , che fra le 
Iodi che io do a quello Augullifómo Princi- 
pe, avendovi annoverata anche qtidla à* aver 
dijiinti i confini tra H Sacerdozio e V Imperio, 
talché oggi ammirafi la Giujìizia e la Giu- 
rifdiiione Ecclejìajìka nel Tuo giujìo punto , 
lajciandojì al Sacerdozio quel di' è £ Iddio , ed 
Hit Imperio quel cK è di Ccfure : parvi dico , 
che quella lod-% dopo avena anche trafcritta 
colle mie parole > con inaudita impudenza e 
malignità lìavi permetto di guadarla 3 torcer- 
la , ed interpretarla a sì pcrverfo fenfo , che 
ciò folle lo Hello che fiabilire a Cefare un 
trionfo , in cui tra le injegne di tanti Re- 
lom.II. Jt gni 



Digitized by Google 
I 1 



66 PROFESSIONE DI FEDE , 

gni e "Provincie conquidiate , la più bella a ve- 
derfi fia la jota del Sacerdozio Jìrafcinato in 
catena* Quelle fono le yotlre parole , the lì 
leggono ili toni. I. pag. 6. delie vcilre Ri* 
flcjjioni. E fe por voi , come lo date a (o- 
iptuare nella pag. 4. il ridurre ad armonia 
quelle due Potenze , ha Io Hello che flrafci- 
rare il Sacerdozio in catena , perchè fiete 
nella credenza de' primi Articoli fondarne/i- 
tali del precedente Simbolo , che il Sacer- 
dozio non meno nello fpiriiuale , che nel 
temporale dee fignoreggtare , e non avere 
altri in quello Mondo che fudditi : dovevate 
avvertire , che quando aìicra io fcrifll così , 
pan poteva avere quello fentimento , poiché 
la mia converfione non era ancor feguita , riè 

10 la devo ad altri fe non aila voflra Opera, 
che ultimamente ebbi nelle mani . 

Di Cario IL come fenz' aver punto di 
rolTore , e con fronte dura più che un ma- 
cigno , avete potuto francamente dire nella 
pag. <?. » che per tutti gli anni dei fuo go- 
» verno , di cui fi contano gli avvenimenti, 
x non meritò aver nome nell'Iaoria Civile?» 
quando nella pag. 482. del 4. tom. che voi 
fteflò additate Hel .margine (eh' è una forte 
riprova, che nelT impudenza non avete pari), 
non fu rifparmiata alcuna delle fu e lodi , di 
pietà > di clemenza, di tenerezza di cofeienza, 
e di beneficenza inverfo la Città di Napoli , e 

11 Regno, per molti pnviiegj e grazie con- 

cedi!- 
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cedutegli, e che lafciò pure a dot quello piì fll . 
mo Principe alcune fue leggi ? kJ quella vo- 
flra Morale dunque, che vi ha pure addensa- 
te le mani a malignamente (travolgere e fai- 
liticare le mie parole , e trafcriverie tutt' altro 
che fono nell' Originale ? Io favellando di 
Carlo II, ferivo cosi, » Fra le fue virtù fu- 
» rono ammirabili la Pietà, e la Religione: 
» giammai le tf intefe parola alcuna ingiurio- 
sa fa: avea una fomma appiicazione ai Difpac- 
3> ciò , privandofi fovente dell' ore del diver- 
« timento per non mancare alla fpedizione di 
» quello : ne mar rifolveva cofa , fenza che 
» precedelle il configlio de' fuoi Miniflri; ed 
» efeguiva i loro dettami con tanta efattezza, 
» che anche le cofe che egli ardentemente 
y> defiderava , fi atteneva di farle , e fovente 
» ne ordinava di molte anche contro ij pro- 
» prio fornimento , fempre che cosi gli era 
33 da' fuoi Miniflri configliato, riputando che 
3> in cotal guifa operando , non avea di che 
d> render conto a Dio deiramminiflrazione de 1 
» fuoi Regni . y> Or rileggete ora le voflre 
traferine pag.10. dove oltre i crudeli feempj 
e troncamenti , vi aggiungete anco quella be- 
nigna interpretazione y che io col proporne la 
pietà lo fo apparire qual Re da niente. Sa- 
rà pure un tino tratto dalia voflra Morale 
quello che feopro nella voflra Opera , che 
nel!' Indice fra le propofizioni ingiuriofe no** 
tate quella, che » Cartoli, conduile nel fuo 

E 2 Re. 
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Regno la » Monarchia a miferabiliflìmo fta- 
* co » riportandovi al tom. i. pag y io. do- 
ve non recate altro , che le mie «parole del 
principio del lib. 33, dove riferendoli i' opi- 
nione di alcuni che credettero , che la Mo- 
narchia di Spagna da Filippo II. cominciaflè 
a declinare , fi profegue a dire » Onde le 
» Fiandre fi perderono , ed in decorfo di 
» tempo nel Regno di Filippo IV. fuo Nipo- 
» te , la Catalogna , Napoli , e Sicilia fi vi- 
» dero in pericolo 5 Portogallo fottratto,e la 
» Monarchia finalmente ridotta ih quello flato 
» deplorabile , che fu veduta nel Regno di 
» Carlo II. x> Forfè alcuni diranno, che que- 
llo non lìa difetto della vofìra Morale , ma 
della vcflra Logica , credendo etter lo fletto 
*aver Cario II. ridotta la Monarchia a flato 
deplorabile , che cominciando a declinare fin 
da 5 tempi di Filippo II. fi folle por tratto tratto 
a' tempi del fuo pronipote ridotta in quello fla- 
to, che ciafenno co' ftioi propi j occhi vedea . 
Ma coftoro immaginando cesi , motlrano non 
meno eflcre ignoranti che temerarj . Come 
pollo avere un tal ardimento di. attaccare per 
ifeimunita ia voflra Logica , quando in ra- 
ziocinj ben tirati non ha pari al Mondo? I- 
gnoranti , perchè non hanno avvertito , che 
voi in queir Indice per renderlo più orrendo 
avete attentata non pur quella, ma moltifTime 
altre propofizioni , le quali, riportandoli anche 
il Lettore alle flette pagine delle voilre Ri" 
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fiejjloni , non fi trovano affatto • Edi ripiglie- 
ranno : Ma ben matto e fcimùnito farà co- 
ftui , che faccia un Indice , il quale poi non 
corri fponda colf Opera . Quello appunto c 
il non fapere la finezza di quella Morale , e 
non intendere i fottiliffimi fuoi artiihj • Vi 
riderete della loro femplicità , non fapendo > 
che V unica voftra fiducia ed appoggio per 
potermi difcreditare in quella Corte, ed al- 
trove, era riporto in quello Indice, il quale 
fenza V Opera , in una nuova maniera facelle 
fubito volar attorno , ed avetle la cura di 
farne pervenire anche in Vienna in mano de* 
voflri Compagni alcuni Efemplari, ma l'O- 
pera non mai • Coiloro moftrandogii ad al* 
cimi idioti , dov' è V ordinaria loro pallura , 
ed ad altri che non avean letta l f Iftoria Ci- 
vile , nello fteflb tempo che ne inculcavano 
l'orrore, non lafciavano per la lor carità di 
compatire il mio flato infelice ,in vedermi in 
un baratro d'errori e confufioni. E tengo di 
certo, che quando loro avviferete quefla mia 
converfione , ne avranno non difuguai piace- 
re e contento di quello , che farà ilato il vo- 
, Aro. 

Per non rompere il fiio di tutti i ReAu- 
flriaci , con Filippo IV. avete voluto unire 
anche Filippo Ili. e così nell'Indice , come 
nell'Opera pag. $. dite » Di Filippo III. e 
» IV. farebbe lungo riferire le maniere di- 
» fpregevoli , con cui fpelFo ne fa menzio- 

E 3 ne 
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» ne, fin a dar anche loro nom<» di Grande^ 
33 come fuol darfi al Follo » Qui si che io 
fcuopro apertamente quanto fia grande l'effi- 
cacia di quella Morale , in virtù della quale 
io potrò da ora innanzi ficuramente far ciò 
che voglio. Non additate però contro il vo- 
Aro collume la pagina , i ve do io a quelli 
Ke tal nome . Taci , fo che mi direte ali 1 o- 
recchio , fe io fcuopro il foglio , la calunnia 
farà manifefla : Senti .figlio caro , quando noi 
trattiamo d'infamare e accreditare qualcuno, 
poiché lo facciamo per fine di riduilo in via, 
e di falvargli l'anima, tutto ci lece, tutto lì 
può. E' vero , che voi nella pag. 3 5* del 
4. tomo della voflra Storia del foio Filippo IV. 
Icrivete , e che del fall- fo tir lo di Grande, 
che gli fece a (Tu me re il Coi te ^uca , ne in- 
colpate queflo Miniflfo* a cui, e non al Re 
erano drizzati i motteggiameni de' fuoi emo- 
li ? dicendo : » Tanto che gli emoli del Con* 
» te Duca con argutezza Spagnuola folcati 
» motteggiarlo, dicendo, che il Re era gran- 
33 de come il foffo , il quale s' ingrandi va tanto 
» più, quanto più fi fcemava il terreno dalla 
» fua circonferenza: « contuttociò quando io 
a Filippo IV. ho aggiunto di mio capriccio 
anche il Ili. e che quello motteggiare, an- 
corché foflTe d'altri, io l'ho addòffiuo a voi, 
quello niente vi dee importare e molto me- 
no a me , quando fi tratta di fai vare un' a- 
nima traviata e perduta. Si, io vi rifpondo 

tutto 
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tutto va bene , e tanto , e non meno fi po- 
tea fperare dall'efficacia di quella Morale; ma 
come facciamo per quel palio che foggiun- 
gete tratto dal torri. 4. pag, 370* dove lì rap- 
porta ciò che tutti gi* Iltorici concordemen- 
te fcriifero del liliema d'allora della Corte di 
Madrid , e che que' Reali Confelìòri erano 
Gefuiti s e quel che è P e ggi° 3 cne niente 
r;Iftorico Civile ci pone dei fuo, ma non fa 
altro che trafcrivere le parole fteffe di Batifla 
Nani ? Qui la voftra Morale certamente non 
potrà giovarvi , porche fi entra in punti d* 
Illoria ; ed io un'altra volta vi ho riverente- 
mente avvertito , che non vi lafciate far tirar 
dentro quefl' intrighi . II voftro forte fia la 
Morale , e la Logica , in che niuno potrà vin- 
cervi , e lafciate andare tutto il retto* Ecco, 
per non dipartirmi da ciò , Voi pure alla 
pag. 10. declamate contro quello Aedo pafib, 
iulingandovi y che baftafTe a far conofcere C 
odio intejlino conceputo contro la Nazione Spa- 
gnuola , e che non mi cadejfe neppur in pen- 
Jìero quanto ha Cefare amore per queir inclita 
Nazione • E pure quelle non lono mie paro- 
le, ma del Nani HefTo , ed i fentimenti fono 
di quanti mai hanno ferino l 1 Iitoria di quei 
tempi . Che voi per non far manifefla la ca- 
lunnia abbiate taciuto le lodi , che io do a 
quella Nazione al tom*^* pag* 5*44. quello fi 
può difendere colla voiira Morale ; che voi 
non Tappiate le leggi dell' Moria che preferì- 

E 4 vouo 
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VOnOjfìè per amore doverfi tacere i vizj dette 
Nazioni , ne per odio occultar le virtù , fi 
cor dona alla vcllra ignoranza: ma aver alle- 
gati in prov^v dei P i mpoi tura que' fentunenti , 
che fono ui.iverfaii d' lutti gli Storici , e 
quelle parole che non fono mie, ma del No* 
ni y a quefio si che io non vi trovo (campo. 
jNon mi marav £iio perciò , che notiate quel 
che non io, ma quanti mai fcrilTero de' co- 
fiumi e difetti di quella Nazione cllervarono; 
e che non notafte quelle iodi à le quali mi lu- 
iir.go^che non troverete in altro Scrittore Ita- 
lia Oé Le replicherò qui per farvi divenir 
rodo , (ebbene io fortemente dubito, fe que- 
fio c iore folle mai noto al voftro volto . 
» Non vi ha dubbio ((ono le mie parole alla 
» pag. 5*44.) che gli Spagnuoli , per ciò che 
» riguarda l'arte del regnare, savvicinaflero 
» non poco a' Komani ; e . Bodino , e Tuano , 
» ancorché Franzefi , lìccome ancora Arturo 
y> Duck Ingìefe portarono opinione , che di 
30 tutte le Nazioni, che dopo ia caduta dell' 
* imperio fignoregg'arono T huropa , la Spa* 
» gnuola in coltanza , gravità , fortezza , e 
33 prudenza civile folle quella , che più alla 
» Romana s' aflbmigliaffe . Nello ftabilir delle 
33 ieg^i niun' altra Nazione imitò così da 
30 prefTo i Komani , quanto che la Spagnuo- 
» la . 1 (fi diedero a noi leggi favie e pru- 
33 dt r.ti , nelle quali non vi è da defiderar 
33 altro , che V oflervan^a e V efecuzione . » 
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Di Filippo IL ve ne sbrigate in poche 
oarole , e di Carlo V. un poco più. Ma nel 
primo vi accade lo fleflTo > poiché alla pag. 
8. non rapportate che alcune parole , le quali 
troverete pure in quanti hanno ferino delle 
azioni di quel Prìncipe. Nel fecondo sì > che 
vi potrebbe entrare un poco della voflra Mo- 
rale, e della Logica ancora, poiché alla pag. 
6. indefinitamente e generalmente dite , che 
io ferivo-, Carlo V. non aver avuto configlio j 
e poi la cofa f\ riduce ad una fpedrzione par- 
ticolare, qual fu quella di Tunifi; e chi leg- 
ge la pag. f6. del tom.- 4. dell' Iftoria Civile, 
troverà che non io , ma a que' tempi non 
mancò chi giudicale quella fpedizione aver 
avuto infelice ed inutile fucceltb per poco 
configlio di Cefare , che potendofi fare aflòlu- 
to Signore di quel Regno , aveflTe col ren- 
detelo foio tributario voluto lafciarlo al Re 
Muìeaflfen. E Tommafo Campanella in que fuoi 
fan tattici Dijcorji [opra la Monarchia ài Spa- 
gna non fi ritiene perciò di biaiìmarlo. Ma in 
ciò , in che poi vi fiete voluto inoltrare ^ ec- 
covi caduto ne' medefimi intrighi , poiché 
quando traferivete delle fomme rifcolTe da 
Clemente VII. che fi governafse col configlio 
di M. Cevres, e. de' donativi efatti : credendo 
declamare contro di me , gridate contro il 
Guicciardino , e contro tutti gii Storici di que* 
tempi , e intorno a' donativi contro gli Scrit- 
tori Napoletani , che han telTuti de' medefimi 
particolari cataloghi • Per 
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Per la flcffà cagione io non fo trovarci 
/campo per ciò che alla pag. 3. riflettete fo- 
pra Ferdinando il Cattolico . £' vero 9 che 
per vollra difefa vi potrebbe entrare un poco 
di Morale , primieramente, perchè additate un 
foglio falfo , rimettendo il iettore al tom. 3. 
pag. ijj. affinchè non trovando niente in 
quello , ed aiP incontro traferivendone le pa- 
role , almeno lo mettete in dubbio ; e per 
fecondo perchè vibrate Y accufa nel principio 
della voftra prima lettera , affinchè i lettori 
nel cominciare fi raccapricciaflèro nel fentire 
correre ingiurie efprejje di Carlo , e degli Au- 
Jlriaci . Ma quali faranno quelle ingiurie efprejjeì 
Ah male avveduto ! Ecco che lafciando la 
Morale , non ve n' accorgendo date di piglio 
all' Moria, e precipitate nel fofTo . Trascrive- 
te quella parole , che non già fi leggono alla 
pag. 15-3. ma alia pag. £4.3. del 3. tom. e 
credendo di traferivere le mie parole non v* 
accorgete , che traferivete quelle del G«ic- 
ciardino . Le mormorazioni che s' intefe Fer- 
dinando d'Aragona per aver fpogliato il Ca- 
fato fuo proprio del Regno d* Aragona , per 
far maggiore la grandezza del fuccelfore degli 
altri Kegni di Cartiglia > qual era il Re Carlo 
d' Auflria , e confentito contro il defiderio 
comune della maggior parte degli Uomini , 
che il nome della Cafa fua fi fpegnefTe e fi 
annichilane; fono rapportate non pur dal Guic» 
ciardino , ma da quanti Storici mai feri fiero 

di 
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Ìi que' tempi. Ma la voflra difgrazia è fiata, 
che T Autore dell' Jjloria Ch'ile non fi conten- 
tò folo di narrarle > ma fi è fervito in nar- 
randole delle parole fiefTe del Guicciardino j 
ficchè timi coiloro fi fono lafciati in far cor- 
rere ingiurie sì efpreffe degli Aulìriaci . Chia- 
mate voi dunque ingiuria il rapportare , che 
fanno gli- Storici i varj difcorfi, che il Mon- 
do fa fopra le azioni de' Principi grandi ? Ma 
T'intrigo non finifce qui. QneiV infame Au- 
tore dell' Iftoria Civile al tom. 4- pag. 481. 
narrando le inlìnuazioni , che gli Spagnuoli,e 
fra gli altri il Cardinal Portocarrero, fugge- 
rivano al Re Carlo IL perchè tutta intiera 
facetfe pervenire la Monarchia di Spagna al 
Duca d'Angiò, poiché altri mente elfi l'avreb- 
bero veduta lacerata e divifa in mille pez- 
zi , foggiugne quelle parole:» Ricordavangli, 

* che il favio Re Ferdinando il Cattolico % an- 
» corchè avelie potuto innalzare al Trono , 
y> almeno de' Regni proprj , e da lui acquiftati 
» colle forze d'Aragona, uno del fuo Cafato, 
» volle nondimeno chiamare alla (uccefiìone 
» di tutti Carlo d' Aullria Fiamingo, perchè 
» ben conofeeva , che nella perfona di quel 
» potentiffimo Principe , e per quel che era, 
» e per quei che dovea edere , potevano que' 
» Regni mantenerli uniti , formando una ben 
» ampia Monarchia , la quale avrebbe potuto 
» lungamente durare , e non diflòlverfi con 

* ifcadimento della fua gloria, e dell' inclita 
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» Nazione Spagnuola . » A quale de* due 
partiti vi rìfolverete ora, di lodare il Re Fer- 
dinando , o di biafimarlo per queir azione \ 
Voi che volete moflrarvi cosi bravo lodatore 
degli Aulìriaci, avvertite bene air inviluppo in 
cui fiete , dal quale ne la voftra Morale, ne 
la voflra Logica fon ficuro che potran diflri- 
garvene . E così vi lafcio in pena della vo- 
flra curiofità, di voler fuori del veltro forte 
fpiare ciò che fi paflà neh' altre Profeflloni, 
delie quali , e fpeziaimente dell' Moria offer- 
vo y che ne fiate affatto ignudo , non fapen- 
do nemmeno , che obbligazion dell' Iflorico 
iìa , parlando di qualunque gran Principe o 
Nazione , rapportare non meno le fue virtù 
che i vizj j niente per amore amplificando , 
niente per odio detraendo . Quelle fono le 
prime, e pur troppo note regole; e pure a 
voi fono ignotiflìme é Che dovrò fare ? Ri- 
mettervi a Luciano in quel fuo trattatino , Qua- 
modo conferii tnda fu Hijìoria. Ma voi o avete 
fcrupolo di leggerlo, o difficoltà d'intender- 
lo. Leggete il Mafcardi, e fe pur queflo che 
fcrive Italiano non v'aggrada, almanco leg- 
gete il Don Chifciotte tradotto in noftra lingua, 
che vi riufeirà più facile infieme , e più pia- 
cevole. 

Vi lafcio perciò , e v' abbandono in tutto 
il refto , che non.fia Morale; ed io intanto ho 
voluto parlarvi delle cofe precedenti , perchè 
potefle con maggior certezza afficurarvi fin do- 
ve 
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Ve polla flenderfi nel malignare la forza e i* 
efficacia di quella , che voi polfedete. Del ri- 
manente fo , che perderei il tempo in leguir 
la volt. a traccia intorno a ciò , che per io 
ftello ii.je loggiungete degli Elettori , e dell* 
origine della Dignità Elettorale . E che dovrei 
dire intorno a ciò che notate alla pag.i 2. ad- 
ditando nel margine la pag. 6. del quarto 
tom. dell' IJìoria Civili , dove lì parla delle 
guerre paliate per l'elezione air imperio tra 
Carlo V. eH Ke di Francia , e che tutto il 
(uccellò è narrato quafi colle ilelTe parole del 
Guicciardìno , di cui pur s allega il fuo li- 
bro 13. dell' IJìoria d'Italia? Ma ove mi met- 
terei , Te entraffi a parlare deli 1 origine del 
Collegio Elettorale 1 di cui tanto oggi fi tro- 
va ferino e publicato , che è venuto ormai 
il più trattarne a naufea> E pur voi ne liete 
così digiuno , che chi ne fcrive contro il vo- 
flro concetto , credete che I 1 abbia prefo da 
Mattia Illirico , Autore da me neppur vedu- 
to nella corteccia, quando, fpeziaimente de' 
moderni, ve ne fono delle migliaja aliai più 
accurati e diligenti invefligatori di una tale 
litituzione . Ve ne farò fapere i nomi , ed i 
trattati , quando mi darete più accertati rifeon- 
tri d' aver fatto miglior profitto in quefto me- 
stiere . 

Ma fin dove potranno flenderfi quefte arti 
maligne, che lecitamente pofTono nfarfi prellb 
Celare , e' fuoi fupremi MiaiQri ? Forfè al foi 

fine 
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fine, che il traviato venga corretto con car- 
ceri, profcrizioni, ergalloii ,o efuj , e più oiire 
ancora infi. io alla morte , no:i fenza tremar da 
capo a piedi io leggo alla pag. 17. che per- 
chè io non fento cui Baronio , e Bellarmino 
intorno ali' Ignizione drl Collegio Elettorale, 
dovrebbe il nojlro Augijlo mojjo da furor giù- 
fio far fentire aW empietà per prova il taglio, 
non che vedere il lampo di quella Jpada , che 
cinge a difeja del Vaticano. Non vi farà |er 
me fpirito di pietate alcuno? N uno, tornate 
a replicarmi alla pag. 283. Bijogna per far 
falvo il Tempio reciaere il capo indegno . Oi i.è! 
Non vi farà di perdono fperanza alcuna ì Una. 
E qual farà ? Quella volìra convt rfione . O 
mio gran Liberatore , e come potrò io aver 
parole baftauti per efprimere i grandi ed eter- 
ni obblighi, che vi debbo? Voi in un punto 
faivate il mio corpo da crude! morte, e da- 
te vita eterna ed immortale alla mia anima. 
Il folo Pontefice Romano , giullo non me- 
no, che liberal difpenfiero di premj e di co- 
rone , potrà rimunerare quella vollra si glo- 
riofa , memoranda , e pietofa azione . Non 
vi è umano premio , che balli.- Vi fon do- 
luti gli eterni A immortali, ed incorruttibili; 
\ e poiché ve gli avete meritati , giudo è che 

gli confeguiate ancora , e non frapponga mag- 
gior dimora ad introdurvi nella poflTeflìone del 
Regno Celefte , di cui ne ha egli ambe le 
\ chiavi. 

Du- 
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DUBBIO SECONDO. 

Se chi profejfa la dottrina contenuta ne riferiti 
Articoli , pqjfa francamente calunniare il Juo 
ProfJiniQ prejjo tutti gli Ordini delle Perfone, 
addojjandogu delitti gravitimi > ficchi venuto 
in odio ed abominazione di quelli } la fua 
rovina fia. certa ed irreparabile • 

MI mette di ciò in dubbio pure la vo- 
flra Opera , poiché o lervo dalla me- 
defima, che non fi è rifparmiata calunnia , sfac- 
ciata e nera che lì fotte , che non fi lia a- 
doperata per rendere abominevole predo tut- 
ti l'Autore dell' Ijloria Civile. Offervo, che 
con tutto che vi mettiate a fcrivéj£~*<OMro 
un'Opera, nella quale la più rigida e sformata 
cenfuia di Roma non ha potuto trovare al- 
cuna propofìzione ereticale , tirenclofi conte- 
nuta neWhccrefim ut minimum fapientes : quan- 
do ora pare , che quelle Congregazioni ab- 
biano ridotto ad un certo formulano le proi- 
bizioni de' libri , nel quale con facilità quafi 
per ogni libro fanno, correre eziandio P imo 
etiam hareticas; ficcome fi vide in Napoli a' 
tempi di Clemente X'. nelle proibizioni de' 
libri Rampati per difendere P Editto Regio 
intorno al doverfi conferire i Benefit j a' Na- 
zionalij voi all'incontro co' foli gridiefehia- 
mazzi , fenza provarle . piantate nel vollro 
udice: PRO- 
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PROPOSIZIONI ERETICHE. 

E quali fono quelle Erede? Eccole. AI 
tom 9 i. pag. $2. Voi del? ejlerior Polizia della 
Chìefa de" tre primi fecoli , e del Governo de' Ve- 
scovi , c del Presbiterio parlate come un Càl~ 
vinijla : date il repete a S .Cipriano ( il repste 
a S.Cipriano?) Vi mojlrate un Presbiteriano; 
feguite il fentimento di Gro\io intorno al ga- 
verno delle Cliiefe , che volete che in ciò fe* 
guijfero V efempio delle Sinagoghe. Miferabile! 
e non v'accorgete del deliuo ben lungo , che 
vi ha forprefo , perchè dalla pag. 329, del 
tom. J, continua inlìno alla pag.3 che vuol 
dire lino al fine di quella lettera? come po- 
tete parlar tanto di ciò che non intendete , e 
fenza rifpondere a S.Girolamo , a S. Bafiìio j a 
S.Epifanio , a S.Cipriano Ite ilo , a Pietro di Mar» 
ca y ed a tutti quegli argomenti ed Autori , che 
fi adducono alla /^g.yj.y^.yy. e $6. deiro- 
ino 1. delC Iftoria Civile, con ifpaventofi gridi % 
fellamente , 9 con urli credete aver già di- 
moftrato le Proporzioni eretiche ? Miferabile! 
E non v'accorgete, che parlando di quel che 
non intendete , moftrate una prodigiola igno- 
ranza in non faper diitinguere ne' Vefcovi ciò 
che fia amminillrazione e governo delle lor 
Chiefe , e ciò che lìa lor proprio Ordine ed 
iftituzione ? Chi ha mai negato y che la lor 
Jftituzione ed Ordine non frano di ragion Di- 
vina i E non avete letto al tom. 1. pag. 66. 

che 
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che » fu da Crilto conceJuta poteflà agli A-« 
» portoli di foituurre nelle Chiefe i loro fuo 
» celibi i» , e che con effetto gli A portoli 
ordinarono molti Vefcovi , i quali poi dopo 
\d lor morte fixcederono nella Chiefa in loc 
véce ì Intorno al governo e polizia , non 
avete voi letto alla pag. 6f. » che fu anche 
y> da trillo Conceduta agii Aportoli quella 
» potelià di far de' Canoni appartenenti alla 
» d fcipìina derta Chiefi, effendo indubitato, 
» che N*>. diede autorità a' fuoi Aportoli,e 
» loro fuccertbri di governare i fedeli in tutto 
t> ciò che riguarda la Keligione , cosi circa il 
*> ri fertili amento de* punii della Fede, come 
» intorno al'a regoU de' collumi »? Cosi Go- 
verno di Chiefa ; ed Ijlitu^ione de Vefcovi , tutto 
procede per ordinazione Divina . Ma non br- 
fogna confondere V uno coi!' altro; e perciò 
del Governo feparatamente fi trattò alla pag. 
SS-à^' e 6$. e delia illituzione alla pag. 66. 

Grillo S.N. diede autorità a' fuoi Apollolr, 
e loro fucceffori di governare i Fedeli $ ma 
qual forma di Governo quello fi forte , vario 
e difeorde fu il parere de' Teologi. Pietro di 
0 Marca dille cosi : Juxta reéeptum ab omnibus 
Theologis axioma , Monarchicum Ecclefia Re- 
gitnen Ariftocratico temperar i . 1 Presbiteriani 
io vogliono femplice e puro A ri Hoc rati co, 
niente più concedendo a' Vefcovi, che aTre- 
ti . Quello errore fu da'Io Storico Civile non 
pur rapportato , ma efpretià niente confutato 
Tom.II. F e de- 
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c deteflato. Ecco le fue parole pag.f 3. » AI- 
» cuiii hanno voluto foflenere , ( he in quefll 
* primi tempi il Governo e Polizia della 
» Chiefa folle flato femplice e puro Aritto- 
» cratico preiro a Preti /blamente , niente di 
» più concedendo a' Vefcovi , che a' Preti, 
» non riputandogli di maggior potere ed e- 
» minenza fopra gli altri . Ma ben a lungo 
» fu tal errore confutato dall' incomparabile 
» Ugone Crocio ; ed il contrario ci dimoflra- 
» no i tanti Cataloghi de' Vefcovi , che ab* 
» biamo appretto Ireneo , Eufebio , Socrate, 
» Teodoreto, ed altri, da' quali c manifeflo , 
& che fin da' tempi degli Apofloli ebbero i 
» Vefcovi la foprintendenza della Chiefa , e 
y> collocati in più eminente grado fopraflava- 
?» no a' Preti 3 cerne loro Capi » • E volli in 
ciò valermi dell' autorità di Gro^io , per mag- 
giormente far vedere , che 1' errore de' Presbi- 
teriani fu cotanto enorme , che non potè fop- 
portarlo lo Aedo Gro^io , di cui rimane ancor 
dubbio , fe avefle avuti fentimenti in tutto 
conformi alla noftra Cattolica Religione . 

Si profegue in apprefTo , e nella p.$^> fi 
foggiugne.» Cosi- col correr degli anni ditfe- 
» minata la Religione Crifliana per tutte le 
» Provincie dell 1 imperio , ancorché mancaffe- 
» ro gli Apofloli , fuccedettero in lor luogo 
» i Vefcovi , i quali fopraflando al Presbt- 
3» terio reffero le Chiefe.,, In oltre alla fletta 
P a g-Si* dicefi , 30 che gli Apofloli non in o- 

gni 
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* gni Chiefa iflituirono i Vefcovi, ma moU 
j> te ne laiciarono al folo Governo dei Pres- 
» biterio, quando fra eflì non v'era alcuno, 
» che folle degno del V eicovato » . £iò com- 
provando colie parole di S. Epifanio, le quali 
non danno ii J&epeie a S.Cipriano', ficcome , non 
fenza poter contenere il nlb, leggo nella vo- 
flra lettera 18. p&g-$33* 
- Quel Signor Aoate » che ha fatto un gran- 
ai de Uudio ne 1 Santi Padri , e che non potè 
» contenerti di gridare ben due voK* : Oh 
a» mio Dio ! Un duialeito di Napoli dà il 
9 repete a S.Cipriano, ii repete a S. Cipria* 
» ito j»/ non g a uue volte ha fatto rider me, 
e la brigata , ma lo fa fempre , quando vo- 
gliamo prenderci Ipalio a lentirlo tutto fpa- 
ventato giidare cosi . Il repete , fe follerò 
Veri i volln delirj, non il Curialetto di Na- 
poli, ma S .Epifanio , e S. Girolamo , de'quali 
u.ando le lolite arti non avete voluto trafori- 
vere le paroie , lo darebbero a S. Cipriano , 
di cui anco vi è piaciuto occultar • le parole. 
Ma il fatto Ila, che il Signor Abbate con/tut- 
to il fuo grande lludio ne' Santi Padri , fi ve- 
de che non ha ietto nè gli uni , nè V altro, 
poiché quelli Padri in ciò concordano. S.Ci- 
priano dille così.- Jam quidem per omnesFto- 
trincia* , & per Urbes Jingulas conjihuti Junt E- 
pifeopi • S. Epifanio : Presbyteris opus erat' y & 
Diaconi*; per hos enim duos Ecclefiajlìca com- 
pleti pojjunt; ubi vero non inventus ejl quis di- 

F. 2 gnus 
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gnus Epìfcopatu , permanfn locus fine Epifcop*; 
ubi vero opus, fui: , & tram digni Epijcopatu , 
confiniti flint Epijiopi . CLfam vede,, che 
V un iìtmo non diiiuigge I' aitro poiché S. 
Cipriantrdice general me ite, , che in unte le 
Prcvincije e Otta furono coltijuitr i Velcovi: 
il che noivefcUide , che fé in .una non fi 
folle trovata per fona . degna del Vefcovato , 
non avelie pollilo rimaneie fenza Vefcovo , 
ficco me di Marepte Cina dell'Egitto ufi fica 
S.Auanafo # che lino a' fùoi tempi non avea 
avuto Veh.ovo , e lì governava dal folo Pres- 
biterio. Onde S. Girolamo ebbe .a .dire ,.. che 
quelle Chiefe communi Presbyterorum conflio 
gubernabantur .Che ve ne pa»v ? ivephchi ora 
il òigr.or Abbate ,e non ridendo, ma dado- 
vero dica : Ccnjìce , namque iftat futura mihi 
trijh . 

Qjefla fu la Polizia di que' primi Secoli 
deho (lato ErclcGalhco., e fecondo S.Epifunio 
a quelli tempi noi); ravvi fa v/ifi nt Ila Lhiela al- 
tra Gerarchia , fe non di Velcovi , Preti , e 
Diaconi , riconofeenti per loro Capi i Vefco- 
vi , i quali ellendo fucceuuti in luogo degli 
Apofioii, iiccome quelli riconobbero S. Pietro 
per loro Capo , non già per Signore , cosi 
elTJ riconobbero quei $ che fuccederono in fuo 
luogo nella Sede di Koma • ... 

Tutto ciò fi dice, parlandofi del Governo 
della Chiefa de' primi tempi , ne' quali non 
era (lata ancor dichiarata da' Canoni la ragio- 
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ne de' Metropolitani fopra i Vefcovi delle 
loro Provincie, come fu fatto dipoi nel iV. 
fecolo, ficcome lungamente fu dimoflrato nel 
Iiè.2. al cap. ult. della Storia Civile , al quale 
vi rimetterei , fe folle erpice d'intenderlo. 

Delia elezione ed ordinazione de* Vefcovi fi 
parla nell 1 ljioria più innanzi al §.j.pag.66* 
dicendofi, come mancati gli Apolloli erano 
quegli ordinati da' Vefcovi più vicini , i quali ' 
unendoli indenne col Presbiterio , e col Po- 
polo fedele della Città, procedevano all'elezio- 
ne , la quale feguita , tofìo il nuovo eletto 
era da' Vefcovi confegrato. E perche non vi 
folle occaOone di dubitare , o di confondere 
ia loro ordinazione con quella de' Preti e de* 
Diaconi , e per far conofeere anche in que- 
llo l'eminenza de' Vefcovi fopra de' medefimi, 
fi foggiunge alia pag. 67. » U elezione de* 
» Preti e de' Diaconi lì apparteneva al Ve- 
yy feovo , al quale unicamente toccava P or* 
» dinazione , ancorché nell' elezione il Clero 
» ed il Popolo vi aveirero la ior pine. 

Dove fono adunque le Propofi^ioni eretiche? 
E fe non vi piace il Pentimento di Gro^io , 
che quella forma di [Governo lì foile intro- 
dotta ad efempio delia Sinagoga degli Ebrei, 
datene voi un altro migliore , e farò conten- 
to di rifiutar quello fufpicato da Grotto . Ma 
da voi non è da pretender tanto . Vorrcite 
forfè, che il modello fi f>(le pù tofìo prefo 
da' Gentili , ficcome fa fovente il cardinal 

F 3 Baro* 
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Baronio , il quale è più inclinato a derivar 
molti riti ed iflituti da' Gentili , che dagli 
Ebrei. Ma i più d.ligenti inveiligatori delle 
Origini Crift'ane fanro meglio ad attenerti pù 
agli Ebrei, che a qualunque altra Nazione , 
Cccome faviamente fecero intorno al Governo 
delle prime loro Chiefe ; poiché gli Apoftoli 
predicando per la Pale din a , e per le Pro- 
vincie d' intorno il Vangelo , trovarono in 
que' tempi molte Sinagoghe ben iflhuite fin 
da' tempi della difperfione Babilonica ; e ri- 
cevendo quelle per la predicazione degli A- 
pofloli la fede di Cri (lo , giacche ad elfe pri- 
ma d' ogni altro fu predicato il Vangelo , 
non v'era cagione , perchè doveffero mutar 
polizia^ed allontanarli da quella, che V efpe- 
rienza di molti fecoli avea approvata e com- 
mendata per buona. Così dagli Ebrei fu pre- 
fa anche la forma delle Chiefe materiali , di- 
vife in Nave , in Atrio , ed in Sagrario : la 
dedicazione altresì, e la memoria del giorno 
anniverfario : le Felle della. Pafqua , e della 
Pentecofle: la lettura dell' Epillole degli A- 
pofloli conforme a quella de' Profeti , che fi 
faceva nelle Sinagoghe ; e tanti e tanti altri 
riti ed iflituti . 

Nè il difputare che fi è fatto fra' Teologi 
intorno al Governo della Chiefa di que' tre 
primi fecoli , fe folle flato mifto di Monar- 
chico , e di Ariflocratico , ovvero femplice 
Monarchico, o puro Ariflocratico, offendeva 

puh* 

ì . 
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punto i principali dogmi della Chiefa , e la 
fua fondamental dottrina . Che da Grido S.N. 
avefle avuto la Chiefa poteiìà di governare 
^ fe fteffa , ed i fuor Fedeli , in tutto ciò che 
riguarda la Religione , cosi circa il rifehiara- 
mento de' punti di Fede , come intorno alia 
difciplina, e regola de'colìumi, non v' è dub- 
bio alcuno: talché da Divina iilituzione ed 
ordinazione riconófce il fuo Governo , e per- 
ciò non ad altri, che a Dio dee riportarlo , 
da chi direttamente gli venne. Ma qual for- 
ma avelie avuto quello Governo in que' tre 
primi fecoli , alcuni reputano ciò eflfer più to- 
flo queflion di fatto, che di diritto. Le for- 
me de' Governi , come dipendenti da difci- 
plina , flan fottopofte a variazioni; ma il Go- 
verno è fempre (labile e fermo . iddio lo die- 
de alla fua Chiefa , e glie lo manterrà in e- x? 
terno. Parimente Iddio alle fomme Poteftà 
della Terra ha dato egli il potere , che elle 
efercitano in governare e reggere i Popoli a 
fe commeffì, e quefla Potelìà lor viene im- 
mediatamente da lui , dal quale folo la lieo- 
nofeono , ed al quale deono rapportarla . Che 
poi quelle fomme Poteflà fieno fopra la Ter- 
ra variamente rapprefentate, quali in forma di 
Republiche , o Democratiche , o Ariflocrati- 
che, ovvero Mifle: quali in forma di Monar- 
chie pure e femplier, ovvero temperate d'A- 
m riflocratico ; quello non toglie , che o il Mo- 
narca , o gli Ottimati , o il Pubblico non 

F 4 efer- 
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eferclti quella Poteflà afToluir.mente ed indr- 
pendentemente da ogni altro , e che non la 
debba, che unicamente a Dio, a quo omnis 
Potejlas . 

Avverta V.P. che io parlo com per ifpre- 
gare i Pentimenti ,che ebbi allora quando (la- 
va componendo quella Storia Orile , per far 
conofcere, che in ciò non irf allontanai djlla 
dottrina degli antichi Padri della C hiefa , e 
de' più gravi e ferj Teologi moderi i j fi. eh è 
niuna propofizione Ereticale mi poteva d'fere 
frappata, ficcome non ve la trovò la (>• fu- 
ra di Roma, e folo la voflra li .ìifljma Mo- 
rale P ha feoperta . Del rimanente dopo que- 
lla mia converfìone fo che dtbbo tenere a'ira 
credenza, e fecondando quella che mi mira- 
te nelle voflre RifeJJìoni Morali e Teologiche, 
per i precedenti Articoli fondamentali devo 
tener con voi , fecondo m' infognate alla pag. 
75>. del torri. 2. » che non i Prircip: J e ie 

fomme Potellà, ma G lamente il Pontefice 
» Romano ticn da Dio potellà immediata , 
» tutti gli altri V hanno mediata : che la Chie- 
» fa ha il fuo Monarca, e non vi c ora pù 
» da difputare del fuo Governo , eflendo aflo- 
» lutamente Monarchico puro e f triplice, men- 
sa te affatto contaminato d' Ariftocrutiro ; al 
» qua! Monarca dee tutta la Clvefa ubbidire, 
so ficcome pure m'avverte il voflro P. Bellar- 

m 

iy mino, , . 

Ma d'una gófa, prima di pattare ad altro, 

vo- 
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voglio che mi diate irtruzione , perchè dubi- 
to , che avendomi fatto avanzar troppo in quel- 
la Proftffìone , non fia coito in qualche in- 
trigo. Voi non vi contentate d'aver la Chie- 
fa per Ifpofa del Pontefice Romano , ma I 
voftri Canonifli, e 'i P. Bellarmino la voglio- 
no anche ferva. Or perciò non vorrei efpor- 
mi al pericolo di dover profe Ilare eziandio , 
in confeguenza di ciò , che dai Monarchico 
11 dovette pattare un poco più in là , ed en- 
trare nel Turchico. E non vorrei, che ficco- 
nie voi andate dicendo > che io non conofea 
altra vera ragion d'Imperio, che l'Ottoma- 
na , in vece di cercaria in Cofiaruincpoli non 
la trovammo in Roma/. E la mia paura na- 
fee non da leggieri fofpetti , che forfè voi 
non gli avrete , perchè io leggendo il Ceri- 
monia! Pontificale > veggo di quando in quan- 
do sfavillar certi lampi , che mi fanno te- 
mere del tuono. Sento parlare di Marefcial- 
li > di Soldani della Corte , e d' altri nomi, 
che non troppo mi piacciono . Ecro quando 
cavalca il Papa , dice , che circa Pontifi-em , ob- 
liquando ante, aliquando poft , equitabit Mare- 
Jcallus ,Jìve Soldanus Curia:. Guardate dunque 
bene in che mi mettete M e fappiate premu- 
nirmi da quefte tentazioni , che farebbero per 
farmi rinegar la Fede , che vi ho fin ora 
profdlàta. 

Nei voftro Indice leggo pure a Lettere Cu- 
bitali fcritto: 

- PRO- 
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PROPOSIZIONI EMPIE. 

Ma poi riportandomi alle volìre RifleJJioni 
oflervo , che voi lafciando l'Opera dell' Ifto- 
ria Civile $ vi rivolgete all' empietà non di 
quella, ma del fuo Autore, e contro del me- 
defimo vomitate le più orribili beflemmie , 
che fi folfero jntefe mai da bocca infernale 
ed efecranda . So , che voi di quanto vomi- 
tate non ne fiele convinto , ne potete convin- 
cerne altri , perchè fe ne avelie avute prove, 
non vi farelle aflenuto di rapportarle. Soche 
con gridare : all' empio , allo fcellerato , al 
fenza Dio , e fenza Croce , ciò fate per afTor- 
dar la gente femplice ed idiota , e tirarla 
dove volete. E poiché avete ben apprefo 
dalla voftra Società , che bi fogna badar più 
nel Mondo al numero de' più, che alla qua- 
lità de' pochi , fapete con efperienza , che 
que' fi tirano per le orecchie non già con 
prove e ragioni , delle quali non fon capaci, 
ma con gridi e fchiamazzi , e con altre ap- 
parenti e flrepitofe immagini. Ed io di que- 
llo appunto vi dimando per mia iftruzione , 
perchè vedendo nell'Opera voftra che lo fate 
a maraviglia, ed in cofe graviflmie , entro a 
credere, che facendolo voi, poffa ognuno in 
virtù di quella Fede proferitavi lecitamente 
farlo , affine di perdere il fuo Emolo o Ri- 
dale : anzi non ci bifogna che fia rivale o 
nemico , ma fia qualunque anche incognito , 
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e di cui non fe ne fappian rè gli andamenti, 
nè i coflumi . Prova evidente ne danno più 
patti delle voflre Lettere ; poiché fcrivendo 
contro uno a voi ignoto , e che non vi ha 
fatto alcun male , vi mettete a declamare non * 
folo contro i (boi andamenti e coflumi , che 
non avete mai veduti o fcortijina anco con- 
tro la fua credenza e penlìeri a Dio fol noti. 

INTORNO ALLA CREDENZA. 

Ecco voi dite alla pag. 2oy. del tom. 2.* 
che io puto forte ^d'Ateifmo; e pur non m* 
avete ancor fiutato. Dite ancora alla pag. 1 36. 
lom. 1. che il fofpetto che di me corre fia, 
o che non creda in Dio , o che penfi , non 
prenderli Dio cura e penfiero delle noflreco- 
fe . Fingete perciò nelle voflre tre ultime let- 
tere Filojofiche 3 che io fia feguace della dottri- 
na d' Epicuro ; eppure donde voi prendiate 
argomento eh* io fegua quefto Filofofo , e non 
più teflo Cartesio, o forfè qualche altro , non 
fi fa, nè voi io climoftrate . Ma vaglia il ve- 
ro , a fingermi tale non fu la fola calunnia 
cagione , ma vi ebbe ancor parte la voflra 
vanità . Voi forfè per cafo vi eravate abbat- 
tuto nel Marchetti : vi piacque forfè quella 
traduzione di Lucrezio , e cominciafle a faper 
qualche cofa di quella Filofotìa;e ficcome è 
il coflume de' poveri Novi/] , che prendono 
volentieri ogni occafìone che fe gli preftnti, 

per 
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per moflrare agir altri quel poco che fanno, 
cosi voi non fapendo mente nè di Cartejio , 
rè degli altri Filofofi, non volcfle perder la 
congiuntura di fingermi Epicureo , per di- 
fputare contro Epicuro e Lucrezio , come fareb- 
be Frate Cipolla , e per potere infilzare quel- 
le tante vaghezze, venuilà,ed argutezze , che 
a ragione porrebbero a rifo ed a follazzochi 
vorrà efporfi al rifehio del remo nel pren- 
derli il travaglio di leggerle . E mi date ma- 
raviglia , come voi che v 1 intendete tanto , e 
si bene di attitolar libri , (lecerne ne date 
faggio nella lettera pag.jl. e ne avete tan- 
to compiacimento, che io npctete nel fine del- 
la 7. alla pag.128. non avete attitolnte que- 
lle voflre Rijìcffìoni Morali e Filojpficke , poi- 
ché quei Teologiche ve lo leggo feri ito a di- 
fagio , fapendo tanto di Teologia quella vo- * 
lira Opera , quanto appunto ne oliva Guccio 
Imbratta . Ai meno quel Filofcjiche vi calzava 
meglio j poiché febbene avrebbe potuto an- 
che in quello farvifi la medefìma difficoltà , 
non vi fi potea negare che vi flava bene , ri- 
guardandoli almanco la voflra logica . 

Voi forfè direte : Io vi ho cosi creduto , 
perche tal vi drmoflrate nella voflra IJìoria 
Civile. Ho detto alla pag. 15-5*. del I. torri. 
che davate » prove evidenti di non conofee- 
33 re Religione in p ù luoghi delle voflre 
» Iilorie. Vi ho ridetto alla pag.i 79. » che 
in que' fogliacci non fi perdona nè pure a 

Dio»; 
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Dio»; e nella pag. <?o. del tom.2. vi torno 
a dire die » la voftra Moria dà a credere, 
» che non credete in Dio ». Ma quello ap- 
punto è quello che io torno a domandare , fe 
lenza provare ciò che dite , e fenza dimo- 
9 Ararlo , fi polla gridare impunemente all' em- 
pio , al miferedente j al fenza Dio? Voi alla 
pag. ìjf. fenza volervi impegnare a portar 
qnc' ir.ogiii , cv' erano le prove evidenti di 
ron conufeere Religione , ve ne sbrigate co- 
sì: » Piacemi tralafciarle per era » • Dipoi 
fa4tate ( per dimoflrare , che io non conofea 
Religione ) a Monaci Rofariati , Cordonati, 
Correggiati ec. E di quella Religione dunque 
voi intendete? Or fe è cosi, già Ramo fuori 
d' ogdì pericolo: abbiamo falciali già i noiìri 
conti, e ie nollre partite. 1 miei precedenti 
Articoli fecondar"] avranno fatto ora , che in 
ciò forfè avrò io più Religione che voi . A 
quelli mi rimetto , e più di ior non dico a- 
vaine. 

' Avete contuttociò alla pag.'ijc). additati i 
fogliacci, in cui non Ji perdona nò pure a Dio. 
E quali fono ? Eccoli : la pag. 28. del 1, 
tom. ivi fi legge , che neilo iiabilir favie e 
prudenti leggi , bifogna che alla Romana ce- 
da la gente iibrea, » la cui legai disciplina 
» e (Tendo molto il triplice e volgare, non fu 
» mai avuta in molta reputazione » . Come? 
Per legai difciplina degli £brei voi intende- 
te forle le leggi eterne ed immutabili del 

De- 
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Decalogo dettate da Dio a Mese ? Par cne 
vi fembri così per quella ditola che fate alla 
pag. 182. dove dite » la difciplina legale 
» degli Ebrei , cioè la Divina parola ».E non 
fapete dunque qual folle la legai loro Difci- 
plina , fpezialmente a' tempi di Gesù Crifto , 
quando licteme la Romana era arrivata ai più - 
aito graJo di fua elevatezza , così V Ebrea era 
caduta in mano de' Farifei , e d^ Sadducei in 
quello (lato afferabile, che Criflo Hello (e fe 
non vi balla, S. Paolo e tutti quattro i Van- 
gerirti ) ve ne può dare colla fua propria boc- 
ca autentici rilcontri? Non fapete in qual al- 
tro ridicolo e Lntallico Hato li ridufle poi in 
mano di que' fanatici Kabini e Cabalili) ? A 
quello io non pollo rimediare ; e fe a voi 
piace di feri ver tanto fopra cofe che non in- 
tendete , io non vi potrei dare altro coni- 
glio, che di tacere, e di mandarvi a fcuola 
a cominciar da capo . Per ora non avete a 
far altro che fortificarvi bene , e non ufeir 
mai dal veltro forte, Morale e Logica, e non 
penfate a parlar affatto di altra Difciplina . 

Poiché quai rimedj potrei io preferi vere a 
quel delirio, che vi ha forprefo nella lettera 
XI. parlando delle leggi Romane , e delie 
Compilazioni de' Codici Gregoriano , e Er- 
mogeniano? Che dovrei dire intorno a quegli 
invincibili argomenti tom.i. pag. 202. e tom. 
2. pag. fq. tirati cosi bene dalla voftra Logi- 
ca , che fe ne pervaderebbe pure Madonna 

Agne- 
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Agnefa? Che di quei vaniloquj fopra la Giu- 
rifprudenza Romana rovinata per gli Vangeli 
di Grillo ? £ qui veramente cadono a prò- 
pofito altre RifieJJìoni Morali , che le voftre , 
e che mi fan linamente peniare alla mifera- 
bile condizione delle umane menti , che per 
niente alle volte fogliono dare in tali frene- 
fie, che arrivan fino a far fconofcere chi fi ha 
continuamente innanzi agli occhi , e tra le 
mani . Ecco , la voftra Profetinone vi obliga 
certamente ad aver Tempre hi mano gli h- 
vangeìj di Criflo j e pur ivi ne parlate, co- 
me a voi affatto ignoti e fconofciuti, e quel 
che è peggio, la forza del delirio arriva fino 
a non farvi diflinguere , non dico due cofe 
diverfe , ma a confondere le contrarie . Voi 
dite , e dite vero che io abbia fcritto , che 
la Giurifprudenza in Roma fu in fiore fin a' 
tempi di Collaniino ( cofa che a niun altro, 
che a voi dovea parer nuova, perchè è così 
trita e volgare, che io credo che vada fcritta 
fino ne' bocali ) ; ma poi farneticando , fog- 
giungete,che io feriva eflere decaduta per i 
Vangeli di Criflo , e per la veneranda Reli- 
gione Crifliana . Quello c un delirio , che a 
niun altro che a voi potea venire in mente, 
eflendo a tutti notiffimo , che gli Evangelj 
di Criflo y e la veneranda Religione Criliia- 
na non furono in altri tempi tenuti in tanta 
purità ed oftervanza, quanto, in que 1 tre primi 
fecoiijche a Coflantino precedettero, quando 
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appunto la Gitirifprudenza Romana era nel 
fuo bel fiore • Soi.o forte a voi foio ignoti i 
comuni voti e delìdetj di tutti gli Uomini pii 
e dotti , che non ìafciano d' inceflar.temenie 
pregare Iddio che gii piaccia di ridurre la 
fua Chicfa in quella fatuità , in quello fpirito, 
ed in quella ili uatezza di collii mi , ne* quali 
fi mante. ine in que* tre fecali ? Ne' quan le 
leggi del Vangelo eran la norma delie azio- 
ni de' Fedeli, ed io cui efpieflfamenje leggeva- 
no, che il Regno che (Trillo prometteva j fuol 
credenti , non era mondano e terreno , ma 
fatto cehiìe;e che perciò egii era (lato man- 
dato dal Padre in Terra , e non per dillrug* 
gere l'Imperio e le lue leggi , ar.z: per iilrin- 
gere maggiormente la divozione de 1 Popoli 
inverfo i loro Principi , ed ubbidirgli non 
foio per timor de le pene che minacciavano, 
ma per obbligo ancora di cofeienza, ficcomè 
auamonte predicava S. Paolo , e tinti i Padri 
antichi di que' tempi. E fe a voi era tutto 
ciò ignoto , e per il furor pazzo che vi ot- 
tenebrava ia mente , non avete feorti quelli 
iieflì feoiì nell' Ijloria Civile , che ne' primi 
libri non v'ha pagina, che non ne fia piena: 
almeno vi tlovea elfer im pretto queli 1 Inno 
della Chiefa , che (pelfe volte avrete dovuto 
recitatelo fentir almeno cantare 3 il quale v* 
intuona le orecchie con quel 
Non eripit mortaiia 

Qui Regna dat Cceleftia. 
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Non fu dunque un miferabil voflro deli- 
rio prendere per cofe oppolle , e che T una 
diftrugga V altra , buone Leg^i Latine , ed 
Evangelj di Criflo? Chi non fa , che la Giur 
rifprudenza Romana cominciò a decadere à 1 
tempi di Coftantino ì Ma ciò avvenne non 
per ia veneranda Religione Crifliana , mn 
per quelle tante cagioni che vi furono addi* 
tate nel principio del 2. libro dell' Iftoria 
Gvile> che io non voglio qui ripetervi . Le 
leggi di Coftantino, e degli altri Imperadorr 
fuor fuccefTori fino a Valentiniano 1U. portai 
rono all' antica Giurifprudenza cambiamento, 
anche per la Religione Griiliana, per quella 
parte che riguardava V antico jus Divino e 
Pontificio de' Romani M che dovea ellere cer- 
tamente tutto vario e diverfj , (iccome fi \ter 
de dall' intiero lib. 16. del Codice Teodafiana* 
Si portò anche cambiamento per i nuovi ri- 
ti, e varj iftituti introdotti in fequela d'un* 
nuova Religione j ficcome furono le manu- 
miflìoni in Chiefa, la derogazione delle pe- 
ne del Celibato , la moderazione nei concu- 
binato , ne' divorzj , e nel dominio do* Pa- 
droni inverfo i fervi , lo iiabilir nuove felle 
per i dì di Domenica, e l 1 andar pian piano 
abolendo V Arufpicjna , prima la privata , e 
dipoi ia publica , le naumachie, i combatti- 
menti con le Fiere , le lotte , i giuochi de* 
Gladiatori , ed altri antichi riti e fuperftr- 
zioni Gentili J ficcome potrete vedere alla 
TomJL G .. pag. 



?» PROFESSIONI DI FEDE, * 

pag. 103. Giuliano che volle tornare alla Re- 
ligione Gentile , ed ebbe intendimento di ri- 
lìabilire le cofe nello flato primiero, andava 
perciò cattando quel che Collantino avea in- 
novato; e quindi avvenne, che quello Prin- 
cipe acquiflò vana fama predo i Gentili , e 
pretto i Crifliani , quelli lodando Collantino, 
quei biafimandok) come Novatore . Or un I- 
ilorico che rapporta le accufe e ie lodi cosi 
degli uni , come degli altri , e che non vi 
mette niente dei tuo, additando nei margine 
jjli Scrittori contemporanei , anzi le leggi 
iteffè del Codice Teodofiano , vorrei fapere 
in ciò che male ha fatto J Rileggete di nuo* 
vo attentamente , ma con mente chiara e fe- 
rena, quando v'accorgerete d'edere in qual- 
che lucido intervallo , tutto P intiero cap. f. 
del 2. libro , che lo troverete alla pag. 1 02. 
del i f tom. e fon ficuro, che avrete com- 
pattlone di voi medefìmo, ed orrore infieme 
di tanti delirj e vaniloquj , -de* quali è tellina 
lutta intiera quella voflra lettera • Altro fcam- 
po adunque non vi rella che la voflra Mo- 
rale , ed in quello fiamo d' accordo . Cono- 
fco bene , che cosi dovevate fare , per far 
cadere nell'odio 'e nell'abominazione di tutti 
gli Ordini quei!' Iftorico , affin di perderlo . 
Predò al Popolo non v'è mezzo più efficace per 
confeguir queflo (ine, che gridargli all'orec- 
chio lino a flordirlo: All'empio, all' Ateo, 
«1 fenza Dio, e fenza Croce, 

IN- 
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INTORNO A' COSTUMI. 

* 

> 

« Vi è piaciuto ancora mare delle medefime 
arti intorno a' miei andamenti e codimi^, per 
farmi creder tale ; e come Te mi tolte Jla- 
to Tempre attaccato a fianchi, con una fran- 
chezza mirabile vi mettete così ad efclamare 
alla pag. ny. tom. i. Si vide pur una volta 
ajjiftere qùeji' Uomo a [acri Wjfiljì Alle Chie- 
fe de' Gefuiti certa nenie che no, perchè non 
avendo Coro , onde perciò rendete tante be- 
( nedizioni al P. Claudio , che non ve io la«- 
fciò , non vi era niente ivi da uffiziare $ ma 
preflb i Benedettini, e fpezralmente in Setti- 
mana Santa nella lor Chiefa di S. Severino 
fpeflìffime volte ; e mi maraviglio , com' 
eflendo quella Chiefa cosi profilala al vpflro 
maggior Collegio , non ve ne fia fiata data 
notizia. Afcoltar la Divina Parolai Veramen- 
te prediche di Gefuiti io ne ho poche in- 
tefe , poiché non avendo avuto la forte di 
nafcere attempi del voftro Pa Ire Lubrani , che 
era Io fpaflo de' Pulpiti , ed eflendo poi fuc- 
ceduti tutti gli altri alfai fciapiti e fgarbatr, 
(limai meglio afcoltarle nel Duomo , poiché • 
la vigilanza di queir Arciyefcovo lo folea 
provvedere de 1 più infigni Oratori , dove in- 
tefi il P.Cafaretti, il famofo P. D oliera , ed 
altri affai Celebri , e veramente Apuiìoliei » 
Gli venne mai in penjìero di dar il nome a qual- 
che Oratorio ì A niuno certamente de veltri 

G 2 Coi- 
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CoHegj , o alla Cafa Profeto , dove in quel- 
le Tabelle , che a lettere dorate e cubitali 
hanno P Epigrafe: Nomina [cripta in Vibrò vi* 
tee, non troverete ficuramente ferino il mio 
rome , ma in quello de' PP. Pii Operar j in 
S.Niccolò alla Carità forfè lo leggerete ancor 
oggi ; e vi fu fcritto, quando vi prefedeva il 
P.Torres , celebre per dottrina, e per fami ràdi 
coftumi, e nel quale io , per dirvela con 
fincerità, vi feorgeva un' [altra Morale total- 
mente diverfa da quefla voflra . Onde tanto 
più vi prego a rifolverrni nettamente quelli, 
miei Dubbj , e lenza equivoci , perchè io non 
cerco altro che la quiete e la tranquillità 
della mia Cofcienza . Del rimanente a quel 
che foggmngete, di non efler io fìnto vedu- 
to a mondare prima P anima apiè d' un Con* 
fejjorc , non ve ne maravigliate , perche io 
non mi fono confettato mai a'Gefuiù,ancor- s 
che folli accurato , che erano indulgentiflJ- 
m i , e che in loro bottega vi era roba per 
tutta forte di perfone , ed a buon mercato . 
Ora conofeo , che ebbi in ciò un capriccio 
belìiale di non appartarmi dal mio Parroco, 
c dal P. Torres , e dagli Prepolli di quel!' 
Oratorio dopo la fua morte ; ma da ora in- 
nanzi vi aflìcuro , che procederò in altra 
maniera . 1 

Alla pag. 274. dello Aedo tom. 1. dite 
» che fia flato io veduto piegar bensì il gi- 
* nocchio agli Altari, ma non altrimenti da 

» quel 
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i quel che piegavalo Naaman Siro all' idolo di 
» Remmon , quando porgea il braccio al fuo 
» Re che V adorava » « Io veramente non 
porto ricordarmi in qual Chiefa foffi flato 
ofTervato in tal politura. Ho avuto Tempre 
in coflume con ambo le ginocchia a terra 
pormi innanzi agli Altari , e flarmi al podi- 
bile ritirato in mé Aedo con quella debita 
riverenza e divozione , che fi richiede • For- 
fè avrebbe potuto avvenir il contrario , quan- 
do dalla brigata ero forzato d* entrar nella 
Chiefa del Gesù nuovo 9 dove ordinaria- 
mènte la gente corre , o per veder qualche 
magnifico apparato di Tapezzerie , e d* Ar- 
genti , o qualche forprendente Illuminazione, 
ovvero per fentir qualche eccellente Muficaj 
poiché per dirvela con ingenuità , entrando 

10 in quella Chiefa , ho creduto d* entrare 
in una magnifica e ben ornata Galleria , ove 

11 Popolo andafle a ricreare gli occhi e T 
orecchie in quelle si vaghe ed aggradevoli 
apparenze, ed in que' numerofi ed armonici 
concenti. Non devo tacervi, che fui forprefo 
in quello paflò dalla voflra erudizione, come 
non fapendo niente degli Ebrei , nè di Scrit- 
tura, vi foire venuta a mente queir Moria di 
Naaman Siro. Ma poi m 1 accorfi , che era 
potuta pervenire a voflra notizia, perchè nel- 
la famofa controverfia dell' adorazione per- 
meila a* novelli convertiti Cinefi, giovò mol- 
to a' volta Gefuiti quel fatto , e non trala- 

* G 3 fcia- 
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fciarono d' ingrandirlo ed inculcarlo in tutte 
le contefe, ch'ebbero perciò co' Domenicani. 

Profeguendo V analifi de' miei andamenti 
e coflumi, vi fiere ancora avanzato in dire, 
che ió abbia foftenuto efler lecito il Concu- 
binato non meno in jure y che in fatto. Dite 
nella lettera 7> alia pag.117. che » io mani- 
» feflo efpreiramenie il mio concetto , che 
» il Concubinato non era già difdetto ne' fe- 
„ coli da noi alquanto remoti, ma che fiati 
„ poi tenuto per mefiruufo dal pregiudizio 
3 , de' noQri tempi » Tornate dipoi nella lettera 
16. pag. 30 r. a ripetere lo Aedo con dire, 
=» che io reputi il Concubinato niente difeon- 
» Valevole , e pudica Congiunzione , che 
» lice > e che Vuol chiamarli fecondo Mari- 
ni taggio, come ivi fi comprova a lungo con 
» erudite disertazioni . » 

Intorno ai dritto , io non intendo difputat 
con \. P. per queli\ attenzione e riverenza 
che vi fi dee; poiché farebbe lo fletto, che 
farvi bruttamente arroflìre della voftra igno- 
ranza * Oltreché niuno profitto ne caverefle , 
ftando in quello flato d'innocenza e di puri- 
tà , non intendendone nè meno i termini ; 
tanto più , che io ciò a niente vi potrebbe 
giovare la voftra Logica , e molto meno la 
Morale « E che dovrei dirvi , quando pren- 
dete per due dijferta^ioni ciò che io breve- 
mente accennai io due occafioni , quando eb- 
bi a fpiegare che cofa fi folte U Concubinato 
. - di 
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ài quegli antichi tempi , del quale fui quali 
forzato a parlare per difefa dell' onefià delle 
Leggi Longobarde , e del noftro Ruggiero L 
Re di Sicilia l 

Nel primo tomo alla pag.3?7* fui obbligar 
ta parlarne , acciocché niuno fi offendette ia 
leggendo nel 2. libro delle Uggì Longobarde 
una legge , nella quale fi vede permetta il 
Concubinato, vietandole folamente di poterli 
ritenere in un medefimo tempo Moglie e 
Concubina , dovendo ciafeuno efler contento 
o di una fola Moglie ,o di una fola Concubina. 
Additai folamente nel margine gli Autori , i 
Canoni, e le Leggi che lo fpiegavano , e fog- 
giunfi di più , che per maggior intelligenza 
ciò » meriterebbe un difeorìo a parte , ma 
» tanto batterà per ciò che riguarda il no- 
* ftro iftituto,* il qual era d' iiluftrare quel- 
la legge, perchè non fembrafle difonefla c 
feoftumata , fecondo V idea che fi ha pre- 
lèniemente del Concubinato de 1 nottri tempi, 
affatto diverfo da quello, del quale parlaro- 
no le Leggi Romane , e le Longobarde. 
Forfè altri avran rifeontrati quegli Autori , 
quei Canoni f e quelle Leggi , e fe ne fa- 
Tan perfuafi ; ma voi con tutto che vi ab- 
biate prefa la briga di confutar queir Moria, 
non vi liete nè pur curato di vederne uno # 
ma tirando avanti giuda il confueto e collante 
voftro cofluene profeguite a gridare ed a de- 
clamar foio , ed a parlar maravigliofamenie 

*G * di 
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di ciò die non intendete- Io ora mi dimV 
derei di farvelo capire, anche fe vi mandaflr 
quel difcorfo^a parte che. io dilli . E che. 
gioverebbe con voi allegarvi', i .Canoni dei 
Concili llliberitano f *c Toletano-, di cui for- 
fè non avete fentito uè pur anche -il nome ? 
Che S.Ifidoro , i Capitolari Ai 'Callo M. e di 
Ludovico Pio ,' il Decreta fletto di .Graziano 9 
the le Leggi di Coliantino » e di GiullU 
niano ? Che le Novelle di Zenone, e di Mar* 
2Ìano? Sarebbe tutta opera perduta. Cono* 
ico, che per voi dovrebbe èfTer quefb un 
racconto molto lungo > e- fi .dovrebbe cornili 
ciare da 1 primi rudimenti , con. ifpiegarvi pri- 
sma i vocaboli ; poiché avete datonianif:ftoin? 
dizio di non folo non intenderne la forza , ma 
tieni meno H fatino Lct.o: io diffi che i Ro 
*naii chiamavano il Concubinato » Semima- 
trimonium ; e voi alla pag. jòk. dite , che io 
voglio che H chiami Secondo Matrimonio . E 
.perche non-: vi lia occafione da dubitare d* 
eilèrvi ciò accaduto per inavvertenza) lo rer 
plicatealla pag. 3 92. dicendo : » So che dift- 
«pifee per Secondo Matrimonio <il Concubina- 
to. » Ed è veramente da ridere, che decla^- 
mate tanto contro il Concubinato , nello 
,fieHb tempo che lo fate rpalBre: per Secondo 
JWatrimonio ; poiché fe non liete feguace della 
dottrina de' Montanini, che deteflavano le fe- 
conde nozze, ognuno dovrebbe credere , che 
ammettete per legittime non foto le feconde* 

_ ma 
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ma anche le terze , e quarte nozze. Air in- 
contro in que' due luoghi > ed in tutte le 
Leggi e Canoni che ivi fi allegano , fi parla 
del Concubinato, come d'una Congiunzione 
permeila , ferbandofi però que' requifiti , che 
fe gli prefcrivono dalle leggi $ onde fu detta 
anche legittima > perchè le leggi gli davano 
forma e metodo. Era ancor chiamato Semi- 
matrimonio , ficcome la Concubina Semimo- 
-glie , perchè febbene intorno a' riti ed alle 
folennità , ed al fine deila procreazione della 
prole era dal matrimonio diverfo y in mol- 
ti (Time altre cofe però era conforme j ficco- 
me di non poter aver luogo fe non tra fcioU 
ta e fcioIto,con deliberazione di viver fen> 
pre in tale flato con affezione maritale , ed 
aftenerfi da altri illeciti congiungimenti , poi- 
ché anche nel legittimo Concubinato fi com- 
metteva adulterio* Or voi altrove Io pren- 
dete al rovefcio , ed alla pag. 1 i8* lo confon- 
dete colla Fornicazione y credendolo jfimile a 
quella congiunzione , colla quale voftro Pa- 
dre lì accoppiò con voflra Madre , ed alla 
quale il Mondo è cotanto obbligato per aver 
dato alla luce un tal Eroe qual voi liete : 
dando perciò di piglio a quella Temenza ve- 
ramente a pochi nota , ed. affai pellegrina : 
Qui jungit fi Fornicariis &c. [Or non è quello 
un delirare , ed un parlar più di quello che 
•'meno s'intende , che vi porta fino ad infa- 
mare la voflra origine, ed i voilri natali? ^ 

Ebbi 
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Ebbi un' altra occafione di parlare del Con- 
cubinato di que' tempi, e fu nel 2. tom. alla 
pag.226. quando ebbi a favellare del nolìro 
Ruggiero , per noi Grande non meno, che 
fu prefso i Francefi Carlo M. Nella ferie 
de' fuoi figliuoli pur di colui fe ne annove- 
rano alcuni , che lafciò non dalie Mogli, 
ma dalle Concubine, che fucceflivamen te ten- 
ne nel fuo Palazzo * Gli Scrittori Francefi per 
levare i pregiudizj , de* quali fecondo i coìta- 
mi prefemi fono ingombrati comunemente 
gli Uomini, che non fanno la differenza tra 
V antico Concubinato e *i prefente , affin di 
purgar Carlo M. dalla macchia d' incontinen- 
za , per aver avuto fucceflivamente oltre le 
Mogli anche le Concubine, avvertono i Let- 
tori a non ifcandalezzarfi , fe di Carlo M. 
che in più Provincie della Germania non me- 
no , che della Francia fi vuol far paflare per 
Santo , fi fcrivono tali congiunzioni ; poiché 
a quei tempi non erano , come quelle d' og- 
gi, ma permefse e legittime , come quelle al- 
le quali dalle Leggi fe V era preferita certa 
forma e metodo , e che poi le Leggi flefiè, 
ed i nuovi coftumi introdotti le abolirono e 
dannarono. Or quello appunto intefi far io 
al noflro Ruggiero , di purgarlo cioè da quella 
taccia , e di far accorti i Lettori a non ri- 
putarlo per quefto un Principe diflblutò ed 
incontinente. Agii altri, che fono intefi 
<f Morie, e d'antichi coflumi e leggi , non 
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fembrò quello rapporto cofa flrana e nuova; 
ma a voi, che vi inoltrate così fanciullo e 
femplice di quefle cofe , che mi pare che 
fiate or ora nato , parrà certamente ogni co- 
fa moftruofa e flravagante . Sicché flimoefleC 
opera perduta il dovere trattenermi di van- 
taggio a parlare con voi di quello Concubi- 
nato in jure , che ricerca un più iftrutto ed 
addottrinato N0VÌ2Ì0 , e che ne fappia alme- 
no i termini « 

Ma del Concubinato in fallo, in quello st^ 
che poflb accettarvi per Maeflro ; poiché ol- 
tre P efperienza , potrete colla voflra Morale 
fuggerirmi de' bei lumi, come in effetto me 
ne porgete in quelle voftre lettere • E chi 
meglio che voi potea iftruirmi de* prefenti 
Concubinati di .fatto ( poiché oggi non han- 
no quelli aflìrtenza veruna di legge ), quando 
ne avevate in Cafa un domeftico efempio p 
anzi ad uno di quelli Concubinati voi do- 
vete il voflro edere, e la voflra nafcita ì Chi 
meglio dunque di voi potea eller intefo di 
tutte le fue minute circoftanze , e de* trava- 
gli che pafsò voflro Padre bazzicando eoa 
voflra Madre, e del pericolo che forfè corfe 
di vederli deferitto il fuo nenie nel pubbli- 
co Cedolone de' Concubinari feomunicati f Voi 
però | fenza additar donde di me avelie sì 
minute e particolari notizie , con una franchez- 
za mirabile addoflate a me ciò , che forfè do- 
vette intervenire in cafa voflra $ e fcrivendo 

alla 
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alla pag. 120. nella 7. lettera , che Jo fui 
motto a fcrivere con que' fornimenti contro i 
Frati per V amor della libertà di vivere a 
mio talento , foggiungete quefle parole , per m 
le quali certamente avrete nella rabbia ed im- 
pudenza fuperati quanti sfacciati menzognieri, 
e neri calunniatori fodero flati nei Mondo giam- 
mai: » Lo commoflè per fine ( voi dite ) 
» V onta del non vederli per poco defcritto 
» il nome indegno nel pubblico Cedolone 
# *> de y Concubinarii Scomunicati . » Come fapete 
fucilo nfchio, che io era per pattare ? Era- 
vate forfè uno di quei t che compongono in 
Napoli quella particolar Congregazione di Pre- 
ti , che invigilano fempre roti non minor 
avvedutezza > che Areno e fommo fegreto, 
e per maniere occulte e impenetrabili a fcior- 
re tali congiungimenti , e tt tocar tali Conju- 
^ati ? Certamente che V efperienza domefli- 
ca vi dovea far fiìpere,che in quella non vi 
hanno parte ne Frati , nè Monaci , e molto 
meno Gefuiti . Aggiungete appretto:» Ebbe 
» aìlor egli dall'altrui autorevole interceffìone 
» il favore di efler fottratto da quell* infamia,» 
A me veramente di quella Congregazione 
erano flati fatti rapporti totalmente contraq, 
che fotto i' Arcivefcovo Pigruuelli era molto 
feverà e rigorofa , che non fi perdonava a 
perfona di qualunque condizione , eh' era sban- 
dita ogni connivenza e tolleranza , e fi rifiu- 
tavano interceflfoni di Perfone, per autorevoli 

che 
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che fodero; e che mai fu veduta in tanta au- 
flerità e rigidezza , quanto in quefli ultimi 
tempi , poiché gli Arcivefcovi paffati non 
molto vi badavano, ed erano in ciò affai in- 
dulgenti . Sicché io certamente non avrei po- 
tuto compiomettermi quella tolleranza e con- 
nivenza , che forfè a* tempi paffati fu pratica- 
ta con voflro Padre da' predeceifori Arcive- 
fcovi . E' vero, che la vollra Morale vi è di 
grandiffimo fcampo ; ma nel fingere bifogna 
pur avvertire ai venfimile , poiché altrimenti 
ia favola riefce fciocca ed infipida . Quefla 
che <ivete or tefliitaja potrà difendere la vo- 
flra Morale , per c ò che riguarda la calunnia 
e f impudenza , e toglierle quel! 1 orrendo afpet- 
to di protervia e di malignità; poiché fecon- 
do le malfime di quella fi poflono ufare tutte 
le arti maligne , quando s'indirizzano ai fine 
di perdere un Uomo per falvargli 1' Anima; 
ma non la potrà difendere per T inverifimi- 
lnudine della fua goffaggine e fcipidezza , E* 
vero però, che T eccello della carità, che veg- 
go praticata in quello particolare , potrà co- 
prire tutti quefti , ed ogn' altro difetto : poi- 
ché ad ogn' altro che a voi dovea paftar in 
penfiero di parlar di Concubinato , per non 
rinfrefear la memoria de' vollri natali ; e fe 
pur averte voluto entrare a parlarne , doveva- 
te conformarvi almeno in quello a' fentimenti 
di queir Autore , il quale per altro vi dava 
in mano cpfe tali da poter giuflitìcare in 

qual- 
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qualche maniera la voflra concezione e nati- 
vità, e non farla credere cotanto inoneda ed 
obbrobriofa al Afondo , quanto oggi fi fente. 
Ma il vollro zelo , e P ardor che avete avuto 
per falvarmi l'anima, non potea arredare per 
qualunque umano rifpetto il corfo della vo- 
flra penna, e fe non curafle riè difonore, ne 
infamia , molto meno poteva arredarvi que- 
llo vano ed ideal rifpetto della legittimità de' 
Natali. 

Tanto avete creduto badare per farmi en- 
trare nell'odio, e nella generale abominazione 
di tutti; ma per far conofeere, che la vodra 
Morale era provediua d' armi più fine , e 
più corte, date ora di piglio alle particolari, 
c che riputate efler più proprie e adattate 
per i foli Napolitani. Intorno al miracolo di 
S.Gennaro con vodro dolore avrete forfè feor- 
to, che non fi negava alla pag. 25*. del 4. 
tomo, ma fol fi parlava de 1 pronodici , che vi 
fi fanno fopra ; onde feorgendj , che non v* 
era da profittar molto , contro il vodro codu- 
me appena nel 2*tom. alla pag. 210. l'accen- 
nate , fenza fpendervi quelle folite vodre e- 
fclamazioni e fchiamazzi , e pattate ad altro. 
Io non credo che vi fiate aftenuto da urlare, 
perchè forfè avevate letto nel P. Antonio Ca- 
racciolo Htjìoria Sancii Januarii pag.2$8. che 
febbene per P ofservazioni fatte o di fciogli- 
mento , o di durezza , alcuni s' inducono a 
prefagirne o buoni o rei fucceflì , comuttociò 
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il miglior frutto , che da tali avvenimenti 
dee il Criftiano cavarne , fia d* imputare ia 
durezza, che talora fi fperimenta , a' noftri 
peccati , fecondo che ci ammoniva pure S. 
Odone Cluniacenfe dei ceffamento de' Miraco- 
li ; affinchè rivoltandoci ad una vera peni- 
le/ iza, plachiamo lo fdegno delia Divina ven- 
dicatrice mano. Son^ficuro , che nè voi a- 
vete letto quello Autore, perchè è Teatino, 
nè vi poflbno entrar in capo quelli concetti. 
Ma vi avrà fatto andar in ciò un poco rite- 
nuto il ricordarvi forfè, che il vollro V.Fran- 
ctfco di Girolamo nelle pubbliche piazze fopra 
le botti , con terribile ed ifpavemofa voce 
non inculcava altro a' Napolitani , che non 
bi fognava confidar tanto al Miracolo fatto io 
queli anno , ficchè forte loro data impunità 
di vivere con difTòlutez2a , perchè aerano già 
accurati di efler efenti da tutti i pericoli , 
rinfacciandogli , che d' un sì gran Santo , e 
& un cotanto lor amorofo Protettore , elfi fa- 
cendone mal ufo , volean obbrobriofamente ri- 
durlo a far il mefliere di Spione . 

Vi riducete adunque , ufando delle folite 
arti a d?re , che io aveffi fcritto'de 1 Napoli- 
tani , edere mancatori di Fede , e ladri : che 
fi ferifeono ancora in quelP Moria le Dame 
Napolitane nell'onore; e che deMoro Magi- 
flrati e Giurifconfulti (e ne parli con irtra- 
pazzo, e fpezialmente di Andrea di Capua. 
Per dar rifalto a tali accufe le avete collocate 

nel 
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nel voflro Indice fono la rubrica delle 

PROPOSIZIONI INGIURIOSE. 

Ma qui c da notarli cofa forfè non ancor 
intela , e che fa conofeere , che in quell'arte 
fiete giunto all' ultimo punto di perfezione. 
Quanto fia grande ia voftra verecondia e mo- 
della , ben li è potuto vedere dalle cofe pre- 
cedenti ; in quefT Indice però ne avete volu- 
to dar un faggio più chiaro , per lo quale 
non potrà alcuno più dubitarne , poiché in fi- 
nendolo dite cosi » Erano caduti NN. NN* 
» NN, in mille fpropofiti e laidezze . » Chi 
legge quelle lettere puntate, certamente che 
raccapriccerà i capelli , ed aggriccerà le car- 
ni, credendo che fotto que' caduti in mille 
fpropofiti e laidezze faranno nafeofti perfo- 
naggi grandiffimi , facrofanti, e d'alto affare, 
giacche lo Scrittore non ha avuto animo, an- 
corché non faceto altra parte che di reiato- 
re , di chiamarli per nome . O inudito pu- 
dore , o ammirabile verecondia! Temeva il 
volto dilicato e tenero di non arrolTìr unto in 
nominargli. E quali mai quefti faranno , poi- 
ché non li cita foglio alcuno per potergli rav- 
vifare? Volete fapergli ? Sono Suor Giulia di 
Marco da Sepino dei Terzo Ordine di S.Fran- 
cefeo , il P. A grullo. Arderò Crocifero , e il 
Dott. Giufeppe de Vicarili, » i quali in Napoli 
» facendo mal ufo della Miflica diedero in 

„ mille 
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tp mille fpropofhi e laidezze, ed avean dato 
» principio ad una abominevol compagnia , al- 
w ia quale aveano arrollato più loro d/fcepoii ,e 
mafchi e femmine. Cosi appunto gli legge- 
rete alia p. ioj. del 4. tom. dell' IJloria Civile. 
E perchè fi è avuto roflore di nominargli? 
Furono forfè i loro delitti occultile le loro 
AflTemblee sì fegrete ed impenetrabili , che 
non furono a niuno fcoperte? Tutto al rove- 
fcro. Quefta fu una Caufa in Napoli ^ ed in 
Roma cosi flrepitofa , e per le forti ed alte 
protezioni di ciafcuna delle parti cosi con- 
trattata ed accefa, che durò molto tepipo; 
e non fu terminata , fe non nel Pontifkaro di 
Paolo V. nel 161$. Furon fabbricati più pro- 
ceffi, e fatte ftrepitofe efecuzioni. I. Gelimi; 
che prefero la difefa di Suor Giulia , e de- 
gli altri caduti in mille fpropofiti e laidezze* 
contraftaron ferocemente co' Teatini , che vo- 
leano i sei puniti . In fine trafmeffi i car- 
cerati in Roma nelle prigioni del S. Uffizio, 
» Paolo V. con particolar attenzione fece e- 
a> faminare con molta diligenza ed affìduità 
» dagl' Inquifitóri la caufa » e convinti i rei 
de' loro falli , furòno dichiarati Eretici il 
» P.Agnello , Suor Oiulta ,e Giufèppe de Vr- 



» pubblica abbiurà v , ed a carcere perpetuo; 
=» onde a 12. Luglio dell'anno 161 f. eflen- 
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», Collegio de'Cardinali, di molti altri prin<s 
» cipali Signori , e d' un infinito Popolo , 
» tntti tre abiurarono i lor errori , e nelle 
» abbiure confeflarono tutte le fporcizie , ed i 
» loro miftici delirj ; ed affinchè i partigiani 
» di Suor Giulia finifsero di credere la fua 
30 falfa Santità , per ordine dello Aedo Pon- 
» tefice furono a 9, Agofto letti nel Duomo 
» di Napoli , non fenza ftupore ed ammira- 
lo zione di tutti , i fommarj decoro Proceffi.» 
Così pure fi legge nell' Iftoria fuddetta alla 
f.in. ed alla feguente fi aggiugne ancora , 
che accaddero altri cafi confimili in Napoli, 
d' eflerfi trafmefl; i Rei in Roma.-,, diche, 
» fe non folle il rifpetta di alcune Famiglie, 
» che ancor durano , potrebbero recarli molti 
» efempj * » Qual fu dunque verecondia la vo- 
Ara di tacer nomi cosi diffamati e pubblici, 
ovvero una delle Colite finezze della voftra 
Morale per dare orrore a coloro , a' quali fen- 
*a mandar loro l'Opera , avevate trafmeflt 
- quelli voflri Indici ? Venga ora qualunque più 
fino impoftore e tpaligno , che fofse fiato ai 
Mondo giammai , e veda , fe può contende-* 
re con voi in efpertezza di quell'Arte l 

Non diflìmili fono le altre voftre prodezze 
intorno ciò che notate nella lettera 3. alla p. 
gì. e 32. dove la fola voftra Logica vi può 
difendere , la quale fovente da un fatto parti-, 
colare tira induzioni generali . Cosi voi , che 
niente facete d' Jfioria , e che la taccia , che 
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in quel fatto di Manfredi G diede a 1 Puglie- 
fi , non è Scrittoi , che non la rapporti i 
volete per queir avvenimento , eh 1 io faccia 
paflare indefinitamente tutta la Nazione Na* 
foletana per traditrice- mjigne de fuoi Signori . 

Non impoto io alla pag.428.. del 4. tom* 
i Napolitani di ruberia ; ma dico , che i Fo- 
reflieri viaggianti e riflefTivi che vivono in 
queftò, mal concetto , . vedendo tante riccliez- 
2e nelle Chiefe, maggiormente ci fi confer- 
mano , fapendo le mallime , che fi fan cor- 
rere, che fi faida con Dio ogni conto, quan- 
do chi ruba in vita , lafcia alla Chiefa in 
morte ; e molto più vi fi confermerebbero * 
fe più .d\ appreflo avelTero feorta quella vo- 
ftra Morale . 

^ E , che volete che io vi dica de' noflri Giti- 
rifconfulti e Magiflrati, e di Andrea e Barto- 
lommeo da Capua, fopra i quali in quella iette- 
rà vomitate tante, inezie e fcurriiiià , che oltre 
il rifo muovono anche il dubbiose voi avete 
veramente Ietta queir Moria , la quale per la fua 
maggior parte non contiene -, che il pregio e 
F eminenza , ^ che in Giurifprudenza ebbec 
fempre i Dottori Napoletani fopra tutti gli 
altri dell'altre Nazioni , maflimamente nella 
Feudale ? Che vi dovrei dire di Andrea , e 
di Bartolommeo di Capua , de' quali l'ultimo 
fpezialmente corre iurainofo in tutta quell* 
Moria, e che, non vi era affare di Stato più 
grave e rilevante del. Regno, che nonficom- 

Ha. mei; 
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mettefle alla fua infigne dottrina e prudenza!? 
Talché chi oggi rapprefenta quefla non me- 
ro antica, che illuflre Cafa, ne diede efpreflì 
e perenni documenti all'Autore di fuo com- 
piacimento e gratitudine ì Che in fine fopra 
quel che delirate intorno alle Darne Napo- 
letane ? td un femplice rapporto delle que- 
rele portate da'fuoi Emuli alla Corte cQntro 
H Duca d' Offuna, affinchè fofle rimoffo dal 
Governo, imputandogli fra l'altre cofe , ch« 
fi facefse lecito di converfare con troppa Ir- 
bertà colle Dame,fenza nominare quali foP- 
fero, voi lofio lo addollàte alto Scrittore, 
quali che egli volefle con ciò toccarle nell'o- 
nore ? E non fate voi peggio alla pag.^o. che 
quando ivi fi parla generalmente, voi venite 
a particolarizzare , e ci additate » per fua fa- 
» vorita taluna illu! Ire per nobiltà di fangue, 
)» ma però unica», e con ciò mettete curiofità 
alla gente di fapere chi quella fi fofle fiata, 
c di qual famiglia? 

I favori , che poi fpargete nelle voflre let- 
tere a Napoli, fono Angolari , or ravvifando 
in quello gran Mondo fpiriti fublimi e foni., 
i quali nulla (limano , anzi difpregiano i San- 
ti , la chiefa , e F Indulgenze ; talora vi rav- 
vifate anche de* Libertini % anzi non arrcflhe 
alla p.2o3. del 2. torri, di dire, che io Fab- 
ba polto in» fofpetto di Giudaifmo, di Ma- 
*> comettifmo, d' Erefie di varie forti , ed al- 
9 te fine fin d- Ateifmo » $ ed in fine , per 

quann 
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quanto a voi gli avrefle tolto quel pregiò , 
onde va gloriofa nel concetto di tutte le Na- 
zioni del Mondo , di aver avuto Tempre in 
odio ed abbonamento l'orrendo Tribunal del 
S. Uffizio • E voi all' incontro con una inu- 
dita impudenza , e sfacciata menzogna dite, 
eflere orinazione di pochi il non volerlo ac- 
cettare. Ora intenderete la forza e la pro- 
prietà di quelle parole del Decreto della me- 
ritata profcrizione : Conviciis & contumeliis re 
fertum , & fatyram perpetuam contro, Privatosi 
& Publicum agentem ; e del b'jn dovuto Ban- 
do : » di lacerarli crudelmente la reputazione 
» de' Privati, e del Pubbiico Almen per 
quello fu ben fatto , che la voflra Opera con- 
dannata a perpetua dimenticanza giacefle fe^ 
polta in tenebre ofeuriflìme , e che appena 
nata 9 dormifle un' eterna e tenebrofa notte. 

Aia cade pure qui a propofito quella fleto do- 
manda , che fi fece nei precedente Dubbio . A 
che tanti ordegni e macchine ? A qua! fine 
li mettono in opera arti si nere e maligne? Per 
correggere foirìe il traviato, etidnrlo in via* 
No. Affinchè quello Iflorico Curiale fi trovi in 
bando infame per furor pubblico ? Non baila • 
Che dunque li avrà da fare ? Bifog \a , che 
Napoli incrudelita contro si perjiio Cittadino. 
Bifogna per far falvo il Tempio recidere il 
Capo indegno. Così gridate aria pag. 282. e 
283* della vollra 17. lettera. £ quella dimi- 
nuzione di capo do vera eifere civile , o 11 a- 

H 3 tu- 

* 



ii* PROFESSIONE DI FEDE, 

turale? Naturale; di modo che il capo fioca- 
mente fia feparato dal buflo . £' for\a , che 
piva altrove , fé non vuole ejfere morto * Così 
con voce orrida e- tremenda mi fentenziate 
alla pag.fo. della lettera 4. Chi mi faiverà , 
e trarrà fuori dal gran periglio ? Quefla vo- 
flra converfione ; per confeguire la quale , e 
non per altro fine fi fono adoperati tali mez- 
zi giudi , legittimi , ed onefli , perchè non 
altronde derivano, che da una pura , (incera, 
e perfetta Carità Crifliana . Amen . 



DUBBIO TERZO. 

Se un tal Credente pojfa impunemente addejlrar 
la bocca a mentire , t le mani a falfificar 
jpajjì , fenjì , e date , ancorché ne pojja fe- 
guir danno al projfimo 9 0 nella Jìima , o nel* 
la roba , 0 neW onore # 

m • 

Più cofe mi mettono di ciò in dubbio, 
poiché fapendo, che avete lempre in boc- 
ca gli Evangeli di Criflo , ne' quali non s' in- 
culca altro , che fchiettezza e fincerirà con 
quel EJl Eft y Non Non > infin a vietarli peti- 
ciò il giurare: voi all'incontro, non fo per 
qual virtù ed efficacia , con una franchezza 
ammirabile mentite predigiofemente più , e 
fpeflè volte in tutta quella voflr* Opera , e 
fovente avete addeflrate le inani così bene a 
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falfar parole e fenfì , ficcome le avete a fior- 
piar verfi e nomi . Intorno a* miei andamenti 
e coftumi ne avete pur elette delle grolle , 
ma a(Tai maggiori , e più impudenti intorno 
a' miei avvenimenti , che non rapendogli , 
franco franco gli narrate nella lettera 4. pag. 
45*. 46. 47. 48. Non voglio perder il tem- 
po a convincere di falfo tutta quella mal cef- 
futà favola , perchè penfo , che a tutti fuor 
che a voi farà nota la verace Irtoria ; ne io 
pretendo giuftificar pretto di voi la mia con^ 
ciotta , e fe la deliberazion prefa di venir a pre- 
fentare in perfona la mia Opera a Cefare , 
a cui era dedicata, forte fiata , o no mag- 
giormente fpinta ed accelerata per gli romo 
ri e fchiamazzi d'alcuni Frati parafiti e ghiot- 
toni, i quali temendo non fi dovettero chiu- 
dere torto le loro botteghe , e feccar tutte le 
forgive e le miniere de loro Tefori , fi pofe- 
ro non pure ne 1 Confeffionarj, ma nelle pub- 
bliche Piazze a guifa di baccanti a declama- 
re, ed un de'vollri Gefuiti a farlo fin fopra 
i pulpiti . Solamente intendo di palefarvene 
le più sfacciate , non ad altro fine , che per 
fapere , fe V efficacia della vortra Morale fia 
cosi grande, che ci falverà anche da quelle, 
che avranno una fimi! tempra . 

Ecco voi parlando della mia Opera, fran- 
camente dite alla pag. 46. » che io con un 
» fottil ritrovato andava cercando una ma- 
» niera di darla alle (lampe , fenza interertar* 

H 4 vi 
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» vi l' autorità d' alcun pubìico Magiftrato • E 
» pei foggiugnète alia che con tali ar- 

9 tificicle maniere ottenni dalla connivenza 
» altrui ia balia di metter in effetto quanto 
» avea per .appunto avuto in pei fiero » . E 
fiate cosi intrepido e forte in quef'o , che 

10 tornate a reputare nei 2. tonu alia p 70* 
dicendo, » the certamente non iaubbe iuta 
» mai meflà in c^mpo , s'egli non avea mo- 
» do d' ufar torchi privati, ed involarla agli 
» occhi dell' uno, e dell'altro Magistrato.» 
Che voi non fapevate , che io non pietefi 
mai d'aver licenza dalia Curia Arcivef c v'Ie 
di (lampada, perchè contenendo quell'Opera 
infinite difpuie giurisdizionali ^ che lì rifolvo- 
tìó contro )' fcxcltfiafìica Giurifd azione , di- 
flefa opgi prod ; g:ofamente oltre i fuoi con- 
fini j ho fermamente creduto, che non foife 

• neceftària , e che ijecome non era 10 ( bbli- 
gato cercarla , cosi quella Cuna non poteva 
darmela ; giacche i Kev.fori £cclefiafiici il 
meno che. curano ne' libri , è di vedere, fe 
vi fieno cofe contrarie alla noflra S. Fede, ed 
a' buoni cofiumi , ma ia maggior loro pre- 
mura , e che fe g 1 ' impone # e di fpiar dili- 
gentemente, fe occorra cofa centrarla all' Ec- 
clefiaHica G urrfdizione, libertà, ed immuni- 
tà, fecondo quell'alto concetto, che etti ne 
tengono: non è maraviglia , perchè quelle co- 
fe vi pajono Arane e nuove , e non potevate 
nemmeno arrivate ad immaginarie # Ma ali 

» 
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incontro fapendo un fatto così pubblico e 
notorio , che io ne ottenni dal Collàteral 
Configlio, precedente revifione fatta, licenza 
in i feri ito di poterla (lampare, e pubblicare 
in Napoli , e poi dire francamente , che la 
fottrafli non men dall 1 uno, che dall' altro Ma- 
giiìrato: Or «quello si , non altro che la vo- 
(Ira Morale potea permetterlo . Vi condono 
pure di chiamar pubblico Magiflrato quella 
Curia, e tanto più ora ,. flante quefla mia 
tonverfione, perchè io in altri tempi avrei 
iìimato offendere i Tribunali del Re , fe a- 
veffi dato quello nome, cW c lor proprio, a', 
Tribunali Ecclefiaflici. 

Dite ancora nella lettera j. f.+zZ* Che pro- 
so poftofi alla Città di Napoli , ragunata per r 
» fuoi Eletti in S« Lorenzo, di doverfi rimeritar 
» V uffiziofo Autore della Storia Napoletana, fu 
» rigettata la deridevole inchieda con difprez- 
j> 20 • » Come ? Quella voflra Morale fuol indu- 
rire j volti in puifa , che non cflante che le pub- 
bliche Conclirfioni regiftrate ne' libri autentici 
.poffàno fmentire il bugiardo, conto ttociò fi 
acquifla tal vigore ed intrepidezza , ficchè fi 
pofìa e vaglia francamente dire il contrario? 
Ecco che in quegli Atti fi trova non pur con- 
chiufo , di doverfi rimunerar V Autore , con 
eleggerlo Avvocato ordinario della Città , c 
mandarfegli un dono» in fegno <Ti gratitudine 
. m per il libro compoflo dell' Ifloria Civile del 
„ Recito di Napoli , <Jie può ridondare in 

un- 
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„ tanto beneficio di quello Pubblico, „ co- 
me fono le parole della Conclufione de' 17. 
Marzo 1723. ma di più elTerfi effetti varien- 
te il dono mandato, e l'Autore averlo ricevu- 
to e quel che ora gli fa a male , è di a- 
verfeio anche fpefo. Afpetto però con delì- 
derio ardentiflimo di fapere , in quefli caft 
la voflra Morale che rimedj dà per i per- 
duti e sfacciati mentitori j perchè io, per dir- 
la , mi fconiido altronde poter loro trovare 
fcampo, Soggiugnete alla fcordandovi 
così preflo di ciò , che avevate detto nella' 
pag. 42. che rivocarono incontanente il 
»» voto accordato di commettergli V onorato 
>, carico di Avvocato „ ; e pure negli Atti 
medefimi non fi legge tal rivocazione , e mol- 
to meno quel che con inudita sfacciataggine 
aggiugnete : „ provvedendo , che non mai fi 
?9 mentovaffe l'odiato nome di lui, non che 
» fi avette confiderazione per tal Uomo ,, • 
Che ve ne pare?fiam dunque ficuri di poter 
avanzare le nollre mentite fin a quello grado.? 

In olire tutti fanno , e niun meglio di 
voi , la mia dimora in quella Imperiai Cor- 
te foflenuta da Cefare con quella ftefsa be- 
nefica mano, colla quale ciementiflìmamente 
accolfe me, e quel mio umile e ballo dono. 
E pur men the alla pag.^i della 4. lettera > 
dicendo , » affermi convenuto pafiar V Alpi 
» bandito j ea T alla pag. 282. ripetendo lo 
delio dite „ mi trovo in bando in- 

fa- 
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» fame per furor pubblico „ . Ed in fui 
principio dell' Avvifo a chi legge pag.p. per 
far credere maggiormente la calunnia , tìn- 
gete di non fapere , per la forte difgraziata 
avvenutami, dove io mi trovi. Si credereb- 
bero , fe co' proprj occhi non fi leggeflero 
menzogne sì sfacciate ed impudenti ? 

Ma un' altra io ne ravvilo al torri. 2. alla 
la quale eccede di gran lunga tutt« 
le precedenti , poiché parmi , che affiturate di 
poter mentire anche fopra i libri Sacri , notr 
' eziandio , che foflero , e da tutti letti . Pucflì 
dir cofa, che più giri fra le mani degli Uo-? 
mini , quanto gli Atti degli Apolidi? E pine 
cflervo , che fin qui polliamo avanzarci, an- 
corché folle imminente il pericolo d'effer to- 
lto fcoperti . Voi al folito mettendovi a par- 
lare di quel che non fapete , volefle pure 
entrare a difcorrere nella lettera 24. di proi- 
bizioni di libri j ed ecco ci piantate quella ca- 
rota , e quel che c più guflofo, increpando 
«ed infultando . In quegli Atti al verf* 
i£ # fi legge , che ellèndo S. Paolo in Efefo 
converti molti ; onde alcuni de* credenti , i 
quali prima avean attefo alle Arti di Magia, 
e ad altre vane curiofità, da per fe flefll, e 
di loro fpontanea volontà bruciarono al co- 
fpetto di tutti quefli loro fuperftiziofi libri . 
Or voi dite cosi. » Ed avvegnaché ( fono 
> voflre parole alla f.73.) lo Storico voglia 
m efpreflò , quei libri eifere apocrifi $ non cosi 

efpref- 
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» efpreflò vorrà , che Apocrifi fieno gir Atti 
» ferini da S.Luca,ove leggiamo, eh" ebbero 
» gli Apoftoli in Goftume di far ardere in loro 
» prefeuza i libri di falfa dottrina a' novelli. 
» Convertiti,» , Ed il mirabil è , che non dite, 
che lo faceflero una o due volte , ma che l'eb- 
bero in coftume. Andavano dunque gli Apo- 
ftoli per l'Alia , per la Giudea, per la Gali- 
lea , e per le altre Provincie d' Oriente bru- 
ciando libri a que' tempi ? Non citate nè il 
Capitolo , nè il numero , dove negli Aiti 
degli Apoftoli fi legga tal coflume • Crede- 
vate conciò ufeir d' impaccio $ ma dovevate 
avvertire, che quegli Atti fi riducono a po- 
chi fogli, e vanno in giro per le mani di 
tutti , fpezialmente degli Ecclefiaflici , ficchè 
la menzogna era facile a feoprirfi . Ed io per- 
ciò l'ho collocata a quella Llafle , perchè , 
prodigiofa che forte la vollra ignoranza, non 



letti , e che per mentire , non per ignorare 
la pia malie. 

Rifolvetemi ancora quell'altro Dubbio, fe 
non oftante i divieti del Concilio di Trento, 
e le Regole dell 1 Indice preferitte di fuo or- 
dine, fi polla mentire neir edizione de'iibri? 
Io leggo in un Decreto di quel Concilio fot- 
to il tit. de edit. & ufu librorum , che proi- 
bire i librici quali li foflTero imprtffi emen- 
tito praloy & quod gravius ejl , fine nomine 
authoris • Voi all' incontro in mezzo Roma 




mai credere , che non gli avefte 
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Ivete flampato le voflre Riflejfìoni , con men- 
tir il luogo dell'edizione , tacendole apparire 
imprefle a Colonia ^ e di più fenza mettervi 
il vofiro nome , avete finto quello di Eufebi* 
Filopatro . Scipitamente per altro , perchè voi^ 
non potendo moftrare chi folle voftro Padre, 
poiché i noflri Giurifconfulti dicono , che n& 
ftìct patrem demonftrant , e fe quefli gli avrete 
per Curialetti, Tappiate , che lo fletto dice 
l' Imperador Giuftmiano j perciò , come a Voi 
ignoto , non potendolo amare , meglio vi 
farebbe flato il nome di Filopatri de . Ma da 
voi non è da ricercar tanto. Solamente do- 
mando , fe avendo pure foggiunto con ticenia 
de Superiori 9 nella fola Roma vi fia quella 
impunità e franchigia , e fe colà folamente 
i Superiori fogliono dare contro il preformo 
i del Concilio di Trento tali licenze? Di ciò 

vi prego rifolvermi, e fenza equivocf^o re- 
finzioni mentali a voi cotanto familiari ; poi- 
ché il mio capo non lo veggo niente di- 
fpofto nelle cofe morali a tali attrazioni. " 

A queflo fide vi lafcio al fuoco colle Vec- 
chiarelle a raccontare quelle fole , onde ave- 
te empite le pag. 4.8. e 49. \id 1. tomo f 
perchè fono degne dì voi , c della voflra 
fempliciià . Io non pretendo altro , che d* 
efTere raflTodato in quefli punti, eh* io reputo 
più gravi , e più neceflarj per ottener la 
tranquillità della mia cofeienza , pótchè f altre 
menzogne fparfe dappertutto 3 delle quali io 

non 

/• 
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non iftò qui a far catalogo , non mi danno 
alcuna pena , perchè o nafcono da ignoranza, 
o da una fomma credulità e dabbenaggine • 

■ 

FALSIFICAZIONI DI PASSI. 

Cerco ancora di fapere , come io pofla 
lecitamente addeftrar le mani a falfar palli , 
fenli, e ciò che verrà fra loro; e fe il folo 
Voilro efempio batti , ovvero vi bifogni qual- 
che altra cofa a me forfè ignota. Me ne por 
fe in dubbio , oltre que' troncamenti crudeli 
fu i rapporti di Carlo IL e V. e de Filip- 
pi , un'annotazione, che trovai neli' efempla- 
re venutomi da Napoli delle voftre RijieJJìo- 
ni , dove nel margine del tom. 2. alla p&g. 
2.6. leffi una poftilla fimile a quella, che fi 
trovò neir Iftoria di D.Chifciottz ferma. da Ci- 
ic Hamete Benengeli Storico Arabo ... Quella 
dicea così . „ Quefta Dulcinea del Tobofo , 
„ che tante volte la ricorda quefta Iftoria , 
» dicono, che per falar porci ebbe la miglior 
„ mano di quante Donne nacquero mai nella 
» Mancia» . In quefta fi leggeva così . » L' Au- 
„ tore di quefte Rifleffioni per iftroppiar 
„ nomi e verfr , variar fenfi , troncar parole, 
» e falfar pafl? , ha le migliori , e più dili- 
» genti mani di quanti falfarj nacquero al 
„ Mondo giammai^. Mi pofi perciò in fo- 
fpetto ed a farne altre ricerche , e trovai , 
che voi in quella pag,, raccorciando quel che 
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io dico alla pag.fo. dd I. tom. orridamente 
falfificate il mio fenfo , e le mie parole . E 
quando io . parlando della potenza iicclefiafti- 
ca dico , che non può appartenere agli Uo- 
mini in proprietà ^ nè per diritto di Signo- 
ria', come le cofe mondane , ma folamente 

v per efercizio ed amminiflrazione, fino a tan- 
to che Iddio commette loro quella potenza 
foprannaturale , per efercitarla vifibilmente in 

. quello Mondo fotto fuo nome ed autorità , 
come fuoi Vicarj e Luogotenenti , ciò che 
non è della potenza mondana conceduta alle 
fomme Poteflà , il cui oggetto confiflendo in 
cofe terrene , c capace di ricever la Signoria, 
o Potenza pubblica , ficcome i Principi V 
hanno ottenuta ne' Paefi del Mondo , de' quali 
alcuni non folamente hanno ottenuta la Si- 
gnoria pubblica, ma ancora la privata , ridu- 
cendo il loro Popolo in fchiavitudine : Voi 
malignamente ciò, che io dico della potenza 
mondana di quelli ultimi, lo rapportate alla 
potenza foprannaturale , ed a' Vicarj e Luogo- 
tenenti di Dio , e dite , che » T hanno efll 
» guadagnata da gran tempo in tutt' i Paefi 

* del Mondo, ed in molti hanno ottenuto do- 
» minio così pubblico, come privato, ridu- 

* cendo il lor Popolo in ifchiavitudine • » 
Che ve ne pare ì Queir annotazione non fu 
opportuna per avvertirne i lettori ? 

Alla pag.362. del 1. tom. vedete pure t 
QQms bruttamente avete falfificato quel pad© 

dell' 
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dell* IJlorìa Civile tom. i. pag.f.*j. c yJ, pei" 
far credere , che F Autore fotte del lenti- 
mento di Salmajio . Il palio è tale • » Il più 
» impegnato per quefla parte fi vede e (Ter 
» Salmajio ( fi addita nel margine il itio^o 
» fòggiugnendofi: » quo admiratur Grotius 
defendere fententiam a loto Orbe deftuutam ; Grò- 
tius epift. £3. .) il quale contro ciò, che cre- 
dettero i Padri antichi della Ghiefa » ( e 
qui s'allegano S.lreneo, Tertulliano , S. Cipria- 
» no, Arnob'iOy Lattanzio , Cajo 9 Dionijìo Co- 
» ri/m'o , ed altri rapportati da Leone Allac- 
» ci) » e ciò che a noi per antica tradrcio- 
» ne fu tramandato da > noflri maggiori vuol 
» egli per ogni verfo , che S. dietro non 
» folle mai Itato a Roma , ponendo in d»fpu- 
» ta quel che con fermezza ha tenuto fem- 
» pre, e coftantemente tiene la Chiefa ; il che 
» diede motivo a Giovanni Ovveno ài cre- 
ai dere fai fa mente , che riaianelle quello pun~ 
» to ancor indecifo^ 

• ■• 

» ^fe Pèrnu /uerir Rome , fub judice Vis eft ± 

» Ma checcheffia di quefla difputa , la qua- 
» le tutta intiera Infogna lafciarla agii Scrit- 
» tori fccclefiaftici , che ben a lungo hanno 
» confutato queft° errore ecceu » Or rileggete 
ciò che farneticate nella ciupag. e nelle fui* 
feguenti, e fe non arroffirete, farà perchè a- 
yeie già indurita la fronte a fimili fceinpj- , 

• * 

. J 
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refivi già pur troppo familiari , ficcome Io 
dimofìra la pag. 24.9. t$m.-u e quafi tutti 
i vollri trafponamenti , e addeftrate le mani 
a foggiar altre Sconciature affai più moftruo 4 - 
fe , che quelle non fono . 

Alie pag. poi 379. e 380. del tomojiejfò 
quali fcempj e falfità non fi vedono pratica- 
te 2 Credevate forfè con non citare H foglio 
dell' Ijloria Civile, di pafFar libero e franco? 
Ve lo citerò io. E' la p^g.324. del 1. tom. 
Or rileggetelo, e fe potete , arroffite diver- 
1 gogna . Vi difpiacque forfè di vedere il volìro 
Gefuita Giannatafio tra la folla di quagli E- 
retici e àcnmatici , che in tutte le maniere 
vogliono, che Gregorio IL aveflè feomunica- 
to f Imperador Leone , aveflèlo deporto , 
comandando che non fe gli pagaile fi tribu- 
to , e quel che è più , che offerendofe^ii il 
Principato da' ribellanti domani, V a ve fle ac- 
cettato . Or via, voglio io ora toglierlo da 
queila mifchia, e doppiamente Rringerlo con 
voi, e rendervelo indivifibil compagno • lap- 
piate , che colui non men che voi fi diletta- 
va di Umili finezze , ed ancor che in quella 
fua Storia non averte aflìmto altre parti, che 
di Traduttore, pure di quando in quando fa- 
ceva delle fimiii frappate . Ecco che rappor- 
tandoti la permiflìone , che diede T Imperador 
Zenone a Teodorico di fcacciare Odoacre d $ 
Italia, concedendogli tutto ciò che doman- 
dava; nei partir che fece Teodorico da G> 
Tem.IL l ftan- 
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flantinopoli , T Imperadorc caricatolo di ric- 
chiflìmi doni , gli raccomandò, (òpra ogni al- 
tra cofa ii Senato ed il Popolo Romano, di 
cui doveffe avere ogni (lima e rifpetto • Così 
quella Storia la narrano domande , Procopio, 
ed altri , che avrete potuto pur ofTetvare Dell' 
ljìoria Civile al tom.i. t pag. 1(56. Or quello 
' voilro Compagno , fapete come rapporta que- 
(lo fatto? Leggetelo nella fua Storia 3 e con- 
fòlatevi. Ciò che quegli Scrittori dicono, che 
Tlmperador Zenone raccomandò a Teodori- 
co il Senato , e '1 PopoioRomano $ egli in 
vece di S.P.Q.R. fcrive 3 che caldamente gii 
raccomandò il Pontefice Romano . Ld of- 
fervo, che in ufar quelle delicatezze non vi 
fgomenta , che vi fia contraria tutta l' Iftoria, 
ed i varj cangiamenti delle cofe, poiché do- 
vea eflere a tutti notiamo , che V Imperador 
Zenone non avea alcuna corrifpondenza col 
Papa, ne i Pontefici Romani nella Corte di 
Coflantinopoli erano a quei tempi reputati 
più , che fudditi de loro Cefari , ed all' in- 
contro del Senato Romano fi aveva tutto il 
rifpetto, ficcome è manifeflo daMibri di Caf- 
Jìodoro • Sicché fempre più crefee la mia cu- 
xiofità di fapere, fe fra voi v' è qualche nuo- 
vo fpirito di Morale, che vi dirige, e v'af- 
ficura di potere impunemente commettere li- 
mili attentati? 

Ma dove, e fotto qual claffe porrò gli al- 
tri feempj crudeli , che fi leggono fparfi in 

tutta 
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tutta P Opera delle voflre RifleJJìoniì II loro 
numero mi fgomenta , e più la lor qualità , 
non fapendo fe dovrò collocarli fono quella 
delle Fallita J ovvero delle Calunnie. E dove 
collocherò ciò che farneticate nella lettera i. 
pag.ij. z che avete pur piantato nel voflro 
Indice fotto le Propofiiioni Seiiiiofe , che io 
reputi la più grulla elezione de' Principi elfer 
quelia fatta dagli Eferciti > e colle Armi? Do- 
ve il vaneggiare della p*i9* intorno all' Imperio 
Ottomano, che pur nei voflro Indice fotto le 
Proporzioni ingiuriofe avete voluto per me 
farlo paflàre per il più giufto e legittimo ? 
Dove quel Ungo delirio intorno al Re Teo- 
dòrico , e P Imperador Federico II. il quale 
non fi fa perchè volete farlo pafTare per Eroe 
della mia Storia ? E perchè non far queft 1 
onore tra' Normanni a Roberto Guifcardo , 
o al gran Ruggiero I, Re di Sicilia ? perchè 
fra gli Angioini non al favio Re Roberto , e 
fra gii Aragonefi al magnanimo Alfonfo ? Do- 
ve quella impudente calunnia fopra Gregorio 
M. , non arrofsendo di dire alla p, 249. del 
primo Tomo , che nelP IJìoria Civile » fi narra e- 
„ fprefso , che fra moltiflìmi Miracoli fpac- 
» ciaiTe de' falfi , e ne componente libri a gua-' 
» dagno»? Dove tante e tante altre , delle' 
quali non mi fido tenerne conto , e ridurle 
in quinterno ì Io mi confondo , e perciò com- 
metto a voi la cura , come efpertiflTimo d* 
arrollarle fotto quella claflfe , i che filmerete 

I a lor 
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!or dovuta , e dove crederete , che fiano più 
propriamente , e ben collocate j ponetele , poi- 
ché io per non più lungamente attediarvi , e 
perchè ho paura , che troppo facendomela fra 
tanti delirj e vaniloquj , non flravolga anco 
il mio cervello, voglio finirla , e pacare al 

DUBBIO QUARTO. 

I 

Se in virtù di una tale Morale Jl acquifli fran- 
chigia di poter impunemente conviciare il fuo 
Projjìmo , ancorché V ingiurie fojjero gravi, 
ed ojfendejjero V onore e la riputazione deW 
ingiuriato • E fe pajjando non pure in ifcrit- 
to , ma in ij lampa' tali libelli famojì , ren- 
dano immuni ed efenti i loro Autori dalle 
pene Jiabilite dalle leggi.. 

m • > 

IO cerco effere rifoiuto di queflo Dubbio g 
non perchè pretende (Ti di andar ingiurian- 
do il terzo e '1 quarto , e quanti , dando forfè 
di malumore, mi fi parailero davanti; per- 
chè la voftra Morale , fe cofloro fi trovaflero 
di peggiore umore , che '1 mio, non mi po- 
trebbe falvare dalle baronate : ma unicamen- 
le lo voglio fapere per mia regola , e per 
quiete della mia cofeienza . Veggo , che voi 
in ciò vi avanzate fino all' ultima eftremità , 
e non rifparmiate le ingiurie più orrende e 
capitali * Non pure fui volto , mainiBampa 
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im date dell'Ateo , che non creda in Dio * 
riè alia Croce > che non conofca Religione > 
che la mia empietà fia pur troppo chiara c 
manifefla ; che ne' miei fogliacci non la per» 
doni nemmeno a Dio ; che la IJloria Civilt 
dà a credere, che io non conofca Iddio, che 
io fia acciecato da rabbia e furor pazzo con- 
tro la Chiefa ; che i miei coftumi fitno em- 
pj e nefandi. Mi volete alla pag. 118. del 
torri. 2. per calunniatore e bugiardo , e nel 
primo alia pag.120. per un Concubinario non 
meno in jure, che in fatto , e per un Curia- 
letto. Mi chiamate infame, itolto , e sbandi- 
to; che il mio cognome racchiuda in fe quan- 
te mai ingiurie e viilanie fi dieno al Mondo, 
e fenta più orrendo ed efecrabile # che quel 
di Diavolo , o di Capo interne p.48. Voi 
non fopendo il luogo della mia origine , an- 
zi ne meno quello della mia natività , mi 
fate un villano, ed or volete che io fia nato 
» in un Villaggio non guari da Napoli di- 
» feofto di ni un nome » come dite alla pag. 
JO. del I. tomr, ed ora nel fecondo mi fatè 
rinafcere in Ifchitella nel Monte Gargano. 
Tutto va bene , e tutte quelle carezze io ri- 
metto , e lafcio a voi , a cui bene Hanno . 

Che faremo però nel rello , e in quel che 
io vi dimando , dove condite unta la mia 
difficoltà ? Potrò dunque io da ora innanzi do- 
po quella mia converfione far con gii altri il 
fomiglbnte? Dalle battoliate fon certo , che 

1 3 non 
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non mi potrete campare È ne io Io pretendoj 
roi falverete almanco dalie pene infernali nell* 
altra vita > e nella prefente dalle pene cri- 
minali j che fon pur troppo gravi (Fune ì Voi 
nioflrate nella 3. lettera alla pag.^o. eflèr in- 
tefo > che tali libelli appena foniti alia luce, 
fi dieno tofio alle pubbliche fiamme» Però fe 
alla proferizione > e bando de' voftri foirevi 
flato anche aggiunto il bruciamento , tìccome 
era di dovere , e voi fleffo lo confettate; io 
credo che quelle fiamme non vi avrebbero 
arfo nemmeno un pelo • Così per dirla con 
Gncerità, a me non atterriscono tanto le pe- 
ne jie libelli , quanto quelle flabiiite dalle leg- 
gi aMoro Autori, delle quali feorgo, che voi 
non ne fiate a pieno intefo, e perciò non vi 
avranno fpaventato tanto, quano atterrifeo- 
no e fanno paura a noi poveri Curialetti ; 
onde Aimo di accennacele 3 affi che veden- 
do il pericolo , nel quale mi mettete , portiate 
meglio , e più pofatamente configliarmi , fe 
ciò non oliarne polla elTer accurato dalia # 
vofira Morale, che me ne falyi. Delle pene 
infernali potrei promettermene maggior fidu- 
cia , perchè ellòndo la vofira Compagnia 
una delle legioni , e forfè la più diftinta e 
benemerita 9 che militano fotto F infegne di 
colui , il quale , fecondo mi aflìcura S.Anto* 
nino , può quantum velit animarum numerum y 
qua in illis locis cruciantur , per fuas indulgen- 
ms liberare , & confejiim in Grftf> & Beato* 
lì c * "rum 
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rum fedibus collocare, voglio credere, che vi 
avià conceduta facoltà, Te non di ritrarle ad 
fuperas auras , almeno di trattenerle , e noti 
farle precipitare nel Tartaro. 

Delle pene Criminali , che le leggi inw 
pongono , è il mio maggior tremore $ poiché 
. il Magillrato non mi manderebbe tanto lon» 
tano , cioè alle leggi delle XII. Tavole , do- 
ve in un frammento predò Gcerorte l. 4. de 
Republica , rapportato da S. Agoftino 2. de 
Civit. Dei, e redimito da Revardo , fi legge: 
Si quis occentajjit , ablitafjìt , ftve carmen con- 
didijjìt , quod infamiam faceret ', Jlagitiumque 
alteri precaretur , capite pcenas lutto ; poiché 
potrei difendermi , e dire , che per la loro 
vecchiezza efTendo arrugginite , non poflbno 
più quelle ora ferire : ne al Codice Teodojìa* 
no > dove gPTmperadori Valentiniano, e Va- 
lente tit. de famof. libell. la flefla pena im- 
pongono j perchè pure potrei difendermi e 
dire, che quel Codice pretto noi non ebbe 
alcuna autorità, nè ufo; Ma mi manderebbe 
al Corpus Juris, al Codice di Giufliniano , d 
ve non fenza aggricciar le can;ì leggo nella 
L. un. C. de famojis libellis, che per chi com- ? 
pone libelli famofi vi fia pena capitale di 
morte : Capitali pana pletletur . Anzi noci meri; 
( nell'uno che nell'altro Codice ne leggo un* 
altra più terribile, poiché gP Imperadort Va- I 
lentiniano e Valente non folo punifeono di 
pena capitale gli Autori di tali libelli > ma 
" I 4 anco 
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anco coloro , i quali trovatigli , fubito non 
gli lactraflero , o brucraflerc, e rcn mamfe-* 
ilaffero P.Auiore . Unirerft , qui famofislitellis 
inimicis fuis , velui lenenatum quoddam telum 
injecerint ; hi etium , qui famofam feriem feri» 
ptionis impudenti agnua Lecitone , non ittico di* 
fccrpjerint , \xì fiammis excujjennt , rei lefto- 
rem cognitum ptodiderujt „• ultorem Juis cervici" 
bus Radium reformident . ^d il peggio fareb- 
be , die fegu tanda ió fefempio voflro non 
mi potrei giovare di nitida b igna interpre^ 
tazione di e. ri minali ila , r e di qualunque loc 
di ilinzione , infegnante ctoverfi attendere, fe. 
ne' libelli fi apponefsero delitti gravi e capi- 
tali, ovvero leggieri, e non capitali; poiché 
ofTervo , che la voflra Morale gli permette 
fino ali* ultima eflremità , capiiahflìmi the 
foflTero , come di non credenza nè a Dio, 
lìè alla Croce , di non onofeere rè Dio , 
nè Religione, di empietà pur troppo chiara 
e manifefla , ed in fitte di Ateifmo. 

Quello è quel che mi (fomenta , tanto 
più die io non pofìYin ciò giovarmi dell'* 
efempio voflro, perchè vor , ed i voftn avete 
una gran Cappa, che vi cuopre , e che vi 
rende Exfeges, U qual non ho io. E perciò 
vi prego , prima di rifolvermi , a ftudiar 
bene quella materia, pattando intanto al dub- 
bio quiao. 
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DUBBIO QUINTO. 

■ 

Se tali Credenti poffano , tuta confcientia , u- 
far VArti iV impofturar il Pro ffimo , affittan- 
do di apparir dotti e probi , quando non fa 
fono , e poffano francamente parlare di quelle 
cofe > che non intendono , e nello ftefj'o tem? 
po infultare altri per Jciocchi ed ignoranti* 

OSscrvo con gran flupore nella voftV O- 
pera, che vi date un'aria cesi franca di 
parlar di cofe. che non intendete , di voler 
elTer riputato intendenti (limo non men di Lin- 
gua Tofcana , e Latina , che Moria , e d' 
ogni altra facoltà , molìrando nello Aedo tem- 
po una prodigiofa ignoranza , che mi mette 
in dubbio,fe tal bravura nafea pure da que- 
lla credenza, ficco voi al tom.2. nella lette- 
ra 22. vi mettete a parlare della Monar- 
chia di Sicilia , e pur fi vede chiaro da quan- 
to ne dite, che non Capete che cofa fi fu (Te, 
ed in che co..(iila. li neiii ^.34. ci fate ve- 
ramente ridere per quella favia poltilla, che 
aggiugnete alle mie paioie ; poiché dicendo 
io al *0/n. 2./?. pp. che» i Papi noi) hanno fatta 
* difficoltà di praticarla in più occafioni , 00- 
■» minando Legati , i quali erano femplici Dia- 
» coni, per giudicar materie di Fede, e caute 
» di Vefcovi: y> Voi mi correrete , e dire » I- 
? gnorante, che non fuggiugne: Secondo le I- 

% fli LI- 
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„ flftizlor*! prima ricevute da' medefimi » 4 Co- 
me fe i Papi mandando Legati per giudicar 
materie di Fede, e caufe di Velcovi , non 
folle Io fieflb , che dar loro poteflà fufficiente , 
o per via d' Irruzioni , o di Brevi e Bolle , 
di poterlo fare. Vi poneQe a parlare di leg- 
gi Romane , e non fapevate , che quelle fi 
fottero, ne l'origine , nè V incremento , ne 
quando cominciarle il lor declinamento . L.3 
• Difciplina legale degli Ebrei la pigliale per 
gli Precetti del Decalogo ; ed avete Tempre 
in bocca gli Evangelj di Grido , quando date 
forte indizio di non avergli mai letti. 
' Vi piacque di entrar a parlare delle iflitu- 
2ioni delle Fede nel lom.i. alia pag. 2^9. e 
nello fleflo tempo che credete di notare gli 
altrui fvarioni, non v'accorgete della propria 
ignoranza. Notate per errore il non avere io 
diiìinto la Circoncilione dall' Ottava di Nata- 
le; e pure non devono diftingueriì, eflendo la 
Fcfta delia Circoncifione la Uelìà , che l'Ot- 
tava di Natale, della quale fi ha , che fofle 
iftituita nel Vii, Secolo, nel qual fecolo ap- 
punto io porto T accrefcimento di quella Fe- 
lla nella Chiefa . Ed i Ganoni del Concilio 
di Reims celebrato nell'anno 6 30. e gli Scrit- 
tori Sacri di que' tempi, e de'feguenti chia- 
mano quella Fella , ora di Circoncifione , ora 
Ottava di Natale , Nei Canone del Concilio 
di Reims fi legge così; Fefta . . • celebranda 
hoto fum : Natività* Domini, Cinumcifio , Epi- 
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phania , Annunciano Beata. Maria . Leggete 
poi Godegrando Vefcovo di Metz, che fiorì 
a' tempi del Re Pipino, e troverete che di 
quefle Fefle , ferbando il medefimo ordine , 
dice cosi : In folemnitatibus pracipuis, ideft No* 
tali , & in Ottava , & in Epiphania Domini. 
Vedi che quella Fefta che il Concilio di 
Reims chiamò Circoncifione, Godegrando la 
chiama Ottava di Natale. 11 Concilio di Ma- 
gonza celebrato Tanno 813. pur chiamò Ott 
• tava del Signore ciò , che quello di Reims 
di(Te Circoncifione : In Natali Domini ( ei dr. 
ce) dks IV. Ottavam Domini , gpiphaniam 
Domini. 

é * » 

E quel che in voi è ammiràbile è , che 
nello fleflo tempo che infultate, e che il vo 
/Irò Fabio forridendo fi maraviglia di tanti 
fvarioni , moftrate in queflo fleflo foggetto del- 
le Fefle una ignoranza prodigiofa, poiché non 
fapete altra efler la Fefla dell' Epifania, che 
non fi dubita efler più antica, e conofeiuta 
nel IV. fecolo non pur da S. Gio: Crifoflomo 
Homil.^6. ma dagl' Imperadori Vaìentinianq, 
Teodofio, ed Arcadio , e della quale fi fa 
memoria in molte leggi del Codice Teodofia- 
no;, ed altra efler la Fefta dell' Ottava dell* 
Epifania, della quale io parlo, eh' è di più 
moderna iftituzione , e della quale da' Capi- 
tolari di Carlo Magno cominciali ad aver 
notizia, poiché riferendoli nel tiluU cap.16^ 
le Fefle,. che queflo Iroperadore ordinò cio- 

verfi 
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vrrfi in ciafcun aniìO venerare , fi dice così. 
Ha funt Feftivitates in anno y qua per omnia 
venerati debent , Natalis Domini, S.Stcphani, 
S. Joannis Evangeliftce , Innocentium , OElavai 
Domini ( che qui è lo ftelfo, che la Cir- 
condinone), Epiphania , Oclava Epiphania , 
Purificatio S. Maria 9 , eccet. E notò in quello pafib 
Giovambaùfla Thiers Teologo di Parigi nel fuj 
libio De Feftorum Dierum imminutione cai. 
la differenza , che vi è tra M novero delle Fe- 
tte di Carlo Magro , c quello che quali nel 
medefimo tempo fece il Concilio primo di 
Magonza nell'anno 813. poiché in qurft'ul- 
timo non vi èia Fella dell' Ottava ddl'Epi-*- 
* fania , e quella della Litania maggiore , cicè 
delle Rotazioni, ma vi è quella dell* Attua- 
zione di Maria. All'incontro in quel di Car- 
lo vi fono quelle due , e dell' A diluzione di- 
ce rimperadore così. De djjumptiene Sancla 
Maria 9 interrogandum reiinquimus . Contra vero 
{ fono le parole del Thiers ) Carolus M. 0- 
■Savam Epiphania , Leraniam Majorem p id eft 
Rogationum tres dies percurrit y quos infalutatos 
dimittit Concilium Maguntinum . AJfumptionem 
Sancla Maria apertis verbis nominai Concilium: 
hanc revocat in dubium Imperator y ubi dicit: 
De ajjumptione 5. Maria interrogandum reiin- 
quimus • Ciò che mi molle a chiamar que- 
lla Feda della morte , ficcome altri la chia- 
mavano della dormizione , Dormitionis Beata 
Virginis 5 poiché a que' tempi dell' Aflunzione 
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(e ne dubitava affai , (lecerne potrete ofTer-^. 
vare neli' IJloria del P. Natale d AleJJ'andro fec. 
2. cap.q. ardc.^. §.wmc. E molto meno pote- 
vo metterci quella della Concezione , quando 
( poiché allegate S. Bernardo ) credo , che fa- 
pete che quello Santo neiia ietterà 174.. feru- 
ta a' Canonici di Lione, iìccome non dubita 
di quella della Natività , così biàfima quella 
della Concezione . E cosi vi prego ad av- 
vertire al vottro Signor Fabio , che non (òr- 
rida , e fi maravigli tanto; perchè il rifo,c 
la maraviglia alle volte (cgliono nalcere da paz- 
zia, e da ignoranza; ed a voi di legger me- 
glio quel mio paffo , nel quale brevemente 
accennai P accrefeimento di quelle Ftfle , e 
dovendolo traferivere , non io (tarpiate di 
vantaggio, ma lafciatelo (lare, come fi trova 
ferino , cosi.- » Si accrebbero nella Chiefa le 
* Felle, r Ottava di Natale, quella dell' E- 
» pifania , l'altra della Purificaz one , dell' An> v 
» nunciazione della Vergine , della fua mor- 
» te , della fua natività , e finalmente quel- 
» la di tutt'i Santi. » Dove defidererei che 
avvertale , che io non intefi, che tutte quo- » 
fle Fede lì reftringeifcro nel VII. Secolo ^ 
come furono quelle della Circoncifioue, th'c 
ia llelfa dell' Ottava di Natale , delia Puri- 
ficazione, e deli' Annunciaz : one della Vergi- 
ne, che pure dagli Scrittori c rapportata nel 
Vlf. Secolo, ma agli altri due Cernenti , otta- 
vo , e nono: auzi perchè della lufanti il pri- 
mo, 
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•mo, che ne faceflè memoria, ficcome fa av- 
vertirò da Thitr$ cap.13. fu Eraldo Vefcovo 
Turonenfe, che divolgò i Cuoi Capitoli nella 
filata dei nono Secolo l'anno 8y8. perciò fog- 
giunfi : » E finalmente quella di tutti i Santi.» 
Con voi chiamo quefla Fefta Tufanti, penhè 
fo quanto v' intendete di finezza di Lingua 
Tofcana . E fe il vofiro Signor Fabio di 
quanto fopra ciò brevemente vi ferivo , ne 
vorrà maggiori riprove , legga queflo libretto 
del Tniers , ftampato in Lione l'annoi 568. 
fegg a il Tommafino de celebrata Feftor. lib.i*c. 
4., e fe non avrà fcrupolo,il Van-Efpen in 
jure Eccl. part.2. rir.17. cap.2. 

Vi piacque ancora di parlar tanto del Tri- 
bunale del S. Uffìzio, che par che non ve ne 
moftrate mai fatollo . Non contento di empirne 
ben 116. faccié ( che tanto dura la volte 
lettera 2f. del 2. tomo ) tornate di nuovo 
nella lettera 30. pag, 286. ad empirne altre 
trenta. Chiunque vorrà prenderli la pena di 
leggerle tutte intiere, avrà certamente bi fogno 
di uno ftomaco ftraordi nanamente forte e ro- 
bufto , perchè è imponibile , che agli ordi- 
-narj o non fe gli provochi il vomito, o alla 
prima non fi atterrifeano. Scipitamente, e con 
un delirio non men lungo, che forte volete 
moftrare non meno la fantità che 1* utilità , 
anzi la neceffìtà di quel Tribunale: che non 
fe ne debba aver tanta paura ; anzi che i Na- 
poletani, toltone, alcuni pochi > non V hanno iti 
/ orro- 



Digitized by Google 



DI PIETRO «ANNONE. i 4 j 

orrore, e dite alfa p.127. che perchè io dica 
aiwm.4. efiere per i Napoletani que- 

» Ito Tribunale cotanto odiofo ed aborrito; che 
per quello fteflb motivo , che io V abomino , » 
» ben fi vede, che fi dà poca pena, che la 
» gente ci tenga per nemici dichiarati dei 
» S. Uffizio. » Volete in fine che fia quella una 
macchia obbrobriofa , colla quale io pretenda 
bruttare i Napoletani , quando che elfi non 
l'-abborrifcono ; e nella pag.20$. dite, ch'io 
riputandogli tali , gli metto » in fofpetto , 
» ed anco più che in fofpetto di Giudaifmo, 
» di Macomettifmo , e di Erefie di varie 
» forti , ed alla fine fin d'Ateifmo . „ E chi 
potrebbe annoverare i tanti prodigiofi delirj , 
per i quali Gete flato miferamente forprefo 
in diftendere tante feoncezze e pazzie ì Ba- 
llerà quella per tutte , che la lor forza è (lata 
tanta, che vi ha fpinto alla p.2 10. fin a farvi 
dire , che impugnando „ le mie flravaganze 
„ circa del S. Uffizio , la Città gliene faprà 
„ buon grado. 

Qual maraviglia farà dunque, che oltre al 
voflro coftume di parlar fempre più di quel 
che manco intendete , un delirio sì forte vi 



non fapere che folle , e in che coniìftefle 
tjuefto Tribunale del S. Ufficio ? Poiché voi 
farneticando non folo non intendete ciò che 
pariate , ma togliete affatto una delie (ingo- 
iar! e pregiatiffime Grazie , conceduta dal no- 
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Aro Monarca alla Città e Regno ; ciò che de- 
ve per altro condonarli > dante ii baino ao 
•cidente che vi tenne si lungamente forprefo. 
Ecco alla pag.ii%* rimproverandomi , che io 
non fenza calunnia dica elfeifi per quelt 1 ul- 
tima Grazia di S. M. I 1 inquilizione alEmo 
ft rmiaata , delirate cosi: » E (mentono ii 
» calunniatore bugiardo , cosi Carlo li. piifli- 
» mo Re dal Cielo , come aitresi con tinto 
» infieme il Mondo Cattolico il nollro Au- 
» guflo da! Trono Religiofo del Sacro un- 
» perio. Fu provedimento del prenominato 
m Re, che la Chiefa teneire.il govern.) del- 
» le «aufe del S. Ufficio per mezzo de' Vefco* 
» vi Ordinar'] , e non già di llraordinario in- 
» quifitore; e quello dello fu confermato con 
» fuo Diploma dall' Augull ffimo. L'eiiermì- 
» nio, ch'ei vanta, niuo io vede; come T 
*> abbia a gloria de' Regnanti cattolici, niua 
» V intende ; e dove fi vedelFe, e folle anche 
» gloria, farebbe non già di Cefare, ma di 
» marioli, fuo anteceSore . » Si crederebbe- 
ro in uno, che dice aver ietta V Ijloria Civi- 
le y fe non co 1 proprj occhi fi legge I Te io si 
portentofe mattie , alle quali io credo , che 
Orlando nel fuo maggior furore non arrivale 
giammai > £ la mia co ternaziòne è quella , 
che temo , che il male non fia infanabiie • 
Orlando pur trovò chi andalfo a raccorglx il 
cervello , e glielo redimi; ma voi chi trove- 
rete ì Ben la Città ftefia di Napoli , ragunata 
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in Deputazione del S. Ufficio ha cercato di 
farvi quefla caritè con due Conclufioni , l'uria 
de' 7. e P altra de 1 23. Maggio , nelle quale 
fu decretato pubblico rendimento di grazie 
al Signore Viceré per la proferizione , e ban- 
do delle voftre RijieJJìoni, avendo in quelle 
feorto , oltre i molti pregtudizj alla derapo- 
teda de' Sovrani J non mén contro i Privati, 
che del Pubblico i voflri delirj : » particolar- 
» mente ( fono le parole della Conclusione 
» de* 7. Maggio ) dove tratta dell' orrendo 
* Tribunale del S, Ufficio , tanto odiofo a 
» quello FedelìiTimo Pubblico per l' irregola- 
'» rità delle fue procedure per la via flraor- 
3> dinaria, dicendo che fia ollinazione di po- 
ro chi particolari di quello Comune il non 
y» voleiio accettare ; per Io che fi è deter- 
sa minato e conchiufo, che debba quefla Ec- 
» cellentiffima Deputazione portarfi da S ? E, 
» Viceré, e (incerarla dell' univerfal fentimen- 
» to,ed abborrimento del detto Tribunale, con 
» dargli le dovute grazie per la data proibì- 
» zione di un tal libro , la quale anco ha rx- 
» dondato in benefizio di queflo fedeliffimo 
» Pubblico, » Ma con tutto ciò io ancone* 
mo del voflro ravvedfmento , e dubito forte 
che non vi fia bifogno di forza maggiore per 
rendervi fano, poiché fe non ha ballata vi* 
gnominiofa voflra proferizione , e del voftra 
libro, che lo qualifica per un libello famo- 
fo, e voi perunofeofturaato. malignQ , sfao; 
TomJL ci** 

> 
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ciato, fatirico, ignorante, ed ingiuriofo alla 
facra poteflà de* Principi , e per un convicia- 
tore, e crudel laceratore della reputazione de* 
Privali , e del Pubblico, qual altra fperanza 
mi rimane, fe non che ritorni a noi Adol- 
fo, e vada nelle valli della Luna a cercar 
rampolla del voflro perduto cervello ? E pur 
temo che non la trovi , poichc egli trovò 
quella d'Orlando, perchè era ben grande ; ma 
ìa voflra,che dee efler sì picciola e minuta, 
che appena fra tante potrà ravvifarfi , chi m' 
afficuia, che con tutta la diligenza che fi ufi, 
e dopo mille ricerche fi pofla trovar giam- 
mai ? 

Non più ora mi forprendono quelle tante 
altre bravure ed infolenze , delle quali è pie- 
na la voftra Opera , poichc nafcono da un 
furor pazzo , che vi ha talmente ottenebrato, 
che non fapete voi flellò quel che vi dite • 
Ecco voi non fapendo , che fofse Polizia e 
governo dr Chiefa, e molto meno Polizia dell' 
Imperio , arrivate a delirar tanto nella pag. 
2.^. del tom. 2. che vi pare aver detto un 
folenne fpropofito Oliato Mileyitano , quando 
fcrirte, che la Chiefa era neir Imperio , e 
non già P Imperio nelja Chiefa , » E fe la 
» Chiefa è nella Repubblica (fono le voflre 

* parole) come dice Ottato Mikvitano> non 

* già la Repubblica nella Chiefa ( e dove 
v fcriffe quello S.Vefcovo un tanto fpropolì- 
a to, che la Repubblica non fia «ella Chie- 
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» fa?» Che voi non abbiate mar veduto ne 
meno nella corteccia quello Autore , non fa 
maraviglia , poiché fe non fapete gli altri 
Padri più noti e familiari 3 come volevate fa- 
per quello \ Ma che vi fia ignoto quello det- 
to di Ottato cotanto celebre e famofo , che 
non v' è libro che non lo rapporti, e poi con 
tanta franchezza chiamarlo fpropofito : or que- 
llo si che non folo dimoftra la voflra prodi- 
giofa ignoranza, ma molto più la vofira sfac- 
ciataggine , e inudita impudenza • Delle edi- ■ 
2Ìoni di Ottato io ne fo due ie più emen- 
date e moderne, quella di Parigi del 167$. 
e T altra d'Anjuerpia in foglio del 1702. In 
quella io lefll nel Ub. 3. de fchifmate Donati- 
fiar. pag.fó. cosi . Non tnim Refpublica efi in 
Ecclejia , [ed Ecclefip in Republica eji , idejl 
in Imperio Romano • Or andate , e le potete, 
arroflìte per tanta petulanza ed impudenza. 

Delirate ancona fin a muover lagrime per 
compaflione alla pag. 25*2. e 253* del i.tom. 
quando vi mettete a parlare del Patriarca di 
Coflantinoppli , e dell' eflenfione del fuo Pa- 
triarcato, che nel voflro Indice lotto la Ru- 
brica delle Propofizioni fcandalofe avete vo- 
luto, che invadefle anco la Francia. La bra- 
vura poi , e la franchezza, colla quale parlate 
al tom.2. p. 74.. delle proibizioni de* libri, c 
maravigiiofa . Come franco attentate, ch'eb- 
bero gli Apolloli in collume di far ardere in 
loro prefenza i Libri di falfa dottrina a' no* 
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velli Convertiti # Come franco dite alla pagi 
8£. del i., tom. che perchè io fcriffi , ne' 
pnmi tempi eifervi fiato gran contrailo , fe 
il ricever i Monaflerj nelf entrar delie mo- 
nache Doti e Livelli, foire fimonia : folTi » io 
» il pr.mo,e'i folo, che con accortezza mi- 
ao rabiie fcuopro una malignità elecranda . » 
E nel!' ideilo tempo, che infultate me,mo 
fhate in ciò una prodigiofa ignoranza , di non 
aver letto, non dico Van-Efpw , che quello 
Autore farebbe a voi fofpetto , ma nè pur uno 
de' Canoniiti . 

E cl»e dirò della franchezza , colla quale 
maneggiate tutte le altre Profeflioni? Che di? 
rò della Filofofia ? Balla leggere quelle tre 
vollre ultime lettere tìlofofiche; e poi mi di- 
ca chi l'avrà lette, fe'non vi iafeiate di gran 
lunga indietro e Guccio Imbratta , e Calan- 
drino , e gii (lefli Frati Rinaldo, e Cipolla* 
Che deli' Ifloria? In quello sì, che veramen- 
te avete fuperati tutti, poiché ne avete dato 
un faggio, che fa vedere averne fomma pe- 
rizia , e di averle tutte tutte così a memo- 
ria , che fenza Libri avete potuto confutare 
que' quattro ben groffì Volumi dell'aria Ci* 
pile. E 1 flato mai ai Mondo alcuno, che a- 
vefie potuto darli quello vanto ? Vi è flato 
mai chi avelie fatto abbattere gli Uditi da S. 
Domenico, e S.Francefco , come avete fatto 
vpi nella pag. 131. del 1. tom. delle voflre 
RifleJJìoni > E chi potrebbe annoverare le fin- 
go- 
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golar? prerogative, che in ciò pofledete , che 
col folo urlare e declamare y fenza impegnar- 
vi ad altro , avete rovinati ed abbattuti quanti 
Storici mai fodero flati al Mondo , toglien- 
dogli ogni fede ed autorità , ficcome avete 
fatto fopra i miei rapporti di Teodorico , e 
di Federico II.? 

Intorno poi alla perizia delle lingue , e fpe- 
2ialmente della Latina chi poteva dubitarne), 
quando fu voflra profeflìone propria , e V a- 
vete infegnata a' fanciulli ì Perciò vi dilettate 
fpeflò di fpargere a tempo e luogo cosi gra- 
ziofamente per turte le voflre RifleJJloni que' 
tanti verfi di Orazio , di Lucre\io , e di Mar- 
%iale; e moftrate alla pag. 317. torti. 1. che 
fapete ancora foggiarne di pianta. Ma come 
vi è accaduto , che volendone ai voftro inten- 
to ftirar uno di Giovenale nella pag. 3 30. del 
tomo Aedo, vi avete fatto feeprire, che non 
folo avete una buona mano a (lorpiargli , ma 
che non v'intendete affatto di Latino ? Ecco 
voi guadate un verfo di Giovenale, che neh' 
Autore dice così* Occidit miferos crambe repe- 
rita Magijlros : dove crambe , che vuol dire 
cavolo, è nominativo Greco , e repetita è il 
fuo adiettivo , che poi fi è detto per forma 
d* adagio : brajjica recale/afta . Or queflo ver- 
..fo voi, per acconciacelo a voflro modo, lo 
portate così . Fajlidiunt miferi crambe reperita, 
Magìflri . Così in un colpo rovinate la fin- 
tali , dando ai veibo Fajlidio due nomina- 
li 3 rivi, 
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tivi , e l'Arte metrica , perchè fafiidiunc noti 
è parola che porta capire in verfo . Che ve 
ne pare ? 

E che dirò finalmente della voftra fina pe* 
rizia moftrata nella Tofcana favella ì Or in 
queflo sì 5 che bifogna che tutt 1 i Tofcani vi 
cedano. Vedete fe un Salviati* o qualunque 
altro più efperto Maeftro di quella lingua 
può parlare più mifleriofo e grave , come 
voi faie alla pag>$6. del 2. tomo ? Imputan- 
domi d'aver io con difprezzo parlato di Pa- 
pa Clemente XI. per averlo indicato co! pro- 
nome cojhi > dite così . » Lafcro f indicarlo 
» con quel pronome fprezzante coflui , per-» 

* che dall'ufo che ne fa altrove ho veduto, 

* che ne egli * nè i fuoi ajutanti di Audio, 
» per quanto fi picchino di finezza di lingua 

* Tofcana , ne fanno la vera forza „ LM 
vi fente parlare in queflo tuono * non vi cre- 
dè almeno un Salviati , un Pergamini , o un 
Caflelvetro? E pur moflrate , che non avete 
Ietta Grammatica alcuna Italiana > che vi a- 
vrebbe potuto infegnar^, che quello pronome 
niente dà , e niente toglie , ma è folo indi- 
cativo delia perfona > fia iliu-flre > fia infame , 
che fi fotte precedentemente nominata. Ed il 
peggio è , che tutti gli Scrittori di quella lin- 
gua in ciò concordano , ne vi è flato pur un» 
a chi folle venuto in mente un delirio tale. 
Ma in quanto a me, vi condono quefta co- 
munque ila jattanza,o ignoranza. Come fec- 
cia 
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clamo, ""che mi pare, che pizzichi anche di 
Calunnia? perchè voi non contento di mo- 
Arar le voftre prodezze in Grammatica , vi 
avanzate a dire , che tal fio. V ufo eK io fo 
di quefto pronome altrove. Come? Non avete 
voi letto neli* immediate pagine precedenti 
tom.q. pag. 488* 89. e 90. che io do il co- 
Jlui eziandio a Innocenzio XII L del quale * 
avendolo prima commendato cosi : M che ora 
„ con fomma lode di prudenza e bontà reg- 
» ge la Sede Apoftolica ; „ foggrungo im- 
mediatamente* „ Non ha coflui &c* „ Del 
noftro incomparabile Giurifconfulto Francefco 
d'Andrea non diiTì pur lo (ledo alla p. 490. 
e di tanti , e tanti altri da me in tutto il 
corfo della mia Iftoria lodati e commendati? 
Quefto è l'ufo, che io ho fatto fempre de 
quefto pronome in tutti i mei libri , perchè 
il Signore per fua bontà ha voluto prefervar- 
mi da fimili delirj, a'quali io vedo che voi 
fiete pur troppo foggetto in ogni cofa , che 
vi ponete a dire . E perciò prima di finire 
mi è entrato in tefla queiV altro Dubbio che vi 
propongo , e che io voglio in tutte le me* 
niere , per non più annojarvi $ che fia P ul- 
timo . 
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LULBIO VI. EO Ui.TiMO. 

Se non vi fa altra pena per tali Credenti, che 
la perdita del Cervello , e di ejjer condan- 
nati ad un perpetuo delirio . 

Ueflo thibbro ancorché Io vedete pollo 
Dell' ultimo luogo > non credete però 



Q 












per me Io 11 mo di si gran momento , che 
quello fo!o mi potrebbe fare rinnegare tutta 
quella fede che (in ora vi ho profelfata • Se fi 
trattarle della foia pena dell' eiilio e bando,, 
che vi avete meritata e confeguita,a me non 
graverebbe tanto. La Terra è molto larga e 
lunga , nella quale troverei qualche ricovero, 
lìccome voi l'avete trovato in Roma, la quan- 
te per altro fuol nudrire altri, fcioperati fcim- 
mioni e parafiti* che voi non liete • Ma efier 
condamato ad un perpetuo delirio; or quello 
si , che forte mi fgomenta , e m' atterrifce . 
E a qual delirio > Al più portemofo e mi- 
ferabiie , qua ! e è quello , che fi vede nelle 
voflre lettere . Puotlene fentire un altro più 
fconcro e (travolto di quello che vi prefe neU 
la lettera io. ed II. di queir altro , onde 
folle agitato e fcoflb nella lettera 18. ? £ do- 
ve lafcio quegli altri più orrendi delia pazzia 
(Iella d'Urlando, che non fenza muover la- 
grime di compaffione C leggono nelle lettere 

*3* 
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2$.&$.26.2j.2$>2$.30.3i. e 32. del 2. to- 
mo ? Dove lilialmente quelli , onde forte tut- 
to forprefo nelle tre ultime lettere filofofiche? 
Se a così caro prezzò doverà comperarli quell* • 
impunità e franchigia > che promette quella 
voflra Morale , io per dirvela con lincerità , 
non mi ci veggo niente difpofto fin ora . E' 
vero che potrete dirmi , che quello che predo 
gli Uomini farà riputata foltezza , appref- 
fo Iddio farà fapienza . Ma chi mi alficura * 
che ciò non fia anche flagello e gaft'go di 
lui , poiché leggiamo eziandio > che Deus quem 
puh dementai , e che fovente per punir gli 
Uomini permetta y che fiano invafi da fpiri- 
to di vertigine , che tutto gli fcuote , e gli 
contorce? A quello fine quanto più pollo e 
vaglio , vi fcongiuro , che con una rifpofta 
rifoluta, e fenza equivoci facciate celiare il 
foffìo di venti si contrarj ed impetuofi , che 
han molla quella gran tempella nell' animo 
mio, e che in vece di portargli voi ripofo 
e tranquillità, lo tengono ancora agitato e 
mollò . 

Quefii fono i Dubbj che mi occorrono , e 
che vi propongo in fequela della Profelfione 
di Fede che vi mando, li quali tanto più ho 1 
affrettato di tollo mandarvegli, perchè men- 
tre io era full' opera , fenro che avete qui di- 
rizzata un* altra Scrittura , attaccando il De- 
creto Regio, ed il Bando della proferitone 
del vollro libro , la qual è di quattro fogli 
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flampata in Roma , che per voi fi chiama 
Colonia ; ed avendola letta , non folo mi con- 
fermo nel concetto % che il voflro male fia 
incurabile, ma mi dà maggiori (limoli, e por- 
ge altre cagioni di affrettare quella mia con- 
verdone» • 

Primieramente perche mi lufingo , che do- 
po averla ietta vi leverete ogni collera e Aiz- 
za > ed avendo raderenato Tammo, e refolo 
tranquillo vi quieterete; perchè io temo, che 
fe prima che vi giunga, vi pervenir ih no- 
tizia, che il Comune di Napoli rapprefenta- 
to per la Deputazione del S. Uffizio vi ha 
pure fmentito in ciò che avevate farneticato 
intorno a quello Tribunale , voi contro la Cit- 
tà non faceile qualche altra bravura ed info- 
lenza j ficcome l'avete fatta contro il Colla - 
teral Configlio di Napoli, e fuo Viceré. 

Per fecondo, vedendo che tanto gridate , 
e vi dolete, che quel Supremo Configlio ab- 
bia riputata la volìra Opera per un libello 
famofo, pieno d'ingiurie e di gravi contume- 
lie, e contra bonos mons , maggiormente cre- 
fee il mio defiderio d' efTer pretto rifoluto de' 
Dubbj propoflovi intorno alla voflra Morale; 
poiché fe voi non riputate edere contra ho- 
nos mora quel tanto , che avete vomitato in 
queir Opera, dunque bifogna che la volìra 
Morale fia Kilt' altra di quel che comunemen- 
te li tiene :bifognerà veramente mutare i vo- 
caboli , e quelle che fono fcelleraggini ed 
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empietà , chiamargli buoni cottomi . Sebbene 
in quel voilro parlare io vi conofeo più di- 
fetto di Logica > che di Morale „ e difetto 
tale che mi toglie ógni fperanza di ravvedi- 
mento, e che il vcftro delitio veramente fia 
infanghile * Poiché può fentirfene uno più 
prodigiofo e' fltipendo , che volete far pattare 
quel voflro Indice per la mia Opera , ove vo- 
lete > che il Lettore corra di volo > A D. 
Chifciotte nel più forte delia fua frenefia le 
Greggi gli Ombravano EferCiti armati, i mo- 
llili a vei.to Giganti , e le Gfterie Cartelli . 
Cosi a voi quel vollro Indice vi fembrauo i, 
quattro Volumi dtlVìftoria Civile. Ed affinchè 
conosciate , the il delirio voflro quanto più 
fi Ila , più fi avanza, e fi rende infanabiie : 
Ecco, prima nel!' Opera vottra rimettevate il 
Lettore alla mia,ficcome era dovere, quando 
volevate appurare le mie fceileraggini ed 
empietà, e non le vofire* Dapoi nell'Indice 
rimettete il Lettore non alla mia , ma alla 
vofira Opera; ed ora in quella novella Scrit- 
tura non volere che fi ricorra più nè alla mh f 
nò alla voflra , ma ai voftro Indice « Volete 
far vedere le mie fcelleraggini ed empietà 
fubito fubito? Eccolo : Corrà di volo il Ul- 
tore i moli dell'Indice: vedrà ben venti pafli 
deli ifioria lotto il titolo di Propofiiionì empie, 
ne vedrà altri fatto le Temerarie , altri fono 
Jf bcani <>lofe . PafTi air Eretiche , alle ofenfive, 
alle ingiu r i 0 j- Cm N on è quello un far ridere i 
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morti? Il Lettore troverà in quell'Indice le 
voftre, non le mie fcelleraggini : troverà le 
più inudite fallita , e le più nere calunnie : 
troverà le più orribili impudenze e maligni- 
tà : troverà le più sfacciate menzogne , e le 
più impudenti ed infami contumelie. Veda 
fe io mi appofì al vero , che intanto voi fen- 
2a l'Opera mandafle attorno queir Indice a* 
voflri Èmiflarj , perche volevate farlo palTare 
per Tello autentico , fopra il quale doveflTero 
appoggiarli tutte le voflre malignità e calun- 
nie , e pretendete farlo ancor oggi dopo tan- 
te riprove della voflra prodigiola ignoranza , 
della voflra nera malignità, impudenza, ed 
inudita loccaggine e feiocchezza , e credendo 
che gli altri Uomini fodero così matti , co- 
me voi, non vi curate di niuno, ed imper- 
verfate contro tutti. 

Ma quello , di che a ragione molti flupi- 
feono è , che quatte mattie vi fi permetta di 
farle in mezzo Roma , e quel che è più , 
dite alla di quefla voflra ultima Scrit- 

tura, che fletè (limolato a farle per configlio 
dì una autorità pubblica , an$i con qualche cofa 
di più . Ed avete pure metto in quella , Con 
Licenza de* Superiori . Or voi veramente , e 
chi vi ha configliato a queflo ( poiché non 
credo ellèr voi folo matto nel Mondo ) ci 
avete divolgato un grande arcano , e datoci 
un beli* efempio. Ciò che voi dunque avete 
fatto con Licenza de' Superiori in quel Decreto 
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del Configiio Collaterale, potremo fare ancor 
noi in tutti gli altri Decreti proibitorj di li- 
bri , che efcono dalle Congregazioni del S. 
Ufficio., e dell'Indice di Roma, e forfè con 
maggior ragione* 

Poiché i voflri Gefuiti fteflì , e fpecialmen- 
te il P .Fabbri nel fuo Prodromus veritath pag. 
222. (che febbene porti il nome del P.Neu- 
fer Francefcano , non fi può metter in dub- 
bio , che non fia dei Fabbri ) infegnano , che tali 
Decreti proibitorj che efcono dalle Congre- 
gazioni di Roma, non fono Decreti di Chie- 
da , perchè non ci vengono dai Papa riabiliti 
in un Concilio 3 o almeno in Conciftoro % 
ima da particolari Tribunali eretti moderna- 
mente in Roma, i quali riguardano più lo 
flato politico di quella Corte , che la Sede 
Apoftolica, e che perciò vi fia gran differen- 
za fra i Decreti di quefte Congregazioni , e 
quelli della Chiefa ; onde i libri proibiti da 
tali Decreti,, ancorché approvati dal Papa 3 
non fi dicono proibiti dalla Chiefa • Quindi 
il P. Fabbri acremente rimproverò ad Errico, 
che aveva detto , il libro di Pietro Halloix 
cflere flato condannato dalla Chiefa . Falfum 
tft, Henrice ( ei dice ) in Petrum Halloix ab 
Ecclefta fententiam efe pronunciatami ejus tan- 
tum liber a facra Congregationt confixus tft , & 
prohibitus Jìngulari EminentiJJìmorum Decreto 
approbato a Papa, non tamen ab Ecclefia , & 
Sede Apoftolica tx Cathedra . 

Don- 
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Donde è nato, che non riconofcendo le al- 
tre Nazioni quefle Congregazioni , o fien del 
S. Uffizio , o dell' Indice , per loro icgiitiini e 
competenti Tribunali, quando ne' loro Domi- 
nj capitano tali Decreti proibitorj di libri , 
non fi ricevono , fe non precedente l'emme de' 
loro proprj Configli , e fi ributtano , o fi 
ammettono fecondo fi troverà convenire a' lo- 
ro Stati, La Francia c a lutti noto, che non 
riconofce quefle due Congregazioni , perche 
fono invenzioni nuove di Paolo ili. e di 
S f fio V. per render V autorità del Papa più 
alloluta, e deprimer quella de* Cardinali ; ed 
Antonio Arnaldo nelle Dijficultés propofées a 
M. Steyaerc p.$. diffic, 100. ha ben dimollra- 
to , che non meno la Francia, che tutti gli 
altri Stati , che non riconpfeono i Tribunali 
dell' Inquilìzione, e deli' Indice, non fono me- 
nò Cattolici degli altri. In lfpagna, narra il 
Salgado de fupplic. ad SS. part.9. c.38, 71.141. 
che que' Re ordinarono che tali Decreti proi- 
bitorj di Libri foflero portati alla fuprema Li- 
quazione di Spagna , e fecondo il collume 
di que* Regni follerò ritenuti ed efaminati. On- 
de queir Inquifizione non permette , che fi 
promulghi Indice proibitorio emanato dalia 
Congregazione dell' Indice di Roma , ma ne 
affiline ella il pefo e T efame , e fecondo la 
di lei cenfura fi pubblicano nuovi Indici, e 
nuovi Efpurgatorj , niente attendendo ciò che 
fi faccia in Roma $ e non folo ciò pratica ne* 
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Regni di Spagna , ma anche lo fa praticare 
nel Regno di Sicilia , ficcome ce ne rende 
teftimonianza lo fleflTo Salgado c33.ii. 14^. 
Siccome nelle Provincie di Fiandra, ch'eraa 
fottopofle a quella Monarchia , non facevano 
i Re di Spagna valere cotali Decreti ed In- 
dici proibitorj , che tutto di efcono da quelle 
Congregazioni di Roma , ma gli facean prima 
efaminare ne' fupremi Coufigli di ciafcuna 
Provincia j ficcome infiniti efempj di quefla 
pratica ce ne rapportano gli Scrittori Fiam- 
minghi t 

Nel Regno di Napoli pur ciò fi è roven- 
te praticato ne' Decreti proibitorj , che efco- 
no dalla Congregazione dell'Indice, ficcome 
fu fatto ne* libri di Camillo de Cune , e di 
dietro de Uries ; poiché quelli di' efcono dal- 
la Congregazione del S. Uffizio , non folo 
non fono riconofciuti , ma farebbe un grave 
attentato in Napoli , dove quello Tribunale 
fi ha in orrore , e dove ora per la beneficen- 
za del noftro Auguflo Monarca fi è tolto di 
quello ogni vefligro , di far quivi valere i 
fuoi Decreti . N<?n fe gli dà mai Regio Ere- 
quatur, perchè farebbe offendere, e contrav- 
venire all' ultime grazie , che per occafione 
d'un Editto pubblicato in Roma da quella 
Congregazione nel 169^. e che poi fi volea 
far offervare nel Regno , furono concedute 
dal nollro Re , mentre tenea ia fua fede Re- 
gia in Barcellona, a chi fi ebbe riccrfo,il 
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eguale con fua Re^al carta fpedita a 28. A- 
g-oào dell'anno 1709. e dirizzata al Cardi- 
nale G ri mani allora Viceré, preciramente co- 
mandò , che non lì delle efecuzione alcuna 
a quaiu nque Bolla > Breve , o altra Provvi- 
fione che veniflè da Roma dalla Congrega- 
zione del S. Uffizio, concernente affari d' In- 
quifi/ione,o che avellerò a quelli "la minima, 
anzi la più remota conneflìone, come fi legge 
nel regal Difpaccio al tom.2. de Capitoli e Gra- 
fie di Carlo VL pag. 231. Talché prelfò i 
Napoletani quella Congregazione è affatto in- 
cognita , ficcome lor fono incogniti i Tribu- 
nali delia Cina, e del Mogol, 

Or voi che fate il bravo, e credete farlo 
. 1 con Licenza de' Superiori , facendo paffare 
folto il vollro efame un Decreto d'un tanto 
Senato, quanto è quello del Supremo Con- 
figlio Collaterale di Napoli , riprendendolo , 
deridendolo, fprezzandolo, e dicendo pag.2^ 
che vi fàrà poco male , anzi [alla pag. 22. 
colla folita voftra impudenza non v' arroflae 
di chiamar gli Autori Calunniatori : che dire- 
tte j e che direbbero que' Superiori , che vi 
danno quelle Licenze, fe noi feceffimo pure 
io lleflò a' Decreti delle loro Congregazioni? 
E pur avremmo maggior ragione di farlo . 
Che direbbero , fe fe gli rinfacciafle che ne* 
\ primi tempi la proibizione de' libri appar- 
teneva unicamente a' Principi , ed aMoro Ma- 
eiftrati , e la Cenfura era folamente della Chiefa* 

\ Voi 
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Voi pretendete alla pag.i2. che il Colla- 
terale vi dia conto, e vi additi, quali fiano 
le propofizioni contro la potellà de' Principi, 
che fono nella, voflra Opera, perchè voi non Ca- 
pete trovarcene alcuna , Ed in queflo ^ite il 
vero , perchè nè voi , nè i voflri Superiori 
Saprebbero trovarcele . E qual per elfi farà 
propofizione contro la poteflà de* Principi , fe 
non le fanno trovare nemmeno nell' Opera 
del Pignatdli , nè in tanti altri libracci, che 
fmto dì efcono di Roma, e che permettono 
flamparfi altrove? Niente per effi è contro 
l'Autorità de' Principi, femprechè tutto quel- 
lo che fi toglie a' medefimi , fi rifonda al Papa, 
e alle fue Congregazioni . Piacemi ancora, che 
voi, ed i voitri Superiori cerchiate che fi 
additino Ié propofizioni contumeliofe , teme- 
rarie, fatiriche , delle quali fono flati incoi- 
pati i voflri libri ; poiché da ora innanzi que- 
flo fleffo potremo noi pretendere de 1 Decreti 
delle loro Congregazioni , e tanto maggior* 
mente , quanto che i Cardinali che le com- 
pongono , non efaminano effi i libri , ma gli 
commettono ad altri , ed ordinariamente a 
Frati j che han ridotte le proibizioni a formo- 
larj , e con un refpcftive fogliono gentilmen- 
te ufcire d'ogni impacciò. £d in queflo a- 
vete prefo errore , credendo che il Collate- 
rale di Napoli dovendo proibir qualche lf-' 
bro, corametteflè ad altri V efaminarlo. Non 
ha queflo Configlio di Napoli Revifori , Cen- 
. Torridi. L foV 
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la p.29. eh' è T ultima di quella voflra Scrit- 
tura, che non è più che quattro fogli di (lam- 
pa, dite , che » in si pochi fogli avete mefla 
» in breve la foftanza per altro di quattro 
» Tomi d' Ifloria, e due di RifleJJìoni , per* 
» che fi poflà da tutti con miglior agio pe- 
so fare ii merito delle Cenfure Napoletane , 
» che nocciono meno al Cenfurato,e più a* 
*> Cenfori».Che vi pare? E 1 flato mai alcuno 
nel Mondo , che abbia potuto darfi quello 
vanto, di fer ben grofli volumi flrignerne il 
fugo in foli quattro fogli, e sì nettamente, 
che da quelli foli può ciafeuno , e con agio 
difeernere tutto , e dar efatto giudizio di ciò 
che fi palla? Peccato a non ^ver in Lipfia i 
Compilatori di quegli Atti un si bravo Ab- 
fcreviatore, ed elfer priva la Francia, 1* ef- 
fonda , e V Inghilterra di uno , che ha in ciò 
le mani sì diligenti , che in minor tempo, e 
con maggior efattezza potrebbe mettere a fe- 
flo i loro Giornali ♦ 

Io adunque vedendo ridotto il voflro ma- 
le a tale ellremità , ho penfato di far queft 1 
ultimo fperimento , fe mai vi folle qualche 
altra fperanza di ravvedimento , credendo che 
vi polla giovar molto quella mia Converfio- 
ne . E perciò vi mando quella Profejjìone di 
Fede co'Dubbj intorno alla voftra Morale, ma coti 
quella indifpenfabil legge e patto , che non 
gli palefiate a per fona dei Mondo; poiché in-, 
tendo che ii tutto paffi fra noi due foli foli, 
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come voi dite, ed a quattrocchi, fenza che 
altri il fappia • Sol vi difpcnfo fe vorrete, 
di potergli comunicare a' vofìri Fabj , e Mar- 
celli , al voftro Campano , ed a quel Signor 
Abbate , di cui » per aver fatto un grande 
d» lludio ne* Santi Padri» come mi afficurate 
nella lettera 18. pag. 333* forfè potrete gio- 
varvi per una riioiuzione pronta ed accertata. 
Ma fe o voi , o i voflri amici per gloria 
vana d'avermi convertito folle tentato dal dia- 
volo , o conlìgliato da altri a rendergli pub- 
blici , e per maggior mio affronto , che tale 
io lo reputo, di darli alle llampe: Tappiate che 
per vendicarmi di quella ingiuria , io fenza 
afpettare altra voflra rifpofla comincerò a va- 
lermi delia vollia Morale , e con franchezza 
non minore della vollra impudenza dirò, 
che voi ne mentite , e che quella Profetino- 
ne , e Pubbj fieno tutte vollre invenzioni per 
vantarvi di aver finalmente debellato e vinto 
un nimico sì rabbiofo della Chiefa , ed un 
che fi era ftudiato di mettere ne' cuori de 1 
Principi implacabili odio contro gli fcvangelj 
di Criflo. Cosi altamente vi protetto , e vi 
fgrido , e così vi lafcio. Addio • 
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w • • • • • 

Del libro Ttaliano di Eufebio Filopatro d?vi(o 
in due Tomi in 4. coi titolo di RìfieJJìoni 
Morali e Teologiche [opra la Storia Civile 
del Regno di Napoli 3 colla data di Colo- 
nia 1728. • 

, DECRETUM. 

DEI CoIIateral Configlio di Napoli toc- 
cante la proibizione dei libro Italiano fot- v 
t© il fi no nome di Eufebio Filopatro , e col 
Titolo di RiJìeJJioni Morali e Teologiche [opra 
la Storia Civile del Regno di Napoli , efpojie al 
Publico in più lettere familiari di due Amici i 
àkvifo in due Tomi in 4. colla data di Colonia 
dell'anno 1738, J v *• • t 

In caufa prohibitionis libri infrafcripti die 
4. Aprilis 1729. Neapoli. Fatìa decontentis 
in libro praedido relatione coram Excellen- 
tiffimo Domino in Regio Collaterali Confiiio 
per Jllurtrem Ducem Speftabilem Regenteni 
D. Cajetanum Argento Prsefidem Sacri 
Regii Confili! , ac Regalis Jurifdidionis De- 
legatimi , vififque videndis , ac confideratis 
confiderandis • ♦ - 

lllufiriffimus & Excellenti(fimus DominusVi- 
ct-Rex / Locumtenens x & Capitaneus Generalis 
provider 9 decermi , atque mandat damnari ac 
• -/ ir S \ prò- 
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profcribì , prout preferiti decreto profcribit & 
damnat librum Italico fermone imprejfum , in 
duos Tomos bipartitum fub titulo Rifleflioni 
Morali e Teologiche fopra la Storia Civile 
del Regno di Napoli , efpofte al Pubblico in 
più lettere familiari di due amici da Eufebia 
Filopatro . In Colonia 1728. Con Licenza de* 
Superiori • Tanquam contra bonos tnores , laicce 
potejlati injuriofum , conviciis & contumeliis re- 
fertum ; & fatyrarrì perpetuam contra privatos 9 
& publicum agentem ; jubetque ne quis in po- 
Jierum cujufcumque gradus , [& condiiionis [librùiik 
pradiflum , vel quocumque idiomate & inferi* 
ptione imprimat , r ei fic aut aliter , aut ubicum* 
qut imprejjum legat , vel reiineat , vel quoquo 
modo diflrahat y fub panis Relegationis per tres 
annoi contro. Nobiles , & triremium contra igno-\ 
biles . Habemibus autem modo , & retineruibut 
pracipit fub eifdem pcenis in Regiam Cancella* 
riam deferre* Mandai infuper prafens Decretum 
ad formam Ranni redaQum per Ita J olita pu~ 
blicari ; lapfoque triduo pofi ejufdem promulga- 
lìotiem Magnam Curiam Vicarke , Regiafquc 
Provinciale* Audìemias contra fecus facientes ad 
panarum executionem procedere . 

MAZZA CC ARA Regens* 
ULLOA Regens . CASTELLI Reg. 
Canteri Jllluflres Regentes non interfunt ; 
■ MASTELLONUS Regius a mandati* Scriba, 

* v - Con» 
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Concordat cum fuo Originali penes me fi-i 
flente J meliori collatione feaiper falva,& in, 
fidem • 

- 

MARIANUS MASTELLONUS Regius a 
mandatis Scriba . ; 

BANDO. v • 

• • • • 

. 

Per efecuzione del fopradetto Decreto del 
Collaterale Configlio di Napoli , toccante la 
proibizione di detto libro di Eufebio Filopa-. 
tro . 

C AROLUS Divina /avente Clementi'a Ro~ 
manorum Imperator femper Augufius , & Hi- 
fpaniarum Rex. 

D. ALOYSIUS THOMAS COMES DE 
HARRAC , Eques infignis Ordinis Aurei Ve- 
leris , lntimus Conjìliarius Status , & Conferma 
tice Financiarum , S.C. & C. Majejlatis Sene" 
[coleus major hereditarius , Provinciarum Auftritz 
Inferioris , & Superioris Marefcallus , & Tri- 
bunus militum Generalis, Auflrice Inferiori* , & 
in prcefenti Regno Vice-Rex y Locumtenens , 6 
Capitaneus Generalis . 

La faggia fperienza Ra dimoflrato , che. 
certi libri di niuno , o poco conto , i quali 
troppo per loro fteffi , mercè la loro infipH 
dezza , o sfacciata malignità Tederebbero ne-, 
glettijfogliono il più delle volte ricever pre- 
gio e corfo dalla proibizione , la quale per 
. L 4. un 
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Un terribile capriccio della umana condizione 
non ferve che di una piacevol cote alla cu- 
riofìtà degl' ingegni . Su quello piede dovreb- 
be abbandonarli nella fua ben degna ofcurhà 
un certo libro di confitnil farina , o piuttofto ■ 
un libello famofo , che divifo in due Tomi in 
4. (colla data di Colonia dell'anno 1*728. fotto 
il finto nome di Eufebio Filopatro 3 e col ti- 
tolo di RifleJJìoni Morali e Teologiche [oprala 
Storia Civile del Regno di Napoli efpofit al 
pubblico in più lettere familiari di due amici , 
fi è ultimamente introdotto in quefta Capita* 
le fenza la dovuta pérmiflione Regia , ed in 
fraude del rigorofo divieto di più Kegie Pram- 
matiche. Ma poiché nel medefimo fi lacera 
crudelmente la riputazione de 1 privati , e del 
Publìco -, e fi ardifee anche di facrilegamen- 
te attentare alla facra poteflà de* Sovrani, e 
poiché potrebbe all' incontro P indolenza de* 
Magiftrati in quella occafione efler finiflra- 
inente interpretata \ come una tacita approva- 
zione di tutte le falfe maflìme ^ e di tutte le 
ingiurie, che nel medefimo fi vomitano: Con- 
venendo dunque di reprimere 1* audacia , e . 
Ja nera malignità di quefta fatira , abbiamo 
flimato col voto e parere del Collateral Con- 
figlio predo di Noi affiliente di fare il pre- 
fente Bando > fcol quale condanniamo , prò* 
fcriviamo i e proibiamo il libro fuddetto im« 
predo in Italiana favella , ed in qualunque lin- 
gua , 0 fotto qualunque titolo folTe per rifiam- 
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parfi : vietando a tutti di qualunque grado e 
condizione di leggerlo , tenerlo , reimprimerlo, 
venderlo , o di qualunque modo alienarlo , 
fono pena di tre anni di Relegazione per i 
Nobili, e di galera per gP ignobili: ordinan- 
do e comandando folto le ftefle pene a tutti 
coloro s che predò d* effi lo ritengono , di 
portarlo nella Regale Cancellarla fra lo fpazio 
di tre giorni ; ed alla gran Corte della Vi- 
caria , ed alle Regie Udienze Provinciali di 
procedere irremifibilmente air efecuzione delle 
pene contro quelli che contraverranno . Ed 
a fine che venga a notizia di tutti, e da ni li- 
no fi pofià allegare caula d'ignoranza voglia- 
mo, che il prefente Bando fi publichi nelli 
luoghi foliti e confueti di quefla Illuflriffima 
e Fedeliflìma Città , e nelle Città , Terre, 
e luoghi del prefente Regno, e colla debita 
relata torni a noi , Datura Ntapoli in Regi* 
Palatiodie 16. Menfis Aprili* 172$. , 

■ 

JLUYS CONDE DE HA.RRAC . 

» # » 

■ 
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procedure per la via flraordinaria , dicendo 
che fia oftinazione di pochi particolari di que- 
llo Comune il non volerlo accettare. Per Io 
che fi è determinato e conchiufo , che debba 
quefla Eccellentiflìma Deputazione portarli da 
S.E. Viceré > e (incerarla dell 1 univerfale fenti- 
mento d'orrore del detto Tribunale , con dargli 
le dovute grazie per la data proibizione di un 
tal libro , la quale anco ha ridondato in be- 
nefizio di quello fedeliflìmo Publico . JE* ita 
conclufum . 

ASC ANI O ROSSI. 

IL DUCA DELLA ROCCA, 

FRANCESCO Di SANGRO. 

GENNARO VILLANI. 

MICHELE CARAFFA di Monte Calvo; 

IL PRINCIPE DI VALLE. 

IL PRINCIPE DI S. NICANDRO . 

GIACOMO ROSSI. 

il FINE* 
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ANNOTAZIONI 

CRITICHE 

SOPRA 
IL NONO LIBRO 
DELLA 
STORIA CIVILE DI NAPOLI 

■ 

DEL SIGNOR 

PIETRO GIANNONE. 

Jl qual Nono Libro è comprefo in cinquantafd 

Pagine in Quarto. 



QJfundit nebulas imptrhis • Quìs firèf tflntam 
fallaciam , tantamque foperbiam ? Non 
modo non cxhibtt fcientiam, atque verità- 
ttm 9 quam promittit , fci ea dicìt qua 

trarla . 

Auguftin. in Epiftol. Fundamei. contra Manidrt 
fonvVIU. pag.iofc eiic. Ànwerpi* 1700. 
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GENTILISS. SIGNORE. 

IN pronta efecuzione de' voflri riveriti co- 
mandamenti vi trafmetto quelle poche no- 
tarelle, che il noflro comune Amico ha la- 
fciate fcritte dietro al fecondo Tomo della 
Storia CìvìU iti Signor Pietro Giannone • Egli 
in far ciò ebbe tutt' altro in penfiero , che 
poifi di propofito a cenfurare quello rinoma- 
to Autore • Ma occorrendogli , per non fo 
qnal fuo difegno, rivedere i fatti de' Nor- 
manni nel Regno di Napoli , fi appigliò al Si- 
gnor Giannone , come colui che ultimo di 
tutti avea ferino di sì celebre Nazione . E 
perchè il fuo originale erali flato regalato da 
un dotto e generofo Cavaliere , legato con 
alcuni fogli di carta bianca in fondo di ogni 
Tomo , fi trovò aliai comodo il notare ivi 
ciocché andava ofTervando nel predetto Sto- 
rico . Ben è vero che dopo la lettura del pri- 
mo libro dei fecondo Tomo , che è il nono 
in ordine agli altri libri , fi arredò , nè profe- 
guì avanti , o foffene la cagione il non aver d* 
uopo d' altr£ notizie per ciò che ei penfava 
di fare , come io ho qualche ragione di cre- 
dere , o pure perchè egli abbia riferbato ad 
altro tempo , e a migliore ozio il profegui- 
mento di queflo fuo Audio fopra li Norman- 
ni. Eccovi intanto la copia fedele di quanto 

ei 
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ei fcrifle, fenza che nulla io vi abbia poflo 
del mio. Mi fuppongo > che non ne farete 
altro ufo , fe, non quello di foddisfare alia 
voftra erudita curiofità. - 

I. pag. 2. Che dorejfe dare a Rollone per 
moglie Gisla* .... fua Figliuola , o fua Parente 
fecondo il parere del Pellegrino . £' certo che 
il Pellegrino qui fi abbaglia: nè dovea igno- 
rarlo un buono Storico. Guglielmo Monaco 
Gemmeticenfe , che fu Normanno , e che 
fcriflè nel 1131. dice, che Gisla fu Figliuola 
di Carlo H Semplice.- Lib. 2. Cap. 17. cum 
Fida fua nomine Gisla. 

IL Pag. ivi .... così fu efeguito intorno Van- 
no poo. di noftra fallite. Parla l 1 Autore del 
Battefimo di Rollone. Ma è fuori di dubbio, 
che coftur fu battezzato nel pi 2. E Y eflere 
attento quanto è poffibile nella Cronologia à 
è uffizio di buono Storico. E' opinione co- 
mune di tutti, che i Normanni veniflero la 
prima volta nella Neuftria r anno 8p<5. Or- 
derico Vitale poco meno antico del Gem- 
meticenfe , perchè fcrilTe nel 1 140. dice 3 che 
vi militarono fedici anni avanti che fi battez- 
zale Rollone ;ficchè fi battezzò nel pi 2. Ol- 
tre che il citato Gemmeticenfe fcrive chiara- 
mente : anno nonagentejimo duodecimo Rollo 
bapti\atur . 

I* IH. Pag. ivi : Altavilla Città della ftefa 
Provincia di Normandia . Altavilla non era 
9 Città , ma un picciolo villaggio della Pro- 
vili- 
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vincia di Coftanza,o Coflantino in Norman- 
dia . Goffredo Maiaterra Autore feguito e Io- 
dato dal Signor Giannone , nel lib.i. Capit.^. 
fcrive : Civitas efi , quoc Coftantinum dicitur 
( da coi piglia nome quella Provincia ) in 
cujus Territorio villa e/?, qua Altavilla nomi- 
natur. - 

IV, Pag, ivi : e da Roberto IL ne nacqui 
Guglielmo IL Qui neceflTaria cofa è che l'Au- 
tore parli di Guglielmo il Baluardo , poiché 
a lui (blamente fra li Duchi di Normandia 
conviene V eflèr nato da Roberto II. e dirli 
Guglielmo IL del quale ( fegue 1* Autore ) co- 
munemente fi crede , che fojfe nato Tancredi 
Conte di Altavilla . Ma effendo morto quello 
Guglielmo nel 1087. fecondo Orderico Vi- 
tale nel libro 7. p.6$6. citato e feguito dal- 
l' eruditiffimo P. Antonio Pagi nella Critica 
agli Annali delBaronio all'anno 1087. num. 
10. e fecondo il Gemmeticenfe lib.j.cap.^. 
eflendo venuto a mancare in età di predo a 
6o. anni : decejfit t fere fexagenarius .... anno 
Incarnationis Domini MLXXXVIL bifogna an- 
che dire che nafceffe il MXXVIJ. Effendo 
che poi i Figliuoli di Tancredi vennero in 
Italia (Jfecondo che fcrive il Sign. Giannone 
alla pag. 2. di queflo IX. Libro ) intorno alP, 
anno 1037. bifognerà anche dire , che vi 
veniflero quando Guglielmo II. loro Avo a- 
vea intorno a nove o dieci anni* 

y. Pag. 4. Tsrmceno Hautuieo ; II nome di 
TonuH. M quei 
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queflo Autore è florpiato ; ma farà errore del* 
la flampa; Joannp Tiremeus H^utoneus . 

VI, Peg^ ivi ; il di lei M.S. fu ritrovato in 
paragona imnq 15*79, dai Geronimo Sunta, 
Coflvii flampò la Storia di Goffredo Mala- 
terra il IJ78. come ce ne aflìcqra il Sig, 
Muratori, e Gio; Battifla Carufio nelle ulti- 
ine edizioni delia rnedefirna j e come fi ri- 
cava dalla lettera dell' ifleflp Stirila ad Anto* 
nio Auguftino > a cui dedicò V Opera , anw 
Domini XVL Ka\ f M*ij 1778. Onde è d'uq- 
po che foffe Hata ritrovata prima del Jy7p. 

VII, Pag, 7, Nel cominciare dell 7 undecimQ 
fecolo , &c. I Normanni vennero la prima vol- 
ta in Italia il 1017, a feguitare leeone O, 
ftienfe , corpe fa qui T Autore : il quale però 
3Vea avanti Affata V Epoca della venuta de* 
primi Normanni affai giuflamente ne} joid. 
Intanto per quel appartiene a queflo luogo, 
il paflp che egli cita dell' Oftienfe, è corrot- 
to : e per tale c flato riconofciuto dal Pagi} 
c dpve Leone all'anno IQ|8. dice; ante an- 
jios fexdecim,, deye leggerfi ; ante menfes fa- 
fócìm t £ quella correzione fi ricava chiara? 
mente dallo fteffo Leone , il quale dice che 
allora era Papa Benedetto yill, e al cap.4» 
che era Imperadore Errico , Nè quello fu. 
Papa avanti al 1012. nè queflo Imperadore 
Avanti al 1014, Nello fpazio poi di i^mep, 
fecondo V emendazione del Pagi , i Norman* 
p| dalla Puglia , ove vennero la prima volta 
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» * 

a vifitarc 51 monte Gargano ( non entrando- 
vi ne punto uè poco Geiufalemme) potero- 
no ellere ritornati in Normandia , e di là nel 
Regno ad ajutare Melo Barefe, 
"•Vili, ivi: Ma ecco che fovraggiunfe uri* al- 
tro accidente , &c. Se V Autore vorrà Unifor- 
marfi alla Storia di Guglielmo, ravvjfato da 
lui per fedele e per ordinato Scrittore , dovrà 
riconofcere tutto ciò, che ei qui dice de' Nor- 
manni contro de' Saraceni , per una folenniflì- 
ma favola : come per tale la fpaccia ancora 
fi Pagi nella Critica anno 1016. num.VI, ' 
Il Pugliefe conta , che i Normanni ven- 
nero la prima volta a vilitare il Monte Garr 
gano . 

• * * 

Horum nonnulli G argani culmina Montisi 
** ' Contendere , Tibi Michael Archangele POt(- 
Debita folventes t 

* Che ivi trovarono Melo , a cui promette- 
irono di andarfene in Normandia, eritornare 
in compagnia d' altri in fua difofa i come k% 
cero venendo nella Campagna , dove eden* 
do flati provedy ti d' armi da Melo , combat-? 
terono a Tuo favore contro de'Greci . E que- 
lla fu la prima volta che i Normanni fpa^ 
ferofangue in quelle polire Provincie, 



volai Latio Normannos applicuiffei 
Melus ut Italiani Gallos cognovit adijjc B ' 
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Ocyus acccfsit ; dedit carentibus armisi 
Armatos jeckm torniti* proper^re coegit. 



La Cronica di Gio; Monaco Pifcaurienfo 
conta parimente per prima azione de* Nor- 
manni .le battaglie di Puglia: inno ab Incar- 
natione Domini willefimo fextodecimo Norman- 
ni Melo duce caperunt espugnare dpuliaiq. 
r Oftienfe è (lato in ciò malamente feguitQ 
da molti , ingannati ancora dal ritrovarli ap. 
punto in quel tempo afledi^p Salerno, ben- 
ché non da' Saraceni} dalla corrente de' quali 
Scrittori non fi lafciò trarre fuori dei cammi- 
no il Sig. Muratori ? che nella prefazione a 
Guglielmo Pugiiefe dice con i fentimenti dell,* 
iftello Autore : Sxculo Ckrijìi XI. ma non dir 
ce nel cominciar del fecolo: ex Horxnannia di- 
grejji aliquot viri fortes , aq in Àpuliqui pert- 
grinationiì caufa delati? ma non che v$nifl$- 
ro da Gerufalemme , a Melo quodam contri 
Grtzcos : ma non contro i Saraceni .• ibi re- 
gnantes inpitamut . 

' IX. Pag,8. ìftllck Corte di Roberta Duca di 
Normandia . Equi pure 'l'Autore è fiato in-, 
gannato da Leone Oftienfe ^ Allora era Du-r 
ca di Normandia Riccardo III. non Roberto 
II. che npn fucced^ al fratello fe noe nel 
1027. L' errore d^lP Oflienfe è flato fcopertp, 
dal Pagi Critic. Tom.4.. pag. 112. num.9. Er- 
rai quoque Ofiienjìs in eo quod dicit Rqbtrtum 
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X. Pag.p, PerVafprò governo , che dìejjìfa- 
' ieva Curcuva nuoVó Catapano , animali da Melò 
&c. Se crediamo a Lupo Protofpata , prima 
inori Curcuva, e poi fi ribellarono i Longo- 
bardi fotto la condotta di Melo : Anno ioiO; 
òbiit Curcuva , & defcendit Bafdiùs Catapanus 
.... eodem anno Longobardia rcbellavit a Ccefo 
re opera Mèli Ducis , &c. 
' XI. Pag; ivi : Bafilio Bagiano nuovo Cata- 
pano &c. Quando i Normanni combatterono 
la prima volta i Greci fotto Melo , non era 
àltritnente Catapano Bafilio Bagiano , rha Tur- 
niciò,che il Sig. Leibnizio fofpetta che debi 
ba dirfi Tnmizio , o Tomizio i Guglielmo 
Pugliefe Lib.I* 

Tumidi tandem rùmàt pervtnit ad àurei ; 
Qui Catdpan fuerat Grcecorum &c. ■ 

■ 

Quando poi fi rifeppè à Coflantinopdli li * 
prima disfatta de'Gréci, allota venne in Pu- 
glia Bafilio Bagiàno , fotto di ctii i Norman* 
hi ebbero la rotta di Canne i 

■ - 

; Cui Catapanfa8us cbgnomerìerai RagianuSi 
Vicinus Canms,qua defluii Aufidus amnii* 
Circiter OSobris pugnatur y &a 

Sicché quefli due fatti fegùiròno non (otto 
tao folo Catapano, eome dice P Amorfe j ma 

M i 6* 
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fotto due . Eccone una riprova di Lupo Prr> 
tofpata Anno ioij* obiit Butunti Mefardoniti 
Catapanus ( il Codice d'Andria legge Bajìlius, 
differente però da Bagiano),& defcendit Tur* 
nìchi Catapanus menfe Mail , & fecit pralium 
cunt Melo , & Normannis * Quefla fu la pri- 
ma battaglia 4 Ecco V altra di Canne : Arino 
loij}. fedi prxlium fupradìtlus Bagianus men- 
fe Mah cum Francis , & Melus fuga : & hoc 
pralium fatlum eft ad Civitatem Cannenfem * 

XII. Pag.13. Intanto Errico dopo ai'ere re- 
gnato 22. anni fini i giorni fuoi in Alemagna 
nel 102J. Errico Imperatore regnò 22. anni 
f. fettimane, ed un giorno > e mori nel 1024* 
non nel 102 f< 

XIII* Pag. ivi Per fuo Juccepre defignì 
toro Corrado Duca di Franconia detto il Sali* 
co .é.. I Principi di Germania acconfentendovi 
lo elepro per Ré di Germania , ed Imperatoreé 
Primieramente, Wippone Prete nella vita di 
Corrado il Salico , e che éflèndo flato pre* 
.fente all'elezione ragionava di ciò che ve- 
duto avea > nulla dice che egli fofle fiato 
nominato da Errico > ne Taverebbe taciuto* 
Argomento negativo $ ma che imito con 
quel che foggiugniamo adeilò, non làfcia di 
avere la fua forza. 

XIV* Secondariamente, é tanto fontano dal 
c vero, che queftà elezione fegui (Te pacificamene 
te , e acconfentendovi fubito i Principi di 
Germania , che anzi V ifleflb Wippone narra 
* di- 
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diflefamente le loro ride e le loro difcordie 
per la pretensone , che ciafcuno di effi avea 
all' Imperio • E conchiude finalmente che 
Corrado fu eletto per configlio dell' Arcive- 
fcovo di Magonza , non perchè Errico l'a- 
velie in punto di morte nominato all'Impe- 
rio : Cam lmperator fine Filiis obiifet , quilibet 
potentijpmus fxcularium Principum > vi magi$+ 
quam ingenio nitebatur aut fieri primus § aut 
quacumque paclione a primo Jicundus : ex qua 
re diftordia pene totum regnum invafit , adeo 
ut plerifque in locis cades , incendia , rapina fic* 
rem Cum diu certaretur qui regnare deberet 
Archiepijcopui Moguntinus , cujus fententia. 
inter alidi accipienda fuit , elegit majorem CAu- 
noncm ( cioè , Cunradum ) in fuum Dominum, 
& Regem. 

XV* Pag. 17. Di ricórrere in Germania ali* 
lmperador Corrado • Così veramente dice TO- 
flienfe * Ma il Mabillone negli Annali Bene- 
dettini Tom. 4* lib> $6* prova che i Monaci 
Caflinefi fecero pervenire le loro lamentanze 
a Corrado, quando già era in Roma . Ma può 
eflere che sì nell'uno , che nelP altro luogo 
lo facellero , già che anche in Milano non 
lafciarono di rinnovarle , come narra F ifleflo 
Ollienfe » . . 

XV 1. Pag. ivi: Corrado con valido efercito 
avendo pajfate VAlpi nel 1038. entrò in Ita- 
lia* Quello fe non è errore di (lampa , è sba- 
glio di Cronologia, perchè Corrado entrò in 

M 4 Ita- 
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Italia Tanno io$6. e telebravit Natalem Dò- 
mini Verona , dice Wippone Prete. Il 1037» 
era già a Milano, e nel 1038. quietò le fedi- 
zioni nella Città di Parma ; come fi ha dallo 
fleflb Autore che feri ve quel viaggio , in cui 
egli fleflb accompagnava V Imperadore . 

XVIJ. Pag. ivi : e portatofi nel Monajleror 
di Monte CaJJìno manda Legati a Pandolfo &c è 
I Legati a Pandolfo glieli mandò da Roma, • 
come dimoflra il Mabillone nel luogo citato* 
E lo ricavò forfè , e fenza forfè , da Vittore 
III. Papa , o fia l'Abbate Defiderio > che in 
quel tempo vivea, il quale nel libro 2. Dia- 
log. feri ve: Cum igitur Romam veniflet , opti- 
mos ex latere fuo viros Capuam mittere placuit 
Pandulpko Principi • Così la co fa è fuori di 
dubbio . 

XVIII. Pag. ivi : Fu incoronato ton gran 
celebrità. L'Autore ha feguito in ciò l'Ano- 
nimo Caffinenfe , e le Note fatte a queflo 
Scrittore dal dottiflimo Pellegrino . Chi vo- 
lefle fidarli agli argomenti negativi, darebbe 
per falfa quella coronazione di Corrado in Ca- 
pua , non dicendone nulla Wippone Prete , 
uè Vittore III. nè Lupo Protofpata , né la 
Cronica Auftrale preflo ilFreero, nè Erman- 
no Contratto , nè Leone Oflienfe; il quale 
anzi fcrive che V Imperadore giunto in Ca- 
pua la vigilia della Pentecofle , altera die G* 
vitateih egrejfus apud vettrtm Capuam tentoria 
fgit . Nulladimeno fe fu cortelìa il crederlo 

. - al 
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al Calfinefe , farebbe fiata fedeltà di buono 
Storico il porla in dubbio , come in tante 
altre congiunture ha fatto affai giudiziofemen- 
te il noflro Autore . 

XIX, Pag. 22* Avendo innalzato fui Trono 
Michele Paflagone >permifero che da coftui i-Jm- 
peradore Romano fojfe miferamente ucclfo . Pri- 
mieramente è falfo , che Romano folle uccifo 
da Michele > attefothè egli morì eftenuato di 
forze, e confumato da un lento veleno dato* 
gli dalla impudica Zoe fua moglie, come 
narrano Zonara , Cedreno , ed il Curopalata t 
alcuno de* quali pone la cofa in dubbio . E 'I 
Signor Egizio nella Serie degl 1 Imperadori 
a gg' u g ne sfai prudentemente : come fi fofpetta. 
^ XX. Secondariamente è falfo , che egli mo- 
' riffe dopo che il Paflagone fu innalzato fui 
Trono $ perchè coftui non cominciò a regna- 
re, fe non dopo che morto PArgiro, fu ma- 
rito di Zoe* 

XXL Pagi 35*. Il fopra nominato Paflagone 
cui V Impcradrice Zoe innalzi al Irono 



•••• 



E' falfo che egli cadette in quefla fortà di 



dorè . Il Pfello , Autore contemporaneo predo 
del Pagi > che fcrifle tanto accuratamente la 
vita del Paflagone , dice averne patito egli 
fin da Giovanetto , e che per queflo effètto 
non potè mai V Imperadore Argiro perfuaderfì 
che egli fofle applicato agli amori di Zoe : 
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Gracus enim quifpiam morbus Jiatim a pule UH 
inciderat . 

XXII. Pag. ivi. Rimifero Zoe fui Trono * 
Coftei tojìo che fu in quello rifiabilita , [cacciò 
Calefato , facendogli ancora cavare gli occhi • 
Primieramente, Zoe non fu mai fola fui Tro* 
no dopo la depofizrone del Calefato; ma 'vi 
fu pofta infieme con Teodora fòrella , che 
dal Popolo, e da' Potentati era fiata acclama- 
la Augufta ♦ Il P fello : Erat igitur illis anceps 
imperium. Verum fenior , ( cioè Zoe forella 
maggiore ) atlutum eis dubium folvit^ ac turri 
primum fororem ofculatur , placideque ampleclì- 
tur .* ac communi utrique fort$ velia hareditatent 
partitur ac imperii confortem , fibique col" 
legam facit. Ciò dice anche dica.' ha ruf* 
fus Imperatrix Zoe cum forore Theodora prxfi- 
citur é Così ManalTe .* Remoto Calaphate dege* 
neravit iti gynceceum Imperium fed duabus 
fororibui Imperli fafces , & Majeflas aJJ'erta « . 

XXUL Secondariamente, non ella foia, ma 
ambedue le,forelie fecero cavare gli occhi al 
Calafato • Guglielmo Pugliefe citato dall' Au- 
tore: 

Hoc f ecere fimul Zoes , ù Theodora Sorores; 
a cui lì accorda Lupo Protofpata nella Cro- 
nica an.1042. Et exececatus ejì Zoes , & Tlieo* 
dora Sororum jujjìone. 

XXIV. Pag. 26. Con ordine di non fare 
quartiere a? Normanni , ma di Jìerminarli af* 
fatto. Tutt' altro dice Leone Oltienfe lìb.2. 

cap. 
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tap> 6j. dell' edizione di Napoli , citato dall' 
Autore: Mandatimi fuerat Gratis, ut Norman* 
norum par lem occiderent, panem Imperatori ii- 
gandam in v'inculi* manciparent . L' altro Au- 
tore citato , che è il Malaterra , non dico ^ 
nulla é 

XXV. Pag, ivi : Intanto la Corte di Cofian- 
tìnopoli imputando a Duclione ogni difetto , to~ 
fio richiamollo * Guglielmo Fugliefe Ub.i. di- 
ce , che lafciato il comando fi ritirò in Si- 
cilia. E veramente di colà era venuto. 

Inde redit Siculai Michael Duchianus ad oras. 

• »■ . » 

XXVI. Pag. .2 8* Ragunatìji quefi? anno nel-' 
la Città dì Maura > elejfero ( Guglielmo ) 
loro Comandante > e datogli pet onori il titolo 
di Conte 9 fu perciò che egli fojje il primo , 
il quale Conte di Puglia fi nomajje. Di qutflo 
Congreflb de' Normanni tenuto in Matera , e 
dell elezione di Guglielmo in Conte , nulla 

?S dicono ne V Anonimo Barenfe , nè Lupo 
rotofpata > nè 1* Anonimo Oftìnenfe , nè 
Guglielmo Pugliefe > nè Goffredo Malaterra, " 
t)è Leone Ofiienfe .* nè l 1 Autore ci fa fape- 
te onde ciò ricavafTe , fe non fu dall' Inve- 
ges i che egli cita parlando dtlle cerimonie, 
che forfè avranno ufate nel crearlo Conte . Il 
Pugliefe lih.iè narra bene d* una ragunanza di 
Normanni : ma in quefla non uno , ma do- 
dici Conti li eleflao ; e ciò avvenne avanti 

alla 

» 
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alla Battaglia del fiume divento s e court:* 
guentemente avanti a quella ragunanza , ché 
r Autore qui rammemora: 

m Omnes conveniutit , & bis fex nobiliores , 
Quot genus & gravitai morum decorabal 
& atas , 

Elegere Duces : prove&is ad Comìtatum 
Hit , alii parznt : Comitatus nomtn honoris* 

La rtiente del Poeta, per altro chiara men- 
te efprefla , viene illuftrata dal Signor Leib- 
nizio nelle note , dicendo che : Comitatus erti* 
qut Jìmul ajfignatur. Sicché tutti infieme co* 
Itituivano un Contado, e quella fpecie di go- 
verno Ariftocratico , che r Autore tanto dot- 
tamente ravvifa in quefti Popoli: non efTen- 
do queir efler Conte un folo vocabolo di o* 
nore , fed & ditìotiis , come infegna V ifleflo 
Signor Leibnizio . Sicché io fono di parere^ 
Che in quefto congreflTo di Matera ( fe però 
avvenne ) foflTe Guglielmo eletto Comandante 
dell* efercito , ma che fenzà aggiugnere a fe 
nuovo Tìtolo, rimanefle Uno di cjue'ia. Con* 
fi, tour? era prima* E lo ricavo dall' ifle (Io 
PugHefe , che raccontando di eflerfi i Nor- 
manni ritirati dagli ftipendj di Argiro , fog- 
giugne che lina parte di coftoro andò fotto il 
comando di Drogone, e l'altra fotto qitellò 
di Piero: eflendo morto in breve Guglielmo* 
QuaQ dica, fe non lo dice chiaramente, che 

co- 
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coftor# fucceflero nel comando dell' armi a 
Guglielmo: 

, Jmerea Populus quem rexerat ìpfi ; 

Pars Cerniti Paro s pars eft fidata Drogoni 
Tancredi genito, modico quia vixerat ejus 
Tempore germanus Vir ferrea diclus haberc 
Brachia &c. 

Ecco che era Conte Pietro , era Conte 
Drogone , come anche avanti la ragunanza di 
Matera era Conte Guglielmo, Lupo Proto- 
fpata dice, che all'anno 1062. defcendit Ma- 
niachus Magijìer Tarentum .... obiitque ad 
Civitatem Materam , & fecit ibi grande homici- 
dium , & menfe Septembris Guilielmus eleSus 
tji Comes Maura. Ecco di dove l'Autore^ 
fe mal non mi appongp , ha ricavata la no- 
tizia della fplenné ragunanza di Matera > in 
cui con tanto applaufo fu eletto Conte Gu- 
glielmo , che poi s* intitolò Conte di Pu- 
glia . E che fia così, lo fa credere la menzio- 
ne che egli fa delle ttragi di Maniace : ovt 
Maniace pochi mejì fa avea tfercitato h più 
grandi crudeltà , che è quei grande homicidium 
del Protofpata. 

Primo, ciò avvenne almeno nel 1042. non 
nel 1043. come dice l'Autore. 
- Secondo, quell' éflfer fatto Comes Mattrct,\o 
fono di opinione che non voglia dire altro , 
*he effer fatto Conte di Matera , cioè uno 

delli 
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delli 12. Conti Normanni f CosìV ifledo Lu* 
po poche righe avanti dice , che Argiro fe» 
condo la vana oftentazrone de' Greci era flato 
fatto Dux Italia, cioè Duca # Italia, DeJ 
rimanente quello titolo di Conte era comune 
a tutti i Normanni, come olTerva il dottia- 
mo Pellegrino : Primi Nortmannorttm Dufto* 
res promìscue Comites Ducefquedici confueverunt, 
& fuere Comites Drogo, aliique ex Gentis In- 
ftitutione . Duces autem ex ufurpaùone , & ad 
exemplum Apulejenfium , qui juos PrcefeSlos di- 
xere quoque Duces , Si conceda dunque al Si- 
gnor Autore, che il Conte Guglielmo fattq 
capo delle milizie fi ufurpafle a poco a poco 
il titolo di Conte di Puglia; ma di quei Si- 
gnori Italiani , Longobardi , e Normanni Capi e 
Maggiori delV efercito , i quali unitifi a configli** 
decretarono, che fi conferire il Titolo di Conte 
a Guglielmo Braccio di faro ; il quale decreto 
approvando tutti i Capitani minori , e tutto P 
efercito Italiano e Normanno , la foXdatefca tutta, 
V acclamò Cónte , che fu il meglio dato , e il piti 
legittimo , che fe dagV- Imper adori di Oriente e S! 
Occidente , o dal Papa lo riceveffe : deW effert 
credibile , che li Normanni > oltre # fuor\o de* 
timpani , ? delle trombe P ayejfero eletto Conte 
col dargli in mano lo ftendardo , quafi chefojfs 
fiato cofiituito Gonfaloniere della nofira lega Ita* 
liana e Normanna contro V Imper odor' Greco; e 
che da ora fopra deWarme per fegno di corona 
ufaffe un femplice cerchio fin\a gioja per di- 

il ì — 
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Jìinguerlo da tìtoli di Marchefe, e Ducale feri- 
na raggi per diftinguerlo da' Titoli di Principe; 
di tutto ciò dico , e di quello ftrepitofo co- 
memo a quattro fole voci dei Protofpata : e* 
leElus eji Comes Materie , fi contenti il genti- 
Jìllìmo Autore , che noi riverentemente ne 
jrìmanghiamo in dubbio, dacché non troviamo 
Autore di que' tempi, che ne faccia motto a 
parola, 

XXVII. Pag. 30. Ma come ojfervò P lnvt- 
ges , quefla è una ragione in tutto vana ; poi~ 
chè appreffo i Normanni il Ducato fi trasferiva, 
da Padre in Figlio . Il celebre Pnfendorff pe- 
rò nell'Introduzione alla Storia Tom. ^Aib.2. 
cap.qf. la (lima vera , dicendo che li Figli 
di Tancredi fecero la hi , que les Freres , qui 
les avoient conquifes a fnaix communs , fuccede* 
foient feuls les uns aux autres. E poteva bene 
un nuovo patto di quelli Conquiftatori gua- 
dare le vecchie leggi di Normandia. 

XXVIII, Pag.33. Venne Errico in Roma in 
quejlo anno 1047. Egli era già in Roma il 
104.6. nelle Felle del Natale di noflro Signo- 
re , nelle quali fu il Papa coronato. Alcuni 
Cronografi antichi, anche Italiani cominciano 
j contare gli anni dalla Natività del Signo- 
re: ciò che bifogna offervare per non fallire. 
Altri pure Io cominciano dal Settembre alt* 
ufo de' Greci , che abitavano in Puglia , co- 
me Lupo Protofpata , il quale trattando del 
Concilio di Bari , dice ; anno MXCIX. menft 
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03abri$ Papa Urbanus congregava umverfam 
Sjwodutn in Cintate Bari. QuA Concilio dal 
noflro Amore alla pag<io$. di queflo Tomo 
vien porto malamente fono il 10^9. quando 
do\4ea riporfi fono il 1097. c il non avere 
avuto fan ile avvertenza t credo che fi a flato 
cagione; di molti abbagli Cronologici • 
. XXIX. Pag. 3 6. Argiro co* Tefori che avea re- 
cati da Coftantinopoli procurò corrompere molti 
Pugliejì, più familiari del Conte Drogone &c, 
11 Manterrà qui citato dall'Autore lib.i. cap. 
Jj. nulla dice di Argiro, nè de' familiari del 
Conte da lui corrotti . Anzi fcrive , che una 
tale congiura fu ordita da' Longobardi Pu- 
glieli , fenza parlare de' Greci . Fanno pari- 
mente menzione della morte di Drogone Lu- 
po Protofpata all'anno xoyi. e l'Anonimo 
Barefe all' iftefs'anno , e Guglielmo Pugliefe 
lib.2. eniuno parla ne di Argiro, nè de'fuoi 
tefori. Guglielmo Gemmetieenfe , che fu 
Normanno , e fcriflè nel 1135*. nè pure lo 
rammenta: dice bensì che quel Vifo, o Vfc» 
fone, o Rifo ucciforedi Drogone fu fuo Com- 
pare , come nota beniflìmo il noflra Autore; 
e aggiugne di più, ma non fo con qual fon- 
damento , Duca di Napoli : ÌVafo Neapolita^ 
vus Coma Compater ejus. E'1 Summaripa an- 
tico Poeta, cha in un Poemetto raccolfe da 
varj Autori i fatti più celebri de' Normanni* 

Per 
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Per prima Droge de vita privato 4 
Da Vifon fen^a caufa jufta alcuna 
Napolitano Conte nominato . 

XXX* Pag. 4,0. Dopo la mort$ ài Clemente 
IL accaduta in Germania . Il noflro diligen- 
tiflìmo Autore è flato ingannato da Leone 
Oflienfe Uh. 2. cap.82. il quale fcrivendo in 
Italia dice falfamente , che Clemente mori 
ultra montts , quando per altro ficura cofa fi 
è, che egli morì (in Italia : e (blamente il 
juo cadavere fu portato ad eflere fepolto in 
Bamberga • Vegganfi Ermanno Contratto , 
Lamberto Schafnaburgenfe , l'Autore della Vi- 
ta di Errico predo il Pagi Critica Tom. 4. 
t*g* 173- ed il Pagi Giovine nella Vita di 
Clemente II, ed il Papebrochro in Conatu 
Hijlorico , che riferi fce P Epitaffio poflo in 
Bamberga fopra V ofea del Papa , Il fatto è 
si chiaro , che non ha d* uopo di pruove, 

XXXr. Pag, ivi: Equejlo morto di veleno; 
lì Pagi Giovine nella vita di Damafo : Hune 
veneno extinSum afferà Benno ; fed «*m Hiflo- 
rici hupu plura firn mendacia quam verbo. , id 
falfum effe non immerko putat Baronius . 

XXX li. Pag. ivi .• Egli fu , che mentri, , 
traversava la Francia veftito con abiti Pontifi- 
cali , incontratofi a Clugni con Ildebrando . . . 
fi fece da coftui pervadere , che entraffe in Ro- 
ma da pellegrino id ivi dal Clero , e dal Po- 
polo fi facejfe (leggere Pontefice , togliendo P * 
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bufo da mano laica ricevere quel Sacerdozio . Se- 
me che fu di difcordia &c. In quelle poche 
righe vi fono iti enpri , Se F Amore avelie 
confultato gli Seniori fincroni, non fi fareb- 
be fidato (blamente di Ottone Frifingenfe io- 
nico fabro di tante favole* 
. Primieramente , è favola , che Leone tra* 
verlailè la Franqa veflito di abiti Pontificali. 
Wiberto Arcidiacono della Chiefa di Toul # 
tetti monjo oculato di ciò che fcriflè , nella 
Vita del fuo Àrcivefcovo Brìi none, poi Leo- 
ne IX. flampata prima dal Sirrnondo , e poi 
dalf Ènfchenip, nel lib,2. cap.2. dife^ che ei 
da Toul vellito da Pellegrino fi pofe in viag- 
gio per andare a Roma: Inde humilitate ma* 
giftra contra omnium Apoftolicorum mprem pe- 
regrino habitu Rpmanum arripuu iter., 

XXXUh Secondariamente , è favola , che |* 
incontraiìe a Giugni cpn Ildebrando Monaco . 
S. Brunone Vefcovo di Segni, atyro Scrittore 
delia vita di S. Leone dice > ch$ Ildebrando 
era in Vprmazia, e che il Pspa Pinvitpa gir- 
fene feco a Roma . Erat ibi Monachus quidam 
nomine Ildebrando , . • . Hunc igitur Beam 
Épìfcopus vocavit ad fe , & rogavit eum , ut 
fimul Romam veniret. \ 

XXX IV» Ter20>è favola, che Leone paf- 

faffe per Giugni ♦ V Enfcbenio nella Prefazio- 

ne alla Vita di S.Leone moftra , che da Vor^ 

ma2ia pafsò in Agufta , nè vi fiii tempo per. 

lui di andare a Clugoi : E* apui Urbtm Aw* 

su* 
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guflam, foggiugne il Pagi nella Vira de* Fon' 
tehci pag.ijv. tom.i. della nuova edizione , 
Angelica modulazione recreatum ; nequefuit tem- 
pia intermedium, quod \ùneri Cluniacenfi attn- 
bueretur , » * 

XXXV. Quarto , è favola 3 che ivi Ilde- 
brando lo configliafsea fpogliarfi gli abiti Pon- 
tificali, e veltirli da Pellegrino; perchè quelli 
non avea prefi, e queftì recati feco dal di, 
che parti dal iuo Vefcovadp . \ 

XXXVI. Quinto, è favola, che Ildebrando 
perjuadefje Leone a far fi eleggere Pontefice dal 
Clero , e dal Popolo Romano , e non ricevere* 
da mano laica quel fomma Sacerdozio • Cot> 
ciofliachè quel $aruo yomo eralì proteflato 
fino in Vormazia, che la fua defignazione ai 
Pontificato farebbe fiata nulla, fe non vi fede 
concorfo il CJero Romano . Wiberta Arcidia* 
cono Capit.i. CoaSus fufcepit injuntlum 
officium ... ea condizione , fi audir et totius Cleri;* 
oc Romani Populi communem efje fine dìffidiot 
tanfenfum . E S. Bainone di Segni: fe fub haa < 
conditione faSurum effe promìtti : Vado Romam, > 
ibtque fi Clerus, & Populus fua f ponte me fitti 
in Pontìficem elegerit , faciam quod rogatis f i 
Aliter auiem eleólionem nullam fufcipit f 

XXXVII. Sefto, è favola , che ciò foflè 
Seme di dijcordie , e che per quella elezione 
cominciaffero gl y Imperadon a perdere quefia 
frerogaxivd dì eleggere il Pontefice . Poiché 
*itutt© il Clero, e'1 Popolo ragunatò in Vor- 

N z ma. 
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mazla, sì ancora V Impera dorè Aedo voliera 
e intefero che and a (Te a Roma a farfi eieg- • 

e lodarono ia condi?ion di volere ri- 
nunziare a quella prefeniazione Imperiale , fe 
non vi concorreva il Clero Romano. S.Bnw 
none immediatamente alle parole lodate qui 
fopra, aggiugne- at UH gavifi confirmam fin* 

naco della Ghiefa di S. Remigio a Reims, 
Autore contemporaneo , nella Storia della de* 
dicazione delia fleiTa Chiefa , chiamata alcune 
volte V Itinerario M ed altre gli Aiti dei Con- 
cilio Kemenfe 9 preflo il Mabillone S acuivi. 
Benedettino part.i. num. 7. Apofiolicet digni» 
tati* adjudicata funt injignia : jujfumque ab A** 
gufo y ut ad hxc fccundum Ecclejiafticas fan* 
fiiones fujcipienda, Romana vifcrtt mania . £ 
fe qui taluno credette, che fi parlafle foloo 
del Camauro , o del Triregno , che non è 
vero , come apparifee dal cornetto , afcolti 
Leone (ledo nell' Orazione f che ebbe avanti 
la Tua elezione al Clero» e Popolo Romano, 
ove confeffiò ad alta voce , come riferifee Wi« 
Berto 2 eleSiontm Cleri, & PopuU Romani ca« 
nonicali authoritate aliorum difpojìtioncm pntirt, 
& ajjìrmat fc gratanti animo in Patria reditu- 
rum j nifi fiat deftia ejus communi omnium lau* 
d$ , Ciocché avea fatto V Imperadore per farlo 
Papa, chiamalo difpojìtioncm e ciò che do* 
vea fare il Clero Romano, cleSionm* 
. XXX VUt Pa|;. 41, Vtntu ndC iftefo anno, 
»... che 
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the fu ajfumo al Pontificato 1049. a vifitarz * 
il Santuario di Monte Gargano * * • : indi a 
Monte. CaJJìno . li Papa in quefto primo an- 
no della fua elezione non fu nè a Monte 
Gargano, nè a Monte Caffìno.Egli Àpoftoli- 
ctz dignitatis infulis infignitus fuit in Hypapan- 
te Domini, cioè a* due di Febbrajo , dice WU 
Berto. Alli 12. di Aprile circa, fecondo 
le lettere del Papa appreflfo il Bróvverio JiK 
ix, degli Annali Trevirenfi , e fecondo Er- 
manno Contratto , nella fettimatia della Pefl- 
tecofle aliam Synodum P apice congregavit $ co- 
me narra l'illelib; e quell'anno la Pentecofl* 
fti a 1 14* di Maggio» Da Pavia fe n'andò m 
Saflònia > e partitofi da Colonia Tullum in E' 
xaltatione Sanila Crucis venit a 9 17. di Set- 
tembre • Nel mefe di Ottobre celebrò a Reims 
il Concilio , che è nel TcmJX» della Rac- 
colta del Labbè . Da Reims andò a Metz ; 
ibifue Sancii Pontificii Arnulfi Bajìlicanì confo 
cravit , come dice Wiberto lib* $. Da Metz 
pafsò in Magonza > ed ivi generali Concilium 
habuit ; nel qual Concilio dice il Tritemio , 
* che Bardonc Arcxvefcovo di Magonza fii di- 
chiarato Legato della Sacrofanta Romana Chie* 
fa : e dopo il Concilio di Magonza Romani 
rediens plebem de fua diuiina abfentia ma>fiam 
latificavit fegue Wiberto UL 2. capéi6. In 
quell'anno dunque il Santo Pontefice avea viag- 
giato affai fenza farlo andare al Monte Gar- 
gano , e a Monte Caffino * 

N 3 XXXIX. 
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• XXXIX. Pag. ivi : Ma non fece pajfar moU 
io tempo , che neW anno feguente IOJO* vi ritor 4 
• nò di bel nuovo . Anzi fu la prima volta che 
vi andò, e vi celebrò ia Fefiività delle Pal- 
me , che in quello anno tadde il di 8, di 
Aprile j come dice TOflienfe^ Efeegli/it.2. 
eap.Si. feguito dal noflro Autore, dice, eo* 
dem quo ordinatui ejl anno , orationis gratid 
Moment Garganum petit i egli o anno uno pcc* 
tat , cerne dice il Pagi Critica pag.ijfS.num* 
8. o pure in queflo racconto conta gli anni 
dalla Pafqua , come fuppone V Enfcfienio* Co- 
dunque liafi , il Papa venne in Puglia la pri- 
ma volta il loyo* Il Cronografo di S.Beni* 
grò dopo aver raccontato tutto ciò che il 
Papa fece nel 1049* parlando di Alinardo 
Arcivefcovo di Lione dice : Rurfus fequenti 
anno Romani pergens cum ipfò Domino Apojlo- 
lieo properavit Benevemum, & Capuam,Mon« 
ìem Cajfinum, atque Montem Garganum è 

XL, Pag. ivi: Ma dì queflo Conciliò Sipon* 
lino foló Wiberto ne fa menzione / poiché ni 
frejfo Oflienfe > ni in altri ve n s è memoria * 
-L'Anonimo Barefe nella Cronica Barefe 3 Ih- 
fero non ignoto al Sig< Giannone , per* ellère 
flato illuflrato con Note 'dal celebre Pellegri- 
no, feri ve, M. L4 Indici. III. Venit Leo Papati 
Siponto : fecit Synodo 4 ' > 

XLL Pag* ivi i NeW annó feguenté lófóé 
fi porti prima in Benevento « L'Autore ha trop- 
po già confufa la Cronologia i difficile cofa c 

che 
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che fi rimetta bené in cammino • Quefla volta 
però TOftienfe lib.2i cap.8%. è (lato male rn- 
tefo; Dice egli : Sequenti prcediSui Pontifex 
tùrfus ad Monajierium , cioè di Monte Caf- 
fino, vehit: & in traftirìurn , ac die altero A* 
pofiolorum Pari & Pauli Mijjas celebravi. Et 
cum die ilio Sàbbbtum ejjet ; ; . Beneventani 
inde profettizi Chi ebbe cura dell'edizione di 
Napoli del 16 ì 6* per Tarqirinrò Longo , 
J>ofe nel margine per nota Cronologica Anné 
loyó. Ma falfamente , perchè dver>do dettò 
Io Scrittore ; che queir anno, in dir il Papa 
da Monte (Raffinò andò a Benevento > la Fe^ 
fla de'SSi Apoftoli Pietra è Paolo cadeva in 
Sabbato , ciò noti poteva edere Avvenuto nel 
ioyd. in cui la detta folennità cadeva in Ve* 
nerdì , ma Bensi nel loyi; in clit s* incon* 
trava col Sabbato, còme ofFerva dottamente 
1* Enfcheniò nella Prefa2Ìoné alla vita di S* 
Leone; 

m XLIU Pag; ivt : Stendi quefta Città fono* 
pofta aW Interdetto di Clemente fuo predeceffort , 
egli lo tolfe: Anzi tuttò il contrario. Impe*- 
rocchè in quefta viaggiò del io;o. eÓendofi 
fcartitò il Papà <fe Benevento , i Beneventani 
ribellandoli di nuovo , egli gli fcòmunico . Et*- 
ttiannd Contrattò allora vivente feri ve air an- 
no prefente lOjO; Nohhullos locorum Princi* 
pes y & Civitates , tam fibi , quam Imperatori 
Jubjécit : Berteventanofque adhuc rebellantes tìc- 
témmumeaviti Certe, foggiugne il Pagi nella 
• N 4 Viti 
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jrfo di Damalo, accomodandoti a' fallimenti 
del Pagi Seniore nella Critica al Card. Ba- 
jronio , Beneventani a Damafo IL Leoni* Pre» 
àtceffore (l'Ollienfe dice che fu Clemente IL 
come anche accuratamente dice il Sig. Gian* 
none) excommunicati non f aeranti Beneventum 
tnìm non adijfet S. Leo anno loyo» me ibi 
aliquandiu commoratus ejet. E che vi ti trat- 
tenete lo dice Wiberto Uè. 2. cap. 6. Vide 
forfè quefta non difpregevole incongruenza 1* 
Autore : onde unì iniìeme la prima andata 
del Papa a Benevento , e P afloluzione dalP 
Interdetto $ ma errò nel porre quefta aflolu- 
zione nef 105*0* quando non avvenne che 
nel ioji. e nel porre la feconda andata del 
Papa a Monte Caflino nelPifteflb annoiojo, 
quando quella fu la prima. Si potrebbe dire 
per difefa del primo abbaglio , che Leone 
nel ioyo. affolvè dalla feomunica di Cle- 
mente i Beneventani , e partitofi di nuovo gli 
feomunicò tua T Autore fegue POflienfe, 
il quale non fa menzione che d'una foiafeo» 
mimica, e d'una fola afloluzione. 

XLUI. Pagé42. Deliberò intanto di pajfart 
in Alemanna , cioè il Papa , e portatoji daW 
Imperadore Errico gli efpofe , che i Normanni 
refi ormai infoffribili agli abitanti del Paefe , 
tjiendevano i loro confini ne y luoghi , di quali non 
furono da lui inveftiti , e che tentavano di foggio* 
gare tutte quelle Provincie , e fottrarle dall' Im* 
pero di Occidente > che infoienti depredavano an> 
1 tor* 
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torà It robe delle Chiefe , che non bifognava 
t& /offrirgli* perchè avrebbero portata maggior 
rovina , ma che dovejjero d'Italia [cacciar fi , 
che gli dava il cuore di farlo % fe fornito di 
un numerofo efercito lo rimandajje in Italia 3 
perchè egli ponendoft alla tejìa dì quello avereb* 
he [cacciato quefti Tiranni* Di tutto ciò fi cita 
per teflimonio Leone Oftienfe nel liba. cap. 
83. dell'edizione di Napoli: Dehinc expellen- 
dorum Nortmannorum grada ultra montes ad 
Imperatvrem abiit , milites inde eonduSurus. 
Ma neppure quefte poche parole , che tanto 
vagamente fono (late amplificate dal noflro 
Autore , reggono , come fuoi dirli , al mar- 
tello. 

Primo , egli non parti da Roma per anda- 
re in Germania a trovare 1* Imperadore > co- 
me dice il Srg. Giannone > e come pare che 
dir voglia rOllienfe , ma in Francia % dove 
fi condurle , celebrato il Sinodo di Vercelli: 
inde in Galliam, & Epifiopatum fuum Leuco* 
rum Gvitatem revifit , dice Ermanno Contrat- 
to ... e Wiberto Arcidiacono eodemque an- 
no in Patriam reverfus* 

XLiV. Secondo , il fine per cui fi parti 
da Roma , non fu ad oggetto di ftimolare f£r- / 
rico a discacciare i Normanni , ma per cele- 
brare la traslazione del B.Gerardo: ciocché 
egli ftefTo avea già ' promeflo e determinato 
dal dì che in Romn lo canonizò*: eodemque anno 
in patnam reverfus ipjìus Sanftqs artus cumfum* 

ma 
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ma gloria tranjlulit , fegue a dire Witeiid 
Ub.2. cap.6. nel fine. 

XlV. Terzo , in queflo fuo fecondo viag- 
gio in Francia , e di là in Germania , dove 
il fecondo giorno del mefe di Febbrajo del 
io ji. celebrò la Feda della Purificazione m 
Vormazia , e fubito fe ne tornò a Roma , ne 
recò feco Soldati i nè cercò ajuto air Impera- 
dore contro i Normanni . Ma pafsò da Ro- 
ma a Monte Caflìno,indi a Benevento > eaf- 
folvè' i Beneventani dalla fcomunica fulmini- 
ta contro di loro nel primo viaggio del loycù 
Nel qiial tempo farà bene notare per le co- 
fesche dovranno dirti, e per quelle che ha 
dette il Sig. Giannone j le diligenze Operate 
dal Papa per porre- pace e concordia fra i 
Normanni, e iPaefani. Semper autem memof 
officii jibi a Dio commi/fi iter fumpjìt peragrà* 
turus jines Apulict , ut Chriftianam repàrarei 
Religionem , qua ibidem videbatur pene deperijje, 
maximeque inter Accolas regioni* , & Norman* 
nos cohcordiant comporiere fatagens , qitos dudum 
ndjutorei contra exteras gente* fufcepetant Prin- 
cipe* regni 4 Sed tunc fzvijfitnos Tyr annoi , ai 
Patria vaftatores non [ponte fuflinebant; In hoc 
grato opere fanfto follicitui intentus venti Bene* 
ventum . . * W ; berto Arcidiaconi libasti càp.ói 
Sicché fe il Papa nel lòfi, tornato in Ger- 
mania andò in Benevento, e cercò di porrei 
pace fra' Normanni , e Puglie!! , farà falfo , chef 

in queflo fleffo anno io^u paffaflTe in Me- 
ttisi* 

* * ** 



m 
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ttiagna^e conddcefle truppe contro di loro , 
come fcrive alla notata pag.^2i il Sig. Gian- 
none « 

XLVL Pag, 43. Non itala/c io allora Leoné 
in quejla occasione di penfare anche agP intere (fi 
della Chiefa Romana per una commutazione &€é 
Parla qui l'Autore dèlia permuta della Città 
di Benevento col Vefcovato di Bamberga 4 
Ma qdefla non fu fatta nè in quefto fecondo 
viaggio del Papa in Germania , nè nell' anno 
ioji. come ei dice* Ma ciò avvenne la ter- 
2a volta , che il Santo Pontefice pafsò in A- 
lemagna , cioè il 105*2. Poiché partito egli 
da Benevento il ioyi. celebrò la Santa Pa- 
fqua a Roma , Magnificus autem Pajlor Roma- 
nam rerifens Sedem y dum Pafchalibus folemniis 
àpud Sanclum Laurentium ejjet celebfaturus &c. 
Wiberto lib.2. cap.8. nel principio. E quefta 
Paftjua fu quella dello fleffò annoio;* i.Poft 
Pafchà , fegue Ermannd Contratto , Synodum 
Roma colle git , ubi inter alia Gregòrium Ver- 
$ellenfem Epifcopum &c. Dapoi parti la terza 
Volta per Francia: Wiberto lib.2. cap.S.vetSo 
fa metà: quapropter [ancia commonente pietatt 
còaSus eft tertio antiquam Patriam repetere . E 
liei ioyj. era dì là giunto in Ratisbona, o* 
ve fece la traslazione de' Santi Wolfango , ed 
Erardo < Corrado detto dè Monte-Puellarum 
predò i Bollandirti * agli 8. di Gennajo cap. 
±* Leo IX. tranjìulit corpus B. Erhardi tempo* 
tibus Imperatoris Hcnrici Uh fub annum ML1L 

♦ 

/ 
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Finalmente queflo medefimo anno celebrò Fi 
Natività' del Signore in Vormazia infiemecon 
Cefare. Ermanno Contratto all' anno loyj* 
che viene ad eflere tuttavia il ioja. delira 
Volgare , contando egli gli anni dalia Nati** 
vita: Imperniar cum Domino Papa , multifqut 
Principibus Natalem Domini Vormatict tgit . E 
in quefla congiuntura , e in quefto anno, ed 
in queflo terzo viaggio del Papa avvenne la 
permuta di Benevento * Ubi , cosi Ermanno^ 
■ oum Papa Fuldenfem Abbatiam , aliaque nonnul- 
la loda , & Catnobia , qua S.Petro antiquitus da* 
nata feruntur , ab Imperatore exigeret , demurfì 
Imperator pleraque in ultramontanis partibus ad 
fuum jus peninentia prò Cifalpinis Mi quaji per 
concambium tradidit • Narra anche ciò Leone 
Oflienfe , e lo narra fono quello Aedo anno 
ioj2. fe fi avverte bene alle Tue parole , e 
non alli numeri degli anni malamente fegnatt 
hi margine . Già abbiamo ofservato di fopra al 
num. 4I4 che V Oflienfe parlando della gita 
del Papa a Monte-Caflino, dice , che il gior* 
no de' SS. Apoftoli era Sabbato; dal che ne 
ritrafle P Enfchenio , che ciò era nel ioyi* 
Ora fi oflervi , che egli contando le cofe 
avvenute in qneft* anno , comincia il Capitolo 
$3. con quelle parole: Seqnenti armo pradì* 
Bus Ponti/ex iterum ad hoc Monafterium venh 
in vigiliis S.Petri &c. e dopo fette righe: An~ 
no iterum tento • . • expellendorum Normanna* 
rum grada ai Imperatore ab Ut &c. ma ft 
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per anno fequenti avea egli imefo il 10 fi. 
che altro inai potea intendere per anno iterum 
unioyk non il iQj2 f ? 

XLV7I, Pag, 43. Errico primo da' Germani 
appellato IL aveva in Bambsrga a fpefe del 
p/oprio Patrimonio edificata ma magnifica Chiefa 
in onore di S. Giorgio : * volendola erigere in 
Cattedrale procurò da Benedetto Papa , che la 
confecrajje , td in Stde Vtfcmk la erige/e . 
L'Autore copia troppo fedelmente Leone O- 
flienfe , lib. ^ cap, 4$ . Hie idem Auguftus %x 
pfopr'ù Patrimonii fumptibus conjlrum Ecdefiam 
ad honorem Sanai Georgii in Bamberga , & 
advocans BenediSum Papam fi ab ipfo illam 
confecrari fecit > atque Epifcopalem in ea Se- 
dm cpnfiituens &c. Poco peneranno gli Eru- 
diti a ravyifajre in qiiefie poche Jinee er- 
rori. 

Primo , è errore il dire, che la Chiefa di 
Bamberga foffe fiata eretta in Cattedrale, ed 
in Sede Ve/covile da benedetto. Ella fino 
dall'anno iooó. era fiata dichiarata tale da 
Giovanni XVli. Papa, allorché iflitui in Bam- 
berg? la Sedè Vefcovile alle preghiere di £r- 
rico . Nel Tomo IX. ora XI- de'Contilj fi 
leggono le leitere di quefla erezione 0 nel fi. 
ne deile quali li ha ; Scriptum per manas Pari 
Notarii , & Scrinarti S. R. & in mtnfe Junio 
India. V, La quale Indizione cominciata o a 
sy. di Decembre , o al primo di Gennajo B 
denota 1' anno ioo£. quarto del Pontificato 

• di 

\ 
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di Giovanni XV IL Le quali lettere furono ' 
recitate , e fottofcritte nel Concilio di Frano 
fort Tanno feguente 1007. e fedo del Re- 
gno di Errico , come dall' ifleffo Tomo de* 
Conci ij /Mg.784.. Onde si Ermanno Contrat- 
to dell 1 edizione del Canifio , come il Crono* 
grafo Wirziburgenfe predo il Baluzio nei To- 
nio 1. de' Mifcellanei , riferifcono l'iflituzione 
del Vefcovadp di Bamberga all'anno 1006. 
fotto il quarto anno dei Pontificato di GiQvan- 
ni . E nella Cronica Auflrale predo il Freero 
Tom.i. p. 4J7. della terza edizione fi legge; 
Anno MtSIL Epifcopium Babenberg ab Hainrico 
Rege confùtuitur , & Ebzrhardus ibi Epifcopus 
ordinatur . 

XLVilL Secondo , è errore il dire , che 
la Chiefa Cattedrale fotte confecrata da Be- 
nedetto Papa. Ella fu confecrata dal Patriarca 
di Aquilea affidi to da più di trenta Vefcovi 
if ioli. Ditmaro lib. 6. pag.j^, che vi fu 
prefente : Peraòla in Civitate Bavenbergenfi 
Ecclefia majorz , cum natalitius Regis dies ejfe, 
& XXXV. jam inciperet annusIL Nonas Maji, 
Primatus ad Dedicatiomm tjlius aula ibi* 
dem congrcgatur, & Sponfa h*c Chrifti per ma- 
niti Joannis Patriarchi de AquiUja , & alioritm 
plufquam triginta Epijcoporum dedicatur . His 
ego peccator inttrfui. Era nato Errico ilj>77. 
come dimoflra il Pagi Critica tom.^.pag.10^ 
num. 1 • 



XLIX. Terzo , è errore il dire , che la 

Chien 
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fhiefa canfecrata da Benedetto foffe la Cat- 
tedrale • Nell'anno ioip. andato egli in Barn** 
t>erga confecrp alle preghiere dell'Imperatore 
Errico la Bafilica dì S.Stefano, che non era 
altrimente la Cattedrale . L'Autore della vita 
•di S. Cunegonda appreflb il Surio a 3. di 
Alaggio , parlando della Bafilica di S. Stefano 
eretta in Bamberga , aggiugne : aT quam de- 

Deo dignus Imperator Henricus advocaverat , 
venire rogavit. Ecco un' altra riprova , che 
Benedetto non erette la Sede Vefcovile in 
Bamberga f 

L. Quarto, è errore H dire, che la Chiefa 
di Bamberga foffe fiata eretta in Sede Ve- 
fcovile dopo, o neir ifieflo tempo della fua 
Dedicazione. Ella fu eretta in Vefcovado ii 
1006. e fu dedicata il 1011. come abbiam 
veduto • i 

LI. Quinto, è errore il dire, che la Chie- 
fa Cattedrale di Bamberga eretta dalP lmpe* 
radore Errico foffe intitolata S. Giorgio . Ella 
era dedicata a S, Pietro Principe degli Apq- 
flolijcome ne fanno indubitata fede le parole 
del diploma Pontificio di Gio: XVII. fpeditoa- 
quefto effetto, e che nelPultima edizione de* 1 
Concilj in Venezia e riportata al tom. 1 1. pag. 
10 SS* Q^tf dileSlus & fpiritualis nojìer Filius v 
Henricus . ... prò fua , fuorumque Parentum ' 
&mma Epifcopatum in loco , qui aicitur Baben* - 
berk perfefta. jìdet & charitatu dwotione in h*- 4 
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norem BtatiJJimi Petri Apojlolorum Principi* ejje 
conjtituit &c, 

Lli« Pag.43. Cwi ft /atto : Cioè Bamber- 
ga fu fatta Vefcovile a richiefla di Errico l 
da' Germani appellato IL Ma bifognò, che V Im- 
peradore offerijje alla Chiefa di Roma un an« 1 
nuo cenfo 9 che fu ftabilito £ un genero fo caval- 
lo con tutti i fuoi ornamenti ed arredi , e di 
unto marche di argento* Non abbiamo anche 
finiti gii errori in ordine alia Chiefa di Barn* 
berga ♦ 

Primieramente, quefto cenfo non fuacco* 







1 


» 





in contraccambio della donazione deli* iileffb 
Vefcovado alia S. Sede . 

LUI. Secondariamente, quefto cenfo fu ac- 
cordato da Errico I. da' Germani appellata 
IL a Benedetto Vili. , non neiP occafione 
delia Chiefa Cattedrale, ma della Bafilicadi 
Stefano confecrata dall' ifteflò Pontefice. Per 
conofcenza di ambedue quelli abbagli fi legga 
la Bolla dell'erezione del Vefcovado di Bam- 
berga, fpedita da Papa Gio: XVII. I' anno 
1007. d * me citata più fopra : e nulla vi 
fi leggerà di quefto cenfo . Si legga poi il 
diploma di Errico III. detto il Negro , fatto, 
in Bamberga Tanno 1020. a Benedetto Vili* 
e fi vi leggerà ancora : Sub tuitione pratere* 
San5H Petri, & veftra , veftrorumque fuccejforum 
lum Epifcopium Bambergenfe offerimus % 

unk 
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unde fub noflrce penjlonis debito equum unum 
album pkaleratum ex ejufdem loci Epifcopo vos 
annualiter fufcepiuros fancimus • Quello diplo- 
ma è inferito nella Raccolta de' Concilj Tom* 
IX. ora XI. pag. 18 6. 

LIV, Terzo , quelle cento marche d? ar- 
gento , che dice V Oftienfe , e da lui P Au- 
tore , in queflo diploma non ve le leggo : « 
pure il Baronio, che Io trafcrive egli anco* 
ra , protetta di averlo collazionato con quattro 
manofcritti , fra' quali v* è P autographum molis 
Hadriani. 

LV. Pag. ivi : Diede in i/cambio a Leon* 
per cento marche £ argento la Città di Bene* 
vento • O fia la Città , o fia il Principato dt 
Benevento , ella G farebbe cambiata per mol* 
to poco • Ma la verità fi è , che fi cambiò 
coir Abbadia di Fulda ancora , e con altri luo- 
ghi e Conventi che erano di giurifdizionc 
del Papa , come ce ne afficura Ermanno Con- 
tratto fcrittore contemporaneo , La quale Ab- 
badia di Fulda, ed altri luoghi erano flatf 
confermati al Papa dall' iftelTò Imperadore Er- 
rico nel diploma più su mentovalo. Super hoc 
tonfirmamus vobis Fuldenfe Monafierium , f> 
Abbatis ejus cortfecrationem &c. Onci* e che l* 
Imperadore ritenendolo, ed il Papa ricercan- 
dolo y fi convennero di permutare queflo , ed 
altri luoghi colla Città di Benevento. 

LVI. Pag. ivi ; Non abbiamo Scrittore pià 
antico , che\ parli di quejìa commutaiione , di 
TomJl. fi 'JUo- 
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Leone OJlUnfe . Ne parla , come fi è vrifto di 
fopra num.46. Ermanno Contratto . Leone 
.Oflienfe era vivo nell' anno 1 1 1 2. come può 
vederfi nella Relazione delia Tua Cronica . Er- 
manno Contratto, come apparifee dal Conrt- 
nua|ore- delia fua Cronaca, e dell'Abbate Uf- 
pergenfe, mori nel 10^4^ Sicché, a far be- 
ile i conti 3 farà flato più vecchio dell' O- 
flienfe, quando anche a cagione di fua con* 
tinua indifpofizione , per cui ebbe il cogno- 
me di Contratto , non folle morto in età fe- 
nile • ' \ 
LVII. Pag. 44. Una grojfa armata fornita 
di truppe Alemanni . Avendo' io detto , che 
ii Papa non andò in Germania la feconda vol- 
ta per cercare ajuto ali 9 lmperadore contro i 
Normanni y fi potrà immaginare taluno , che 
egli vi tornaffe la terza volta per quello ìolo 
effetto:, giacché il Sign. Giannóne dice cflervi 
andato a folo fine di eflerminare i Norman- 
ni . Ma fai fa farebbe code (la im imaginazione. 
Concioffiachè Io chiamaflero colà le difunioni, 
ie quali con tanto pregiudizio del P Imperio, 
e del Criflianefimo erano inforte fra V Impe^ 
iadore , e Andrea Re di Ungaria • L* Undip 
nei lib.if* della Metropoli di Salisburg: Leo 
IX. Pontife* Maximus ab Andrea Regp Unga- 
Hcz prò paci cum Imperatore Henrìco III. con- 
ftrutnda accitus Ratìsbonam venìt, liberto nel- 
la vita di S. Leone . tib. 2. cap. 8. Quapropter 
JanEla u ntc pi<mc QQaBus ejt ttrtio an~ 
1! r • v tijuam 
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tìquam Patriam repetere , & prò reorum mifi- 
r adone, qui contro. Imperium moverent bellum, 
perfuaforiis precibus imperiate aure* expettre, 
.Ermanno nell'anno IOJ2. Interim Dominus 
Leo Papa ab Andrea jaccitus cum prò pace com* 
ponenda interveniva >, Imperatorem ab obfidiont 
revocavi;. • Ma mi fi dirà , che il Papa giunto 
dall' Imperadore domando ajuto contro iNor* 
marmi . Ma fia cosi ; tutto che Romualdo 
Salernitano Scrittore di tanta fede, e che non 
fcriveva più tardi del 1 160. dica :Anno MLIII P 
Indizione VI. menfe Julii Leo Papa mul^s pre~ 
cibus ab Henrico monitus Imperatore per quorum* 
dam Samnitum fuggcftionem venit in Beneven* 
tum, ut Normannos Apulia expellerev: inde mo- 
rem grejfum Jimul cum Alemannis &c. tuttoché 
Guglielmo Pugliefe Autore contemporaneo, di 
tanto credito preflò del noftro Autore, ne dia 
la colpa ad Argiro. 

Vieri* commifcens fallacia , nuncia mittit 
Argirous Papx , precibufque frequenùbus illum 
Objkcrat Italiani quod liberiate carenum 
Zdberet, ac populum di/cedere cogat iniquum. 

. Tuttoché il Summonte, Scrittore anch$ 
figli accreditato nel Uh. 1. della Tua Storia di 
Napoli , la rovefci addolft a* Pugliefi: per il 
che li Pugliefi incitarono il Pontefice Leone ali* 
ricuperazione di Benevento $ tuttoché al Sum- 
mom faccia fpalla iiMalaterra lib.i. cap.14, 

0 a Al**. 
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'JtpuUenfes vero per occidtos Legatos IX. Leone* 
Apofiolicum, ut in Apuliam «m «rereta ve- 
unir inviwnt , dice/ite* Apuliam fibi jure eom- 
petere, &(- Non ottante , dico , tutto quello, fi 
s inceda che Leone giunto in Germania chic 
dette aiuto all' lmperadore contro i Norman- 
ni Ma Dio buono ! Perchè dire che vi an- 
dò' a quello effetto, e tacere il fine principa- 
le . che ebbe quel S. Pontefice di andare in 
Germania, che fu un fine sì giufto e iU cari, 
tatevole? E perchè dipingerci quellUomodi 
Dio mefiofi a fare un viaggio non con altro 
dtfegno , che di porfi alla tetta d'un Eferci- 
«or E perchè tacere , che in far ciò fu egfi 
ingannate , e mal confidato da gente fcaltra, 
e che vedeva eflere fuo intereflè l impegnare 
il Papa in quella guerra » O io m'inganno , 
o lo fcrivere in maniera che «If 
eia un' idea falfa delle cofe , e difeorde dal 
vero, è contro la veracità di buono e fede- 
le Scrittore. Volle fcrivere anche e», che 
ferine il noflro Autore intorno aqueftofatto, 
il celebre Dupin , ma dopo aver detto , che 
il Papa- Et cette année io|2. un troiftemevo- 
iage en AlUmagnt pour empecher la guerre en- 
tri V Empereur , & AndréRoi *flff»»j«- 
ciuane in quefta congiuntura :fe plaigmt aujjta 
VEmpereur des vioknces des Uórmands , *« 
f étoient emparq des terres de S. Pierre. 

LVIII. Pag. ivi. Per dare con si formi* 
Mi fo«e la bam 6 U* a Normanni, Veggio 
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quali furono i motivi , cfie forzarono 
il Papa ad afcohare le infinuazioni de'Pugliefi 
ad armarli contro i Normanni , H noftro Au- 
tore linea 18. adduce quefli foli: 
Mal [offriva , che i Normanni fi av annafferò 
tanto , ed avendo [corto, che erano Uomini non 
cosi facili a lafiiare V acqui/lato , e che [ovente 
facevano delle [cappate [opra i beni delle Chie[e, 
riputò non bene convenire agV intere (Jì [uoi , delV 
Imperadore Errico [no Cugino y e dell' Italia > 
Che quefta nasone più oltre [1 av annaffi. S.Leo- 
ne fleflb in una fua lettera fcritta all' Impe- 
tadore di Coflantinopoli , e riportata da Wi- 
Berto liba. cap. io. e (rampata ancora fra i f 
altre fue nel Tom. IX. de* Concilj della vec- 
chia edizione, adduce queBi altri foli : Vident 
indfciplinatam gentem Nortmannorum crudeli & 
inaudita rabie , & plu[quam pagana ddver[us ♦ 
Eccleftas Dei in[urgere y paffim Chriftianos tru- 
cidare y & nonnullos novis , atque horribilibus tor* 
mentis u[que ad defecTwnem animce affligertJ 
rtec infanti , nec [ceminece fragilitati aliquo hu- 
manitatis refpeclu parcere : nec imerfanStum % * 
prophanum aliquam diftantiam habere y San&o* 
rum Baflicas [poliare , incendere , & ad [olum 
ufque diruere 1 [cepijjlme perverfnatem ejus re- 
darguì , commonui , obfecravi , importune , op- 
portune obftitì, terrorem divina & human* vin« 
ditta, denunciavi . . . unde non tantum exte- 
riora bona prò liberatione ovium Chrifti cupiens 
♦ rendere jfid [uper impendi ipfi quoque optans, 

O 3 vifam 
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fifutn ejl miki ad tejìimonium nequitite ip forum 
mihi Jìc expedire ad repletionem contumacia 9 
quarti humanam defenfionem undecumque ama* 
hendam fore : audiens [nb Apoftolo , Principe^ 
non Jìnc caufa gladìum portare , fed Minijlros 
Dei effe &c. Leone fu un Pontefice , che fe- 
condo il candidiffimo tefìimonio del Sig.Gian- 
none pag.qj. mori fantameme con lafciar di 
[e per la fua pietà , e candiderà di cojìumi tir 
tolo di Santo * Vegga ora il Lettore a chi di 
loro vuol credere. Io folo oflervo, ma però 
dopo aver lettp nella vita di qnefto Santo 
Papa fcritta da Vippone il capitolo XL dei 
lib.2* che f argomentare la pietà de* Normanni 
dal non aver effi ufato violenza alcuna con- 
tro di SXeone , e averlo più tofio venerato 
e rifpettato, come ¥ argomenta il no Aro Au- 
tore , é T ideila cofa , che il voler dedurre 
effère flato Attila un uomo pio e religiofo , 
perché fi appiacevolì , e fi umiliò alla com- 
farfa di S.Leone il grande < 

. LIX. Pag. 44. I Normanni all' ùdrre la vi- 
cinanza, deli' efercito Pontificio : concepirono 
grande [pavento . • < pensarono però a" modi , 
come pcteffero [ornar fi dalla tempejla . . , ondi 
fpedirono a tale effetto Ambafciadori al Papa 
per domandargli la pace. Ma Lione , che ere* 
dea avere tra le mani la vittoria , (limolato an- 
che dagli Alemanni . , . ne rimandò gli Am- 
bafciadori con rifpojla pur troppo dura , chi 
fgli mn voleva aver pact con effi J fe non ufei* 

vano 
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vano (T Italia ma replicando coloro , che era 
quajì impojfibile ridurre una si gran moltitudi- 
ne a cercare altrove una ritirata, furono [par [e 
al vento le loro preghiere , &c. Di quelli Am- 
bafciadori inviati al Pontefice da* Normanni 
nulla ne dicono, nè il Papa rtefso nella fopra- 
citata lettera di relazione all' Imperatore Gre- 
co , nè Wiberto nella fua Vita, nè la picciola 
Cronica Normanna , nè Leone Oflienfe , nè 
Goffredo Malaterra , nè T Anonimo Barefe, 
riè Lupo Protofpata, nè V Anonimo Caffinen- 
fe , i quali tutti per altro ragionano di quella 
guerra. Sicché può affai verifimilmente ere-* - 
derfi, che l'Autore abbia ricavato ciò da Gu- 
glielmo Pugliefe poco dopo il principio del 
libro fecondo, il quale folo fra tutti cofloro 
ne parlar. Ma flando appunto a ^quel.cb' tà 
ne dice: 

Primieramente è falfo , che Leone fidatoli 
nelle fue armi , e nella forza de* fuoi , non 
voleffe afeoitare gii Ambafciadori, nè dare o- 
recchie alli loro Trattati : nè è vero , che fi 
dichiaraffe di non voler pace con ejji . Anzi più 
torto è vero, ch'ei s 1 ingegnò con varie ma- 
niere e ragioni di placare gii animi fuperbi 
de'Tedefchi, giacché elfi furono quei che ri- 
gettarono còlle cattive gli*Ambafciadori Nor- 
manni* . / 

• * 

Teutonici quia caefaries & forma decor os 
. Fecerat egregie proceri corporis illos , » 
v O 4 Cor" 
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Corpora derident Normannica, qua brtrior* 
Effe videbantur, nec eorum nuntia curant. 
Conveniunt Papam verbis , animoque fuperbi : 
Prmipe Nòrmannis Italas dimittere ierras 



Quod Ji nolutrint > me f cederà pam ab ìpfit\ 
Sufcipias rolumus , nee eorum nuntia cures. . 
Papa licet tumidi* varia ranone renitens , 
Non, animos genti* potuit fedare fuperbee • 



Vocibus Me piis hos admonet ac benedica. 
Conquejiufque nimis quia paci* fpreta fuere 
Nuncia . . . ♦ 

E come è poffibile P accordare quello afpro 
rifiuto fatto agli Ambafciadori , con quei che 
ei feri (Te all' Imperadore di Coflantinopoli , a 
cui, come intereflato in quella guerra, e che 
avea fuoi Miniflri in Puglia , non potevafegli 
fare una relazione , che vera non foffè ? /tf- 
terea nobis eorum pertìnacìam fabuari admoni* 
tione frangere tentantibus , & illis ex adverfo 
cmnefn fubje&iónem fiele póUicemibus , repentino 
impetu comitatum nojìrum aggrediuntur . 

LX. Secondariamente è falfo , che quelle 
afpre e rigide rifpofle date agli Ambafcia- 
dori ufeiflero .dalla tocca del Papa , ma fu- 
rono 




E dopo feguita la battaglia non lafciò di 
Jagnarfi dell' efTere flati dagli Alemanni (prez- 
zati i Meflì di pace . 



Digitized by 



SOPRA IL IX. LIB. DELLA STOR.CIV. *i 7 

Tono date da'Tedefchi , vogliofi di attaccare 
con efib loro ad ogni patto. Più fu V ha det- 
to il Pugliefe : e qui io ripete. 

* • * • . i 

Turbati redeunt Normanni pace negata, 

Atque Ahmannorum refponfa tummtia pandunu 

LXI. Pag.46. Cui gli aveva trattati con tan- 
ta afprefta . Quali furono i fentimenti di Leo- 
ne , e quali le maniere con cui trattò co* 
Normanni, l'abbiamo già veduto abbaflanza. 

LXIL Pag. ivi, Ave&gli dipinti pre^o Flm- 
ptradore Errico di gente barbara , inumana , « 
fenia religione . Quefla dipintura veramente 
fu fatta da S. Leone , ma all' Imperadore Co- 
{lamino Monomaco , non ad Errico. 

LXI IL Pag.^p. Ma morto egli in Firenze. 
Da Leone Oftienfe lib.2. cap.$$. n.96. fi ha, 
che^ il Papa mori in Tofcana , ma non fi fa 
fe in Firenze : repente Bonifacius Albanenjìs £- 
pifeopus ex Tufcia veniem Romani Pontificis 0- 
bitum nuntiavit . Il Baronio fu quello , che 
^ fcriffè eflèr morto in Firenze , addicendone 
per teflimonio un altro luogo dell' Oftienfe lib. 
3. cap.8. n»p, in fine - Ma è chiara e lam- 
pante cof a> che ivi T Oftienfe parlò di Ste- 
fono IX. non di Vittore IL Neil' aflègnare il 
tempo della fua Sede parla qui il noftro Au- 
tore in numero rotondo , come è coftume di 
molti Storici; del rimanente egli fedè più di 
due anni . Come pure parla in numero roton- 
do 
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do, quando alla pag.fo. dice, che Errico Im- 
peradore era morto un anno avanti il Papa : 
perche veramente Errico morì, fecondo Ma- 
riano Scoto , alli di Ottobre del lOfó. 
e'I Papa a 28. di Luglio del 1057. 

LXIV. Pag.y 2 . Nicolò II. il quale poco io* 
po nel iojp. tenne un Sinodo di 113* Vefco- 
vi , dove comparve cioè l'Antipa- 

pa, domandò perdono , e protefiò, che gli era 
fiata fatta violenta. Benedetto Antipapa era 
già flato deporto nel Concilio di Sutri , cele- 
brato avanti che il Papa arrivaffè in Roma, 
E fe egli vi andò poi a chiedere perdono , 
e protettare che gli era fiata ufata violenza, 
ciò non fece già egli nel Concilio di 115. 
Vefcovi , ma bensì privatamente a 1 piedi del 
Papa , e fuori di Concilio : come chiaramen- 
te ricavali dal Card, di Aragona nella vita di 
Nicola II, feguita dall'uno e l'altro Pagi, e 
da più altri Scrittori . TranfaSlis autem diebus 
memoratus Mincius , cioè l'Antipapa, ad pr<z- 
fentiam Nicolai Papx veniam petiturus acceffìt: 
& ad ejus veftigia procidens violentiam fefuijfe 
perpejfum ajferuit . Si vede dalle fue parole , 
che quefto è il fonte, onde ha ricavato l'Au- 
tore la fua notizia ; ma qui non fi fa men- 
2Ìone veruna di Sinodo . . .. 

LXV. Pfcg. S3* Michele Stratiotico fu dagli 
Ufficiali del Palalo pojìo in fuo luogo ma 
• quefii refofi poi Monaco lafiiò volontariamente 
-la Corona mW anno 10 c 7» 

Pri- 
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Primieramente è falfo , che coBui iafciaffe 
volontariamente la Corona • Pfeilo citato dal 
Pagi tom. 4. pae. 204. mm.6. il quale fcr* 
veva cofe non folamente fuccedute a fuo tem- 
po , ma nelle quali egli vi avea avuta tanta 
parte , dice che coflui non efiendofi voluto 
piegare alle ifianze che per parte de* Capi 
deil' efercito gli fece Ifacio Coraneno , fa per 
.violenza di alcuni fazionarj fcacciato dal Tro- 
no , e coflretto in abito di privato a ricovrarlì 
nel Tempio di S. Sofia . EjeSum folio Regali ' 
Imperatorem nonnullorum Senatorìi ordini* infu 
diis, fuSione qui & habitum mutare , & ai 
divina, fapientìce facram ctdem fugere coegerunt. 
h la ragione, perchè fe gli ribellarono con- 
tro, è accurarameme notata dal' Sig. Egizio 
nella ferie jdegl* Imperadori : per ai/ere tifato 
ingiujliya nella difiribuiione de premj militari. 

LX VI. Secondariamente , è ancora falfo % 
che fi feceflè Monaco . Il Pfeilo citato : Im- 
perator quidem Michaellus Senior per anni curri" 
culum in imperio verfaxus , inde depojìtus ; brt^ 
veque aliud tempus privati habitu fuperftes vi* 
tam cum morte commutava. L'Autore ha pre- 
fo abbaglio' da Michele ad Ifacio Comneno 
fuo fucceflòre, il quale fpaventato da un fui- 
1 mine fi fece Monaco , e lafciò V Imperio %a 
Coflantino Duca * • . 3 \ ; ?; 4 1 ' 

LXVIf. Pag.jj. Ifacio Comneko. Fu quefii 
f alutato Imperadore Vqfno ioj8. Cedreno : O- 
mnium confinfu Ifacium Comntrwm bnftratorem 

fai*. 
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falutani die oElava Junii , Indiatone X. anno Miti* 
di 6 f6f. Quella è l'Era Coftantinopolitana 
e corrifponde all' anno 10/7. della noflra. 
• LXVIII. Pag- 5-3. Chi a Roberto conferijfe 
quefto nuovo Titolo di Duca , non è di tutti 
conforme il fentimento • Leone Vefcovo £ Oftia , 
&c. Curopalata , &c. Sigonio y &c. In cotaL 
guifa adunque Roberto in quefto anno 105*9. 
apparve «' fuoi fudditi adornando/i cole abito , 
e corona Ducale « Ragionando l'Autore di chi 
deflfeil Titolo di Duca l'anno 105*9. al Du- 
ca Roberto , fi e dimenticato di riferire V au- 
torità di un celebre Scrittore da lui (limato 
t feguho, e cWb più antico di Leone Oftien- 
fe^ e dei Sigonio, come colui, che fcriflfe 
avanti il 108 8, e fa di quelle cofe oculato 
teflimonio. Egli è Guglielmo Pogliefe , il 
quale ragionando del Concilio di Melfi ce- 
lebrato da Nicola li. neU'ifleflo anno 105-9* 
in cui Roberto comparve col titolo di Duca, 
dice così : 

~_ Finita Synodo multorum Papa rogdtu 1 
Robertum donai Nicolaus honore Ducali, 
► Et Papce faftus eft jurando jure fidelis , 
r Vnde fibì Calaber confeffus & Appulus omnii 
EJl locus, & Patria dominano gentis. 
Magna qu'idem ifta fura pondere fua: fed fiunt 

corum, quce illaturus ejfem, comparatone 
x y - leviora.y 
-•s Hieron.Increpat. ad S^inian.Epiftol JCLVIII* 
it pag.1^7. ediu Roman. _xj7<k 
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MOLTO REVERENDO PADRE. 

QUelle poche notarelle, che il noftro co- 
mune Amico Iafciò ferine dietro al fe- 
condo Tomo della Storia Civile del Re- 
gno di Napoli , e che V.P. promife volermi 
trafmettere: lungo tembo ha, che con defi- 
derio grandiflìmo io attendeva; ma vedendo 
prolungar tanto 1* adempimento delle voflre 
reiterate promeflè, e.fentendo voi vagare per 
varie Città d' Italia , e d' eflèrvi finalmente 
fermato in Bologna , cominciai a perdere ogni 
fperanza di poterle più avere. 

Mentre, depofla ogni curiofità, a tutt* al- 
tro penfava , fummi riferito , che erano da 
Roma giunti qui in Napoli due dottiflìmi 
Prelati , perfone oltre al lor carattere degniflì- 
me di fede, li quali aveano ad alcuni loro 
letterati amici data notizia, che in Roma in 
nome di V.P. fi andava difpenfando a' Car- 
dinali , ed altri Prelati di quella Corte un 
libricciuolo ftampato , nel quale s'attaccava la 
Storia Civile del Regno in aldini punti di 
Cronologia , fpezialmente fu la difeefa de* 
Normanni in Puglia : e ch'elfi non avean a- 
vnta curiofità di leggere , fentendo dire da* 
dotti , che^ quelle annotazioni erano cosi pue- 
rili , Iterili ed afeiutte più che un giunco 
marino, ohe noa meritavan la pena d'efler 

lette 



Digitized by Google 



RISPOSTA 



lette. Fui forprefo dall' avvifo, fra me fleflb 
dicendo : come il mio Padre Confeflore , d* 
una cofà , eh" era fra noi pattata con fomma 
confidenza , ne fa cotanta pompa , ficchè in 
vece di mandar a me le notarelle ferine a 
penna in uno o due fogli , e acchiudermele 
in un piego , le fa (lampare, ed in fuo no- 
me le va divulgando , e presentando in Ro- 
ma a' Cardinali e Prelati ? E che fa egli dr 
Cronologia , e di Storia , fpezialmente Nor- 
manna? Il comune Amico , che gliele ha 
fòmminiftrate , quantunque per eflèr un uo- 
mo dabbene non fia capace di averlo potuto 
maliziofamente ingannare , contuttociò fi fa, 
che in quelle cofe , ancorché grave d' età , e 
di mole, è ancor fanciullo > e troppo gli piac- 
ciono quefte minuzie e puerilità ; e fovente gli è 
accaduto , che mentre è tutto intefo a far 
calcoli d' Epatte e d' Indizioni , a fiflàr epo- 
che, ed andar incappando tafani e mofche , 
Iia perduto di villa il principal lavoro , che 
avea per le mani, e per Vamphora, che in- 
tendeva, currentc rota urceus exit. Oltre che 
ciafeuno nel margine de' fuoi libri , o ne' fo- 
gli di carta bianca, che ha in fondo di quel-» 
li, può fchiccherare per privato ufo ciò che 
gli piace , facendolo in fundo proprio , nèj dee 
ad altri darne conto j ma divolgarie alle {lam- 
pe ò qui vi potrebber eflTer de' guai e deeP 
imbarazzi . Come dunque farà egli , e che 
conto potrà darne ai pubblico , giacché gli è 

pi* 
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piaciuto drvolgarle in illampa , quando di 
quelle cofe non ne fa verbo ! II comune A- 
mrco più toflo fe rte iìomacherà vedendole 
impreffè , tanto è lontana , che voglia pi- 
llargli ajuto e foccorfo . Io gli avea richie- 
fio quelle notarelle per altro ufo, e non per 
quello . Ora veramente , e per proprio efpe- 
ri mento conofco ellère pur troppo vero , che 
mal fa , chi s* intriga con Cappucci , e mol- 
to più con Berrette . 

Eflèndo io in quelli penfieri, e per alleg- 
gerirmene avendogli in parte comunicati ad 
alcuni miei amici , non pattarono molti giorni, 
che uno de'medefimi venne a dirmi > che più 
efemplari de'libri di V. P. lKeran veduti in 
Napoli , e fi vendevano da' PP. della Con- 
gregazione de' Chierici iUgolari di Lucca nel- 
la lor Cafa di S. Brigida a buon mercato. 
Mandai toflo il mio fervidore a comprarne 
uno , dicendogli che per prezzo non rima- 
nefTe di far la faccenda , ma che lo pagafle 
quanto i Padri ne volevano , e predo tor- 
nafte, giacché vedea l'impazienza nella quale 
mi Iafciava. ^ndò volando, e prettamente 
fece ritorno, portandomi tre fogli di (lampa. 
Quando gli vidi , prefigli in mano dimV«r 
a quelli pochi fogli fi riduce dunque il libro 
del P. Predicatore ? Gli dimandai quanto gli 
avea pagati? Mi rifpofe : avere intefo che 
prima fi vendevano un groflb t uno , ora per 
io merito dell'opera fatti più rari , fi danno 
Torridi P, p€C 
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per tre grana , ed un quatrino di più ; e fe 
non mi averte dato quell'ordine, io gli avrei 
potuto pvere per meno , poiché quel buon 
Padre, che ha cura di vendergli , ini dille , 
che il P. Predicatore gli avea dati quelli im* 
picei , credendo di forvi guadagno , e non 
iì rifarà ne meno della fpefa delia ftampa, co- 
sì rari erano i compratori , che non fapev^ 
che farne. O dite' io , il caro mio Padre 
quanto ha cura del mio rifparmio : fe mi 
mandava quefte notarelle in un piego per la 
porta , mi avrebbe fatto fpender più: vedi 
quanta economia . 

Impaziente , dopo letto il frontifpizio 9 vol- 
tai la prima pagina, e m'incontro in una ter- 
ribile Temenza di S r Agoftino conerà '1 Mani- 
cheo , Campata nel rovefeio di quella pagi* 
na cosi : Offundit nebulas imperitis . Quis fere; 
tamarri fallacìam, tantamque fuperbiam f Non 
modo non cxlubet fcientiam atque vtritaum , 
quam promìttit , fed za dicit , qm vchtmenur 
j'unt fcimt 'Kt , & ventati contraria . Augujlin. 
in Epijl. fundamen. contra Manick, Tom. Vili, 
pag.106. edit. Ant\ierpi<z 1700. Ah, difs* ip, 
quello è luti' altro di ciò, che fi vociferava, 
£ della pia afpcttazipne : Qui nop fi tratterà 
di notarelle critiche fopra Cronologia, Epau 
le , ed indizioni: Qui fi farà attaccata TI- 
lloria Civile nella dottrina , e nella feienza e 
verità delle cofe,non già in minuzie di tem- 
pi e calcoli, in , correzipni difl^mpa, ed ai- 
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tre puerilità e feccagrni;oh bifogna aprir be* 
ne gli occhi , e flar attento, perchè fi note- 
ranno all' Autore di queir Moria delle cofe 
gravi ed importanti > giacché fe gli adattano 
quelle fle(Te increpazioni e rimproveri , che 
S. Agoftino fca^Iiaya contro al Manicheo , 
chiamandolo fallace e fuperbo. Se mal non 
mi ricorda , le contefe eh' ebbe S. Agogno 
con colui , non furono di bagattelle , ma 
niente meno che intorno alla natura di Dio, 
e dell* anima umana , e d' altri punti impor- 
lantiffimi / 

Ma in quello debbo rendere molte grazie 
a V. P. che torto mi levò da ogni inganno j 
poiché mettendo gli occhi alla fegueme pa- 
gina , leggo la voftra lettera a me drizzata , 
nella quale mi fcriyete , che in efecuzione de* 
miei defiderj, che peryoflra gentilezza chia-v 
mate comandamenti , mi trafmettete quelle po* 
che notarelle , che il noftro comune amico ha la- 
nciate ferine dietro al fecondo Tomo della Storiai 
Civile , e feorrendo frettolofamente , i fogli, 
vidi ch'erano appunto quelle, delie quali lì 
parlava, di Notarelle non men puerili e feiar 
pile , che aride ed afeiutte ; dove V amico 
che ve le fomminiflrò, e del quale prima fi 
avea concetto , che in quelle minuzie faceflè 
confiflere il fuo forte, moflra pure una pro- 
digiofa ignoranza , e che non fia molto ver* 
fato neiriBoria, fpezialmente de' Normali, 
p molto più inetto ad andar accordando tem- 
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pi, e fiflar Epoche nelP intrigato lor paflàg- 
gio, che fecero in Italia, E fe io aveflì po- 
tuto almen fognarmi , che la cofa avelie do- 
vuto riufcire a limili inezie , non V avrei cer- 
tamente con tanta iflanza richiede . Ma fui 
troppo credulo alle voflre rodomondate , e 
pure mi avevate dati molti faggi della voflra 
trafoneria, ed io non feppi mai ricrederme- 
ne , cotanto in quell'arte fiete deflro e va- 
iente , che fapete ingannare eziandio i più ao 
corti . Vi ringrazio con tutto queflo , perchè 
preflamente mi avete tolta quella paura , nel- 
la quale era entrato ih leggendo quelle terri- 
bili parole di S. Agoflino . Pure prima di 
paflar avanti mi mettefte in curiofità d'offer- 
var quel paflb, per accertarmi, fe veramen- 
te P avevate letto in S. Agoflino, ovvero pre* 
fo da'voflri libri manuali di fentenze e coi> 
cetti predicabili , de' quali i Predicatori vo- 
Uri pari foglion valerfi , giacché non molto fi 
dilettano di leggere que" Padri , e fogiiono 
per amore di Dio sfuggir anche il travaglio 
di rifcontrar i luoghi allegati con i loro ori- 
ginali Autori. Per buona forte il mio S. A- 
goflino c dell' edizione appunto d' Antuerpia 
del 1700. Prendo V Vili. Tomo , leggo la 
jag. 106. che citate , e nulla di ciò trovo. 
Buon principio , difs' io : il P. Predicatore , 
che in quelle annotazioni critiche ha tanta 
cura ed ambafcia d* andar notando fino agli 
errori di (lampa , ne commette egli uno nel- 
la 
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• 

la prima citazione alla fronte del libro : Or 
che farà in tutto il retto? Leggo il principio 
del libro di S.Agoftino contra ì Epifiola del 
Manicheo s chiamala dei fondamento , nella p* 
iop. fcorro quella , e le feguemi 1 pagine , ed 
hi vano. Mi fovviene; forfè farà hpag.116. 
che per error di ftampa fi farà notata pec 
io<5. e qui trovo fparpagliate di qua e di 
là quelle parole, onde unite inlieme, dandoli 
loro altro torno , fu compolla quella fenten- 
za. Quivi S.Agollino difputando della natura 
di Dio , e dimoflrando i vaniloquj e deiirj 
del Manicheo, il quale fenza che recaflTe pro- 
ve di ciò che farneticava intorno alle rive- 
lazioni, le quali millantava avere dallo Spiri- 
to Santo , ed a' principj del buono , del ma- 
le , e delle cofe tutte , pretendeva doverfegli 
credere: alla cìl pag.116. tit&. num.18. di- 
ce cosi : Hoc Me metuens ne fibi diceretur , of- 
fundit nebulas imperitis , primum pollicens re- 
rum certarum cognitionem , & poftea ihcertarum 
imperans fidem. Cui tamen fi hoc dicatur , ut 
faltem vel fibi hcec doceat effe monjlrata > fi- 
militer deficit , & hoc quoque , ut credamus ju- 
bet. Quìsferat tantum fallaciam , tantamque fu- 
ptrbiam ? Soggiugne dapoi al num. 1 9 . Ut.C. 
Quid fi non folum incerta, [ed etiam falfa eff* 
qua dicit , Deo & Domino noftro mihi opitulan- 
te monftravero ? Quid infelicius ifia fuperfìitionc 
invenin potefi.quce non modo non exhibet fcien- 
uam quam promuùt , atque vmtatem , (ed ea 
; P 3 di* 
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dicit, <[ux vehemwter funt fciemut, veritatiqué 
Contraria . 

Che ve ne pare ,Maeflro mio dolciato ? ve- 
di dove s' incappa quando non fi vuole pi- 
gliar la pena di rifcontrar le citazióni ne' loro 
fonti « Voi avrete forfè trovata quella (enten- 
za in qualche libro * e fenza badar ad altro 
l'avete affaftellata qui infieme colie altre vo- 
flre fcipitezzej ma vorrei che voftra Paterni- 
tà da ciò prendeflè ammaedramento , e riflet- 
fefFe , quanta derilione cagioni queir abito f 
che i Predicatori limili a voi hanno contratto 
di (torcere , troncare > e malmenar i palli de 1 
Padri, e tirarli a tòrto e traverfo nelle Pre- 
diche , dove men fi conviene ; e fóvente a 
profanare , ed abufarvi anche delie parole 
flefle più facrofante della divina Scrittura i e 
fopra quelle laidamente appoggiare tanti ar- 
zigogoli É e fovente anche bellemmie orren* 
de * , 

Qui non avevate da recitar una Predica , 
.tua unicamente trafmettermi quelle poche no* 
tareile, che il riolìfo comune amico vi lafciò 
ferine 4 E pure non avete potuto cominciare 
fe non da un pattò di S. Agoflino , che vi 
calza Cosi bene , ed a propoluo , ficcome in 
Vece dei Saltero de veli navàit le brache del 
Prete in capo alla Reverenda Badella Ufim- 
Balda 4 

Niuno por cercavi di fapere da vor quel 
cfie mi foggiugnete , dell' occafione eh' ebbe 
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. ìì nollro comune amicò di farle, e molto 
tiieno fe quel fuo originale deiP Moria Civi- 
le gii fotte flato regalato da un dotto e ge- 
iierofo Cavaliere (circoftanza per altro import 
tantiflima a faperfi ) e della cagione , perchè 
fi fotte arredato in quel folo libro , e nori 
àvette profeguito avanti , e fe abbia riferbato 
iti altro tempo i ed a maggior ozio il profe^ 
giumento* Batta ora averne dato quello fag- 
gio j per far giudfcio del rimanente i 

Ma per dirvela finceramente , alcuni maln 
ziofi , e che fanno la voftra accortezza e-fiir* 
berrà, non riputano oziofa,e polla a difagid 
quella tircoflanzd dell'originai regalato ail'A- 
rnicó da un dotto e generofo Cavaliere , ei 
fofpettano,che voi l'abbiate efpretta per far* 
vi credere il folo Autore di quelle Notari- 
le ; e molto più fe ne fono infofpettiti d* 
quefle parole ironiche, che foggiugnete: Ec* 
cóvi intanto la copia fedele di quanto ei fcriffh) 
fen\à che nulla ió vi abbia poftó del mio . Que' 
che fimulano di nafconderfi , e nello ftettb 
tempò amano, che fian creduti etti gli Autori, 
di limili ironie fòglion valerli . E chi fa, di* 
cono qiiefli rrializiolì, fe il voftro caro Padre 
tìon abbia fcróccàto a qualche femplice ed 
idiota Cavaliere queir originale , dandogli a 
Credere, eh' ettendo dannato, non poteva in 
Còfcienzà ritenerlo; n1a che per toglierli ogni 
fcrupolo , e falvarlì i' anima , né facettè a lui 
ttrì regaio j che aveà come Predicatore > Teo- 

P 4 ìogo, 
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logo, e Confeflòre licenza arnpiflìma df leg- 
gere e tenere qualunque libro dannato, non 
pur k fofle di Lutero , o di Calvino , ma 
eziandio di Carlo Molineo? O quanti Con- 
feflori e Teologi fappiam noi , che con G- 
niili arti fi hanno acchiappato da' femplici lot 
divoti e penitenti queir Moria Civile , così 
come altri libri, per altri , non per elfi prò- 
ferini, e pofligli nelle loro fcanzie ne facean 
pompa , deridendo la dabbenaggine di que* 
femplici e idioti . Il Padre vollro amico , 
come vanagloriofo , certamente che a più di 
quattro avrà raccontato quello dono fattogli,, 
e per gratitudine avrà trasformato in un Ca- 
valiere dotto e generofo quelf innocente e 
femplice Idiota . Sicché fapendofi il regalo 
almanco da'fuoi amici e conofeenti, e leg- 
gendo in quella lettera , che quelle notarelle 
r Autore le fcrifle ne' fogli di carta bianca y. 
che fi trovavano in fondo di queii' originale 
regalatogli ; non oziofamente efprefle quella 
circoflanza , ma per dar ad intendere , che 
veramente non il comune Amico , ma che 
egli ne folte l'Autore, 

Comunque Gafi, V. P. che con tante arti 
finiffime, ed accorto ingegno procurava , che 
in ciò non vi fi dette credenza , Cete flato 
per voftra difgrazia pienamente creduto $ ed 
a quelle voflre parole di non aver fatto altro, 
che di mandarmi una copia fedele di quanto 
ei fcriflè , fenza che nulla vi avelie polio del 

vo- 
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voftro , fi è predata intera fede; poiché il 
concetto', che fi ha di voi in quelle cofe, è 
tale, che puerili , infulfe , ed inette, che fof- 
fero quelle notarelle , contuttociò nemmeno 
poflòno darfi a credere, che voi farefle abi- 
le di averle potute fare . E 1 vero faensi che 
altri non ammettono aflòlutamente per vera 
quell'aggiunta: [zn\a che nulla io vi abbia pojìo 
dil mio. Tre cofe, elfi dicono, che ci avelie 
polle del voftro : La fronte dura più che un 
Macigno , poiché quelle notarelle , che fe ne 
flavano appiattate m un fondo di libro, ed in 
perpetua dimenticanza, della quale fono ben 
degne , voi avete avuta t imprudenza , in 
vece di trafmetterle a me con quella confi- 
denza , colla quale io ve le cercai , di darle 
alle (lampe , e farne pompa e galloria . La 
ieconda è quella bella fentenza di S.Agoaino, 
che ci avete premeflà , che ci va cosi a pe- 
Io , che nulla più . La terza , che fecondo for- 
gerete dallo fcrutinio , che fi farà di quelle 
notarelle , di quando in quando fe ne veg- 
gono alcune fporcate d' impoflure monacali , 
le quali certamente non poflòno procedere dal 
noftro Amico comune , che è un uomo dab- 



Mi 


• 







— ••wiviun.iHi *v,iju, 

e iiamo alficurati , che quanto egli vi ha ioni- 
miniflrato,è nato da imperizia ed ignoranza, 
non già da animo livido, che avelie di ma-i 
1 ignare ed ingannar il profllmo , 

Ma 
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Ma paffiamo avanti . Voi finite la voflrà 
lettera a me diretta , così : Mi fuppongo , chi 
non ne farete altro ufo i fe non quello di fod- 
disfare alla voftra erudita curio/uà* Caro mid 
P. Predicatore , che ufo pollo far ora delle 
notarelie trafmefiTemi, fenon quello che ve- 
drete più innanzi ? Nel tempo ifteflò , che 
m'imponete , che io non ne faccia altro ufo, 
fe non quello di foddisfare la mia curiofiià i 
voi F avete già porte in iflampa , ed avete 
cominciato a farne altr'ufo tutto contrario di 
quel che imponete a me . Si vanno in Ro- 
ma difpenfando a voflro nome» a' Cardinali e 
Prelati di quella Corte , perchè almanco vi 
diano un Vefcovado^ avendovelo ben meri- 
tato per la fcoperta fatta della fallacia e fu- 
perbia di un Manicheo con quella terribile 
Temenza di S.Àgoflino ; avendo già dimoflra- 
lo ad evidenza , e fatto toccar con mdni , che 
quelle cofe, che fcrifle l'Autore dell' Moria 
Civile : vehementer funt fcientice, & ventati 
contraria . Vi par poco quefto? Non ci batta 
tutto un Cardinalato per compenfare un tanto 
merito* 

Avete mandato di quelle più efemplari tri 
Napoli per trarne guadagno , facendole efpor- 
re venali a voftro conto ; ed io poveretto non 
poflTo farne altro ufo > che di foddisfare uni- 
camente la mia curiolltà ? 

lo intanto vi richiefi con iftanza quelle nr> 
tarelle * perchè dando fcioccamente credenza 

«U 
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alle voflre rodomondate , le credetti di qual- 
che momento , e ¥ ufo , che dovea farne , 
èra non per unicamente foddisfare la mia cu- 
riofità , ma per inviarle al l' Autore dell' Jflo- 
ria Civile , del quale mi pregio efler buon 
amico ; feguitando f efempio degli altri fuoi 
amici, i quali egli avea fovente pregato , che 
riftampandofi quella fua Opera, e traducendofi 
in altre lingue s gli mandaflero nota di qual- 
che errore ed inavvertenza, che forfè avelTe- 
ro feorto, e che (limavano doverfi emenda- 
re , affinchè potette mandar le correzioni a* 
Traduttori e Stampatori , ficcom* egli avea 
già fatto d' alcuni , che in rileggendola era- 
no caduti folto i fuoi occhi, E fapeva, che 
tende perciò molte grazie ad alcuni , che V 
avvertirono d* alcuni abbagli , e fpezialmente 
ad un Pcrfonaggio di profondiffima letteratura 
e Audio , il quale fi prefe la pena di atten- 
tamente leggere e rileggere non pur un fol 
libro, come ha fatto il noflro comune Ami- 
cò ^ ma ben due Tomi , che furono il pri- 
mo i ed il fecondo , e gli diede un foglio 
di ciò che credeva poterfi emendare ; ed io 
•bbi la ventura d'averne copiai che confer- 
vo , la quale avendola con qUellai occafione 
rifeontràta cori le notarelle trafmeitèmi , e 
veduto ciò che fu notato da colui nel nono 
libro , non trovafi neppur una dì quelle vo- 
flre feiapite critiche ; onde fubito comprefi , 
che deveano eflfere puerili e feiocche, ficco* 

me 



Digitized by Google 



ijf RISPOSTA 

me poflele poi in un più rigorofo efame me 
n'accertai, e V.P4 fimilmente potrà feorgere 
dalle rifpofle , che feguendo il voflro efempio 
leggerete pure in iflampa. Quello è Fonetici 
e legittimo ufo, che dee farfi* di fimili an- 
notazioni critiche , quando vive ancora l'Au- 
tor dell'opera, che fi vuol criticare. E ben 
io da voi potea promettermi , non folo che 
non me Tavrefìe impedito , ma data di ciò 
lode e commendazione , fapendo per voftra 
confeflione iftefla , che quell'Autore era voftro 
buon amico, e mi dicefle, che più volte in 
Vienna avevate trattato infieme , e conofeiu- 
tolo per uomo onefto , e di fomma docilità 
c piacevolez2a ; e fon ficuro , che fe io gli 
avelli mandato quelle notarelle , quantunque 
non gli farebbero (late d'alcun ufo , e forfè 
leggendole l'avrebbe provocato a ridere , con- 
tuttocrò pure me n'avrebbe rendute molte gra- 
zie , e molto più feavefle faputo, che per fuo 
mezzo l' avelli (frappate dal noflro comune A- 
mico , eh' egli ftima molto attento in tali 
fquadri di cronologia , e punti di luna. Cosi 
fecero fempre gli uomini favj e dabbene , 
avvertendo gli Amici, dopo le prime edizio- 
ni delle loro opere , fe mai vi ave/Ièro co- 
nofeiuto alcun abbaglio, che nelle feconde Io 

• facefifero emendare . Potrei recarvene moltiflU 
miefempli, ma baderà quefVuno per tutti* 
. Avea il Prefidente Tuano dato fuori nelP 

1 inno 1 604. la prima parte dell' Ifloria de' fuoi 

tem- 
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tempi , che fece imprimere a Parigi in fo- 
glio predò Pmijfon 3 e che fu reimpreflà qui- 
vi nello fleflò anno da Drovart in 8. dalle 
quali n' erano poi ufciie ne' feguenti anni al- 
tre edizioni non meno in Parigi , che in Ger* 
mania , ficcome furono quelle dei i6o6* i 6op. 
17 14. e 17 17. In quefle edizioni gli amici 
di Tuano fi avvidero , 1 che vi erano fcorfi 
alcuni errori; infra gli altri, nel libro primo, 
eflendo flato il Tuano malamente informato 
deiia moneta , che fece coniar Lodovico XII. 
Re di Francia contra Giulio IL con quel 
motto : Perdam Babillonis nomen , V aveva 
defcritta cosi / Cufo edam Neapoli aureo num- 
mo , qui ejjìgiem fuam ex una parte , & «/?- 
gnia Neapolis , ac Sicilia ex altera referebat , 
cum hoc elogio: Perdam Babillonis nomen ; quan- 
do quella moneta non fu coniata in Napoli, 
ne portava l' arme e V infegne di Napoli , 
e di Sicilia , ma quelle di Francia 9 ficcome 
fi vede in più Mufei , che ancor la conferva- 
no; ond'eglij avvertito dell' errore, in una 
nuova edizione più corretta, che commi fé al- 
la diligenza di Roberto Stefano, emendò il 
paflò . Sicché in quella , che poco dapor 
della fua morte diede fuori lo Stefano, cioè 
nel 161%. fecondo l'emendazione dell' Au- 
tore fi legge in queft' altra guifa : Cufo edam 
aureo nummo, qui titulos Regis Francia , Regni- 
que Neapolis, cum effigie fua ex una parte, & 
injìgnia Francia ex alar a parte referebat , cum 

hoc 
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hoc elogio Perdam , &c* E così fece anche 
negli altri efemplari da lui corretti e compi- 
ti, che avea nel ftio teflamento raccomandati 
ai Puteano , ed al Rigal^hy ed a quello , che 
in vita aveva mandato ai Lingelsheim , Coni- 
gliere delP Elettore Palatino , il quale adem- 
piendo le leggi di una fedele amicizia , ci 
diede nell'anno 1 6 20. quella famofa ed efatta 
edizione dell' Iiloria di quello infigne Scritto- 
re fatta in Ginevra , febbene in alcuni efem- 
plari appaja la data d'Orleans , la quale da 
tutti fu riputata la più compiuta e perfetta , 
e fu della quale fi fecer poi I? altre in Frane- 
fon nell'anno 1625-. e 1628. onde è che in 
quefle edizioni , come le più efatte , fi vede 
T addotto palio emendato e corretto. 

Parimente , dopo la prima imprenderne di 
Patiffòn , per finiftre informazioni avute della 
Pietra di Bologna prefentata al Re Errico If, 
che la diederp a credere al Juano per In- 
diana , fopra la quale s' inventarono mille fo' 
gni e feiocchezze; egli per troppa femplicità 
dandovi credenza , fece aggiugnere nella fe- 
conda impresone di Drovart in 8. alia pag. 
45*3- lin * 3- quella favola • Ma non tardò 
guari , che avvertito da' fuoi amici della fua 
troppa credulità , nella terza edizione di que- 
lla prima parte fatta da Drovart ifteflo in fo- 
glio nel 1606. fece torto levar H parto ag- 
giunto della fmra indica -, talché a Camdeno, 
Che accorto di ciò , e non fapendo T etpen- , 
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dazione gli avea agramente rimproverata cotal 
fua credulità 9 ficcome fi legge in una fua 
lettera pag.$y. potè Tuano , dopo averle ren- 
dine molte grazie deU' ammonimento, rifpon- 
dergli , che nella terza edizione avea fatto 
già levar quel pa(To: Ut ex editìone, gli dice, 
tenia prima partii ante annum publicata con- 
fi are poterit , \n qua %otum hoc omiffìtm ejl . 
Sebbene non (ì potè evitare , che nelle edi- 
zioni di Germania non fofle irafcorfo l'erro- 
re : frufira reclamante Auclore % (ìccome fe ne 
dolgono i fratelli Puteani jn una loro lettera 
fcritta nell' anno 163$. dicendo : Quomodo 
illufirijfimus Hifioriarum Scriptor , v'ir & alias 
emunclijjimce naris , fibi tam facile imponi paf- 
Jus Jìt. Sed agnitum errorem cito emendavit ; 
nam fixc mira de lapide ilio Bononice Regi no- 
Jìro Henrico IL 'oblato in omnibus editionibus 
Luietice cufis omijfa funt , prater quam in una 
fola y eaque valde manca , in cujus calce inter 
additamenta , Ime [cripta reperiuntur , quee po- 
fiea Typographi Germani in omnes fuas editto- 
72CJ j frufira reclamante Auclore tranfiukrunt . 
Ciò che diede occalìone a Fortunio Liceto 
nell'anno 1640. di dar fuori alla luce quel 
fuo libro: de Lapide Bononicnfi f 

Avendo quefto fleffo infigne Scrittore nel 
lib.jo. delle fue Morie trattato delle cofe di 
Scozia , pregò gli ^mici È e fpezialmente Cam- 
deno , come più intefo di quer fattile pratico 
tfi que' luoghi , che fe gii occorreva cofa ia 

leg- 
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leggendole , che dovefle correggerfi , gliele 
fcnvefle, perchè l'avrebbe nelle altre edizio- 
ni emendate 5 e Camdeno oirervando in quel 
libro alcuni errori di Corografia , e di effer- 
fene alcuni altri còmmeffi dagli llampatori ne' 
nomi proprj , gliele addita , fervendogli una 
lettera a* i<x Agofto del 1612. nella quale 
gli dice Ego comiter in re tantilla , fatica 
Chorographica, oftendam viam re&am , a qua 
duHoris tui , & Typographi incuria in libro 70. 
pag.347, B. te abduxit , e notando la corre- 
zione profiegue: Alia alibi erant , fed aTypo- 
graphis in propriis nominibus . Veruni ea emen- 
dentur ex Commentami Domini Cottoni , &c. 

Queflo fu Tempre il commendabile ufo > 
che han fatto gli uomini onefli di fimili an- 
notazioni , d'avvertirne gli Autori , perchè nel- 
le feconde edizioni proccurafTero far emendar 
gli errori forfè trafeorfi nelle prime , malli* 
mamente neir opere lunghe e' voluminofe , 
nelle quali è quafi imponibile , ancorché vi 
s' uii fomma accuratezza, che non ne fcappi- 
no . Oltreché l' intento di coloro , che ferivo* 
no Moria, ed il loro fommo Audio dee efler 
di purgarla per quanto fia poflìbile da ogni 
macchia di errore, poiché quanto più quella 
fi conformerà alia verità, tanto farà più pre- 
gevole e gradita j e perciò a guifa de* favj e 
periti Dipintori 3 eh' efponendo al pubblico 
le loro dipinture, con piacere afcoltano i di- 
fetti, che fon notati dagli fpettatori,affin d'e< 
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merlargli , fe conofceranno apporti al rero ; 
così eflì nelle prime edizioni efpon^ono al 
pubblico le loro opere , aufcultaturi fi qua for- 
te ritrattando,, vA acrius pervidenda not&ren- 
tur ; ficcome foleva dire e fare il Tuano , 
fecondo la teftimonianza che ce ne rende 
Roberto Stefano nella Prefazione dell' edizio- 
ne delle di lui opere del idi 8. foggiugnen- 
do : Quippe Hijìoria , fi cut pittura |, bono qui- 
dem in lumine collocanda ejl , fed tanto proban* 
da , quanto ad propofnum exemplar, ii ejl ve* 
ritatem accedit . 

£ molto più all'Autore dell' Iftoria Civi- 
le ciò fi conveniva 9 e n'avea forti cagioni di 
ciò illantemente pregarne , ficcome fece , i 
fuoi Amici ; poiché prevedendo 1' invidia e 
l'odio, che dovea addoflarfi in tempi si rei 
per la publicazione di quell' Opera , non eh* 
be queir agio e tempo , eh' ebber gli altri 
Scrittori 9 di dar fuori parte delle Ior fati- 
che , ed afpcttar intanto il giudizio de'Ieggi- 
tori fopra i primi libri per regolarli dapoi 
neir edizione de* feguenti . Dal faccetto fi è 
ben veduto , che non furono vani i fuoi pro- 
noftici, e che s'egli voleva partire i'edizio 
ne in più tempi , e Ramparne folo il primo 
Tomo, certamente che non folo non avreb- 
be avuta permifiìone , anzi fe gli farebbero 
frappofti mille oftacoli da pòter (lampare il 
fecondo, e molto più H terzo, ed il quarto; 
Ccchè l' Opera l'avrebbe a' Pofteri iafeiata man- 
Ttm.ll, \ S «a 
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ca ed imperfetta ; onde con oftinate fati- 
che, e .lunghe vigilie , tacito e foio, e fen- 
za poter aver il conforto , per tema di non 
ifcovrirfi, di comunicar i fogli nemmeno agli 
amici , che avrebbero potuto avvenirlo degli 
abbagli , bifognò dar fuori un 1 Opera sì vo- 
luminofa, fopra cui v' avea travagliato venti 
anni 9 tutta intera in un fiato , ed in un fol 
punto. 

Da quefle cagioni io fui fpinto a cercare 
a V.P. quelle notarelle , che il noftro comune 
Amico fcrifle dietro il fecondo Tomo dell' 
Moria Civile, non unicamente per foddisfa- 
relamia curiofità, credendole però tali , del- 
le quali aveflì potuto farne un fomigliante 
ufo. Ma avendole ora lette , e conofciutele 
cosi fciapite ed inutili, pon ho flimato nem- 
meno di dar queSa noja ed impaccio all'Au- 
tore d' inviargliele , fapendo che non folo 
non poflono eflergii di alcun profitto , ma con 
derilione l'avrebbe difprezzatee vìlipefe , non 
altrimente che foleva far pure il Tuano a 
famigliami critiche 3 che fentiva farfi fopra 
la di lui Jftoria da alcuni floiti e fciocchi 
ciarlatani, ficcome narra lo fleflo Roberto dicen- 
do : Jgitur infrunitas torum voculas , qui rigi- 
dum hiftorici tenorem ab inanibus aretalogifabu- 
lis differre noluerunt aut nefciverunt , vir intami» 
nati candoris , & incorrupta* Jidei prò nìh 'do d\t* 
xit. Ed avrebbe avuto 1' Aurore dell'lftoria 
Civile affai più ragione di vilipenderle , fen- 
ici* 
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tendo che quelle tutte fi raggiravano in if? 
quadri di cronologia , in calcoli d* epatte ed 
indizioni, e fimiii feccaggini , poich'egli in 
più luoghi della fua Storia efpreflTamente di- 
chiaroffi , che avendo per le mani una tela 
molto larga e lunga j fe nelle cofe, che non 
conducono al fuo iftituto , e fol fi accennano 
di paflaggio , voleva impacciarli a fidar mi* 
mutamente epoche e tempi , non ne farebbe 
mai yenuto a capo. Cosi nel primo Tomq 
al lib.^. cap.i. pag. 24,3. favellando dell' en- 
trata de' Longobardi in Italia, e del principia 
del Regno di Alboino , eflendo fol contento 
di riferire le varie opinioni del Sigonio, del 
Pellegrino , e dqiP Abbate Bac chini intorno a 
fidarne l'epoca del precifo anno , foggiugne; 
Ma che che ne fia , non ejfendo del noflro ifli* 
tuto efaminar tanto fottilmente i tempi . Ma 
fempre che poi accade di trattar punti di 
cronologia , e d' Ifloria , che fi appartengono 
al fuo iftituto, ch'era per lo Reame di Napo- 
li , e deTuoi Ducati e Dinaflie , delle quali 
prima era comporto > delle *loro iftituzioni^ 
ed origini e progredì , de 1 loro flafcilimenti p 
ovvero difetti ne'loro declinamenti , non tra- 
lafciò di farlo , per quanto dall'umana di- 
ligenza può ciafcun prometterli , ficcome ve-, 
deli ai Tom.}., i/i. 4.. eap.2. pag. 1 y I. nel fidar; 
l'epoca del Ducato di Benevento , ed altrove 
favellando di fimiii iftituzioni e fiabilimenti; 
/eguendo in ciò lo flile ed il cottume degli 
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altri favj e prudenti Storici , li quali fe vo- 
Ieflero m tutto ciò, che di paflàggio fon co- 
lletti accennare , fermarfi , ed andar fottil- 
mente invefìigando ii come ed il quando , o 
farebbero tutt'altro di quel che flan facendo, 
ovvero non vedrebbero delle lor opere giam- 
mai la fine . E ben l'Autore di queflo ifteflò 
ne avvertì i Leggitori nell* Introduzione , di- 
cendo : An\i alcune cofe avrebbero per avveri* 
tura riehiefio più pefato e fonile efaminamtnto , 
ma non potendomi molto giovar del tempo , fa* 
rebbe fiato lo JleJJo , che non venirne a capo. 

Queflo folo farebbe badato per rifpofta , 
anche fe quelle Annotazioni critiche di Cro* 
nologia , che vi ha fomminiftrate il comune 
Amico , foflero falde , e reggeflero a martel- 
lo . Ma come facciamo , etfendo tutte fciòc- 
che e ridicole , e che non meriterebber fa 
pena neppure d* efler lette , non che di per- 
derci dietro il tempo a confutarle ? Mi dire- 
te y perchè dunque voi {vi avete prefo quefto 
travaglio di farlo ì Vi rifpondo , perchè voi, 
e non già le notarelle vi lo meritate. Se al- 
tri , o lo fteflb Amico comune l'avelTe date 
fuori, potea farfene di manco $ eia feuno , che 
avefTe voluto prenderfi la pena di folo rifcon- 
trar gli Autori allegati nel margine del p# 
libro di quelf Ifloria colle Annotazioni Criti- 
che , facilmente fi farebbe accorto della loro 
feipitezza e puerilità , e che procedevano più 
da pura ignoranza ed infingardaggine , che 
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da altro • Ma avendole voi mefle in iflampa, 
ed ingegnandovi d' eflerne creduto Autore , 
con farne pompa e galloria , prefemandole $ 
é fparpagliandole di qua e di là, in Roma 
ed altrove , ed efpoflele venali in .Napoli , e 
io flefiò deefi credere, che facciate nelP altre 
Città d'Italia, che fono da voi fpeflo corfe. 
e ricorfe -, giuilo è che per quegli luoghi 
fletti , dove ne avete fatta faftofa moftra , vi, 
veggano anche gli fpettatori in quelV altra 
più graziofa e ride,yole figura li . concetto , 
che fi ha di voi è> che fiete un vanaglorio-^ 
fo , che fòlete tpeito vender gufci a ritaglio, 
C fpacciarvi per faccente e Letterato, e che 
in ciò fapete far . bene il Don Chifciotte ♦ Sa 
non fi reprimeva con queÙa rifpofta la voftra 
petulanza Jj.fbffer folo difprezzate e ;de> , 
rife, voi fubito avrefte detto: oh i vili, non 
han coraggio d 1 afìrontarfi, meco : io gli ho 
convinti, e .coftretti a tacere, perchè gli er- 
rori fcoverti fono tali , che nemmeno Demo- . 
flene gli potrebbe difendere . Or dunque vi 
deon badare fin qui que' vantr, e millantate 
lodi d' aver fcoperra la fallacia e la fuper- . . 
bia d'un Manicheo t à e fatto Qonofcere che 
quanto egli feri fte io, quel libro nono,fia con- 
tra rio J dentice, &. ventati ; di avere in si pò-; 
chi fogli moftrato gli errori del nono libro 
dell* Moria Civile > il quale nono libro Icom*. 
prefo in tìnquantafei pagine in quatto , come 
avvertite nej fronrifpizio , perchè ognun com- 
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prenda quanto fia -ubertofa la merte; anzi ut 
fini* le voflre Critiche Con un altro palio di 
S. Girolamo millantate , che gii altri errori i 
che potrefle addane, farebber di tanto pefo, 
che i già -notati , ancorché per fe fteffi gravi, 
a petto di quefli altri trafelati , fembrareb- 
fcero affai leggieri - Magna quidem iftafunt 
fóndere fuo , fed fiunt eorum , qua Hlaturui 
ijjem, coni par adone levior a . O il mio trafone 
Smemorata : come si prefló vi fere dimenti- 
cato delle^recedentì filiazioni , ' con quel 
illaturus ej]em , éd avete feopefta la brama ? 
che avevafte d'effèr crediito vói Autore deglf 
errori notati , àrtcóYchè Vi fodero flati foni- 
intniftraif <fat cotnuné Amico'? 1 ( ' 

5 Or - dunque - per correzióne di quefla vana- 
gtotia/ éd affinchè più lungamente non per- 
féveriaté in * sì gran peccato , che potrebbe 
efTer cagióne Sella voftra dannazione , dopo 
avervi recitatà^quèna brève predica, pafTo a 
difmgarrnàrvf , ed a rnoflrarvi , che le nota- 
relle ferine m fondo del 2. Tomo fopra il c;, 
libro tti cfùdl 5 ìfbria dal comune Amico, fo- 
no Te più feiapite , poerffi , ed' inette , che 
ardiTca^éy <*ié firto'-*a<V.P, eh* non mol- 
to Vihterfde di si fatte <Jde, rifarà lécrcer 
Ì0 fentire tante- beflagginF, : e -flupirà come il 
comune Arhieò, die l 1 àvrèté forfè fin qui' 
creduto per òri Architnahdrita in quelle ma- 
terie , vi abbia si groflamente ingannato , fic- 
ctiè predandogli fede,, fete caduto inqtiéfiò" 
- j c y foùo 
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) : 

foflb > donde non fo chi trar ve ne poflTa , 
Per non recar confufione , non andrò dietro 
àUe pagine de' voflfri fogli , ma si bene die-* 
tro a' numeri , che avete pollo nel margine , 
affinchè non ne fcappi ne pur uno degli er- 
rori notati. 

L'Autore dell 1 Ifloria Civile nel 2. Tomo 
alla pag. 2. rapportando la convenzione pacata 
tra Carlo il Semplice Re di Francia con Kol- 
lone > e fuoi Normani 9 feri (Te cosi : Che Cario 
doveffe (labilmente afftgnar loro la Neujlria ,> 
una delle Provincie della Francia , per loro fe- 
de , e doveffe dar a Rollonc per moglie Gisla 
fua figliuola , come fcrive Dudone di S.Quirc- 
tino ( e qui addita il luogo di quello Auto-, 
re, fegnaip nel margine , che è nel lìb. 2. 
hiflor. Norm.) 0 fua parente, Jecondo il parer 
del Pellegrino. Voi fmozzicate il paflò, e io 
traferivete cosi. Che dovejfe dare a Rollone per 
moglie Ghia fua figliuola , 0 fua Parente fe- 
condo il parere del Pellegrino . Dapoi , lafcian- 
do T Autore dell' Ifloria Civile, vi fcagliate 
contro il Pellegrino , e dite : £' ceno che il 
Pellegrino qui fi abbaglia , nè dovea ignorarlo 
un buono Storico ■ E perchè è certo 3 che il 
Pellegrino fi abbaglia ? Perchè , voi foggia 
gnete: Guglielmo Monaco Gemmeticenfe , che fu ^ 
Normanno , e che fcriffe nel l ilU ( ancor- ; 
chè nel num.z8\ mutate pretto Temenza, e Io 
' ' Q * fate . 
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fate feri vere nel 1035%) dice , che Gisla fu 
figliuola di Carlo il Semplice : lib. 2. cap. x 7. 
cum filiafua nomine Gisla. Viva il mio Cam- 
pione, che con queflo recondito palio del Gem- 
nieticenfe , ignoto allo Storico, ha atterrato 
il Pellegrino , che ne men lo fapeva. Or 
qui permettetemi, che ; io prenda per un poco 
le parti di Confeflòre, e vi dimandi : dite- 
mi in cofeienza , avete voi fmozzicato quel 
paflb, con occultare il nome di Dudone di 
S. Quintino , che pure fcriffe Gisla effer fi- 
gliuola di Ciarlo il Semplice; ovvero il no- 
flro comune Amico ? Se quelli fe t ha in- 
ghiottito per non farvelo fapere , fiate certo, 
che qui vi è malizia ed inganno . Se voi i* 
avete tolto, il delitto è minore, perchè pro- 
cede da (Implicita ed ignoranza. A quel che 
voi fate, recando per pruova certa, che Gisla 
fofTe figliuola di Cario, 1' autorità del Geni- 
meticenfe Scrittore del 113 1. date ad in- 
tendere , che non fapete chi fi fofTe queflo 
Vudone di S. Quintino]. Sappiatelo dunque ora, 
e voglio farvi io quella carità , giacché non 
T avete potuta trovare nei noflro comune A- 
mico., Dudone di S. Quintino fu uno Scrit- 
tore più antico del Gemmeticenfe. Egli ef- 
fendo prima Clerico , fu fatto Canonico di 
S. Quintino, e poi Decano di tutta quella 
Congregazione : viffe a 1 tempi di Riccardo I. 
Duca di Normannia Nipote di Rollonè , a 
cui iiìanza ' fi pofe a fcrivere la fua Morra de* 

Nor- 

• j ■ 
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Normanni, la quale cominciò eglidaHaftin- 
go Duca de' Dani , che precede a Rollone^ 
e la termina nella mone di Riccardo!. Ave* 
interrotto il lavoro per la morte di quello 
fuo caro Principe % che amaramente pianfe ; 
e vinto dal dolore s* era oflinato a non voler 
più profeguirla . Ma fucceduto al Padre Rk> 
cardo II. quelli tanto fece, ficchè l'indulTes 
continuarla , e la terminò colla morte di Ric- 
cardo J. dedicandola ad Adaiberone Vefcovo 
Laudunenfe . Leggete la prefazione di An- 
drea Duchefne nella Raccolta fatta degli Scrit- 
tori dell' Ilìoria de 1 Normanni, e ne troverete 
le prove. Dudpne in due luoghi del libro 
2. della fua Ifloria Normanna fa Gilfa figliuo- 
la di Carlo: in uno , parlando del trattato, 
che precedentemente in nome di Carlo ebbe 
fl Vefcovo Rotomagenfe con Rollone intorno 
a queflo matrimonio , dice : Filiam fuam GiJ- 
fam nomine uxorem in conjugio dabit tibi,pag. 
ol. In un altro , pag. 83. in fine , conchiulò 
|ià il trattato, feri (Te : Deditque itaque filiam 
uam Cilfam nomine uxorem UH Duci , terramque 
determinatam in allodio, & in fundo &c. Gu- 
glielmo Monaco Gemmeticenfe Tcriflè molto 
tempo dapoi , e non fece altro, che rac- 
corciale 1* Moria de' Normanni , fcritta da Du- 
done , eamque eleganter abbreviava ( come di 
lui fcriflè Orderico Vitale, Prol. lib. 3.) ac 
de aliis Ducibus , qui Riccardo F. fuccejjerunt , 
breviter & diferte rei propalava, feguitandola 

fede 
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fede di Dudone, come colui , che de* fatt?; 
e della venuta de' primi Normanni in Fran- 
cia avea minutamente ferino , e perciò Io chia- 
ma peritimi virum . E Io fletto concetto ebb$ 
di Dudone Orderico Vitale, il quale còsi nel 
Prologo del libro 3, come nel libro 6. della 
fua Moria per ciò molto Io loda , dicendo ì 
t)e advcntu Norrrtdnnorum ... Dudo Veroman- 
duenjis. Decanus fiudiofe fcripfu , & Riccardo 
IL GunnorìdU jiiio Duci Normannorum dejti* 
navit. E la Cronaca de' Normanni d'iucerto 
Autore , che raccolfe pure Duchefne fra g\Ì 
Scrittori Normanni , (éguitando eziandio la fe^ 
de di Dudone fcritfe anche Rex Cd* 

rolus Rollonem per pradittum Pontificem ( in- 
tendendo del Vefcovo Rotomagenfe ) ad cof- 
loquium inv 'uavu , defponfàvitque UH filiam no^ 
minz Gilfam , concedens ei pariter terram , q'ude 
nurtc Nonnartnià vocitatrfr . 'Sicché quando L* 
Autore delP Moria Civile fcrifle / e Jovejf* 
dar a Rollone per moglie Gilfa fua figliuola s 
come fcrii/e Dudone di S. Quintino , allegò unÒK 
Scrittore claflko, ed il più antico, dalla cut 
autorità gli altri pofleriori Storici fi erari medi 
a fcriver Io fleflb i onde il noflro comune- 
Amico , che vi fomminiflrò quel pattò del 
Gemmeticenfe , dandovelo a credere come 
raro e pellegrino per decidere , che Gilfa 
. fofTe figliuola , c non parente di Carlo , a 
volle ingannarvi, ovvero egli fleflb non 
peva chi Dudon di S. Quintino fi fotte, ere*** 

derv* 
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Pendolo forfè uno Scrittore moderno , per là 
cui autorità fola non fi potefTe convincere d* 
abbaglio Camillo Pellegrino, come avete cre- 
duto voi fcioccamente , che poteffe farfi con 
quella del Gemmeticenfe. 

Ma qui fon obbligato in cofcienza d'avver- 
tirvi , che di quegli Scrittori, che voi nona- 
vete letto, ne ne fapete il valore, e la for- 
za, non bifogna magiflrevolmente giudicarne, 
ficcome avete fatto del Pellegrino con quella 
franchezza ed afieveranza , alla quale nemme- 
no il noflio comune Amico fi farebbe arri- 
fchiato , fapendo che colui fanum habet in 
tornii. Voi che fiete femplice, ed ignorante 
di quefle cofe , fubito decidete: E' certo , chi 
il Pellegrino qui j' inganna , nè dovea ignorar* 
lò un buono Storico . Credete dunque che il 
Pellegrino abbia ignorato quel recondito paflò 
del Gemmeticenfe ì V* ingannate. AI Pelle- 
grino non pur il Gemmeticenfe, ma Dudon di 
S. Quintino ifleffo, e tutti gli altri più accu- 
rati Scrittori delP Iflòria Normanna eran cosi 
noti e familiari, che in leggendogli gli avea 
fianchi . Contuttociò effendo uno Scrittore 
emunftijjìmce naris , ed un finiffimo Critico, 
non gii badarono, le teflimonianze di quelli 
Autori per fargli credere, che Gilfa fotte fi- 
gliuola di Carlo il Semplice, ma ne fofpet-, 
tò fempre ; onde non G arrifehiò dirla figliuo- , 
la", ma di crederla parente di Carlo. L' Au- 0 
l^re deli' Moria Civile dopo aver dettò P e * 

r au- 
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l'autorità di Dudone, Scrittor quafi cDMetfl* 
poraneo, che vai affai più , che qualunque 
altra di tutti gli altri pofteriofi , che Gilfa 
fu figliuola di Carlo j per darci notizia det 
parer dei Pellegrinò , che là rtimò parente , 
e non figliuola , foggiunfe , ó Jla parente fe- 
condo il parer del Pellegrinò > rimettendo i 
Leggitori alla di lui Moria Princ.Longob. per- 
che fe erti avean voglia d* efaminare , fe ve- 
ramente gli forte figlia , o parente, potettero 
farlo a lor agio . E pur voi , che pretende-, 
te far del critico , non avete voluto nemme- 
no incomodarvi di farlo : di che non me ne 
maraviglio , perchè (o quanto vi piaccia la 
poltroneria. So ancora , che il noftro comu- 
ne Amico qui averebbe voluto , che TAutore 
della Storia Civile fi forte porto ad efaminar 
querto punto con una lunga dirtertazione, 
com' è il. fuo coflume, ed a vagar tanto , de- 
che fi perderti di vifla quel lavoro , che egli 
aveva per le mani, e far tutt' altro , come 
fovente è a lui accaduto. Ma agli Storici pru- 
denti e favj barta foi accennare quelle cofe, 
delle quali fon coflretti favellar incidéntemen*. 
te , per dar maggior ' lume ed intelligenza 
alle altre cofe da dirfi , fenza interrompere il 
corfo della loro principal Iftoria, perlaqua- 
le certamente niente importava fe Gilfa forte 
fiata figliaola,o parente del Re Carlo. Tanto 
maggiormente che Rollone non da Gilfa , ma 
da Popa , altra fua moglie , ebbe la famofa 

prò-? 
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progenie de 1 Duchi di Normannia . Cosi ezian- 
dio fece Agoflino Inveges , accuratiflìmo Scrit- 
tore , negli Annali di Palermo , il quale trat- 
tando pure della difcefa de* Normanni in Pu- 
glia , ed in Sicilia ( ciò eh' era il principal 
fuo intento ) dovendo favellare della loro o- 
jigine, e di quefto matrimonio di Gisla eoa 
Roilone, fu fol contento di dire, Che Carlo 
gli diede per moglie Gisla fua figliuola , fecon- 
do Dudone di S. Quintino ; e fecondo Camillo 
Pellegrino fua parente . Cosi appunto leggerete 
nella parte 3. defuoi Annali pag. 6* Che ve 
ne pare pra mio Signor Critico della prima 
notarella del noflro comune Amico ì Non è 
degna di lui , e della voflra dabbenaggine ? 
Aodiamo avanti, 

■ • 

ir. 

Continuando Io Scrittore dell' Moria Civi- 
le il racconto della convenzione pattata con 
Carlo il Semplice , alle parole già dette fog- 
giunfe,: ed aW incontro Roilone , depojla f Ido- 
latria, ed il Gentilefimo , nel quale quejii Popoli 
viveano, doveffe abbracciare la Religione Cri- 
fiiana . Così fu efeguito intorno Vanno 900. di 
nojlra falute (fi allega nel margine Gro\io in 
Prolegom. ad Hift. Gothor. ) : a Roilone con 
titolo di Dmca fu data ftabilmente la Neuftria, 
e fpofata Gilfa ; il quale nello Jlefo tempo fu 
da Roberto ai Poiftiers muto al Sacro Fonte. 

Sot- 
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Sotto quelle parole , intorno V anno poo. fi 
nafconde un gran delitto , grida la feconda 

. notarci la;. Qui fi parla del Battefimo di Roi- 
Ione, come feguito intorno Vanno poo. quan- 
do non fu così; poiché è fuor di dubbio , che 
coftui fu batte\\ato nel pi 2. £ Vt/fer attento, 
quant' è pojjlbile nella Cronologia , è tiffiiio di 
buono Storico . Oimè , già fi è verificata qui 
la fentenza di S^Agoftino , che le cofe che 
avea fcritte quello Storico , erano contrarie 
fcUntiot , & feritati . Vi par poco quello ? un 
Battefimo feguito nel pi 2. metterlo intorno 
Vanno 900. ì Oh quello sì che non fi può 
comportare • Piano ^ non tanti romori ed am- 
monimenti j ben fi fa che fia uffizio di buo- 
no Storico sfser attento quanto è poffibiie 
nella Cronologia ; ma qui ove è il fallo di 
cronologia? Perchè voi dite, è fuor di dubbio , 
che coitili fu battezzato nel pi 2. Chi ve f 
ha rivelato Mefler mio zucca al vento, che 
ciò fia fuori di dubbio ì Come chi me l 1 ha 
rivelalo ? Io ci ho qui un argooiento in Da ^ 
rii, che non ha rifpofla , » Eccolo: E opi- 
» nione comune di tutti , che i Normanni ve- 
* niffero la prima volta nella Neuftria V an- 
y> no 8p6. atqui Orderico Vitale poco meno 

• » antico del Gemmeticenfe , perche fcrifle 
» nel 1140. dice, che vi militarono fedici 
» anni avanti , che fi battezzale JRollone; er- 
» go fi battezzò nel pi 2.» Nego majorem Pater 
admodum Reverende } poiché non è opinio- 



Digitized by Google 



ALLE ANNOTAZIONI CRITICHE * iS 

ne comune di tutti , che i Normanni ve- 
nifliro la prima volta nella Neullria l\anno 
{ è 96. anzi per queflo appunto, che non può 
tìllarfi certo anno di quella venuta per la va- 
rietà delle antiche Cronache, e degli Autori 
delle cofe Normanne , i più favj ed accurati 
Scrittori moderni per ufeire da quelli intri- 
ghi, fi guardano di fegnare i pofleriori fuo 
jceflì in determinati anni , e perciò li vaglio- 
iio della parola intorno , ovvero in circa , fic- 
come faviamente fece V Autore dell' Moria 
Civile, feguendo T efempio di Ugon Grozio, 
che pur fece lo fletto. AJfumptum probo . Du- 
don di S. Quintino lib. 2. Hi/?. Norman, fa 
invadere la Neuftria da Rollone , e che i 
Neuflriani ricorrelTero a Francone Vefcovo di 
Roano Capitale della Provincia , fin dall'an- 
no 875. Anno igitur, e' dice, 876. ab lncar- 
natione Domini Nobilis Rollo, &c. Non ricu- 
fa il Vefcovo il travaglio , e mentre dura V 
invafione , e la guerra , gli fomminiftra ogni 
fua opera , e tutto il fuo potere . Vedendo 
ehe colla forza non fi poteva refiftere ai va- 
lore de* Normanni % procurò col Re Carlo , 
che fi trattale di pace , ed egli ne fu il me- 
• diatore . Fa proporzione in nome del Re a 
Rollone , dicendogli p . 84. Filiam fuam Gislam 
nomina uxorem in conjugio dabit ubi. Si pro- 
Seguono ne' feguenti anni i negoziati , fin- 
che furono conchiufi ; ma in qual anno , non 
iì la precifamente , dicendo Dudone nella pag. 

1 
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83. in fine: deditque itaque filiam fuam Gìslam 
nomine uxorem UH Duci , terramqut determi- 
natemi , &c. 

Se fi vogliono attendere gli antichi Atti 
de' Normanni, raccolti pure da Andrea Du- 
ckefne , che han queflo titolo : Gejia Nor- 
mannorum in Francia ante Rollonem ab anno 
877. ad"an.8$6. il poflello della Neuftria dato 
a Kollone lì lìllà nell'anno 895*. o al più nel 
feguente , come fi legge alla pag. 7. Anno 
Domini 89 y, Poftea Carolus fimplex Rodoni 
Neujìriam tradidit, quam Nortmanniam Nortman* 
ni vocaverunt , eo quod de Northuvega egrejfi, 
funt . 

La vecchia Cronaca d' incerto Autore , che 
fi legge pretto Duchefne alla pag. 34. mette 
maggior inviluppo , poiché dice : Verum tan* 
dem tricefimo & fexto anno , quo Francorum 
regnum a memorata gente caperai infejlari ,ftoZ- 
lo Dux die potentijjìmus voluit ejfe Chriflianus M 
&c. Dapoi foggiugne Rex Carolus Rollonem 
per dicium Pontificem ( intendendo il Vefco- 
vo di Roano ) ad colloquium invitava j de* 
fponfavitque UH filiam fuam nomine Guillam , 
conceàens ci pariter terram y quK nunc Norman- 
nia vocatur . Quando i Normanni aveflèro co- 
minciato ad infettar il Regno di Francia, ed 
in che precifo anno : hoc opus , hic labor . Chi 
dice, ch'entrarono la prima volta in Francia, 
e feorfero infino fotto le mura di Parigi P 
anno 84J. Altri , che invalero V Aquitania 

Fan- 
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Tanno ficcome rapportano i mentovati 

Atti de' Normanni, i quali all'anno 85*7. gli 
fanno fcorrere fino fotto le mura di Parigi : 
An.8fj. Lutheciam Parijiorum invadimi. Altri 
mettono quello fecondo paflaggio nel 867. 
nel quale diedero il guaflo a' paefi di Turon, 
c d' Aquitania. Chi vuole, che avellerò in- 
feflata la terza volta la Francia nelle contra- 
de d' Angiers Tanno 874. e che dapoi vi 
tornarono nel 88 1. Vi è chi feri ve ancora, 
come Emilio , Reginone , e Sigeberto preflò 
Gordonio nella fua Cronaca ad An.8$$. e 
891. che ottennero la Neuftria la prima vol- 
ta per loro abitazione da Carlo il Grotto nel 
887. ma che dapoi, di quella non contenti, 
nel 889. tornarono ad infettar la Francia . 
In quella ultima irruzione , fegufta a' tempi 
di Carlo il Semplice, fi rapporta la guerra 
ch'ebbe quello Re con Rollane per la Neu- 
ftria . Chi la narra accaduta nelT anno 892. Gli 
antichi Gefti de y Normanni la mettono nelP. 
anno 895". Tra' moderni Giovan Villani la 
vuole nel 900. il Baronio nel 907. il Fazel- 
lo , e Gordonio nel 912, Che ve ne pare* 
mio Padre Maeftro Diffinitore , che con un* 
aria franca vi mettete a dire , efsere opinione 
comune di tutti , che i Normanni venifftro la 
prima volta nella Neuftria Vanno 896.? vedf 
quanto è vero quel proverbio , che chi nulla 
fa , tantofto decide . 

Soggiugnets ^ c b c ;j dtato Gerameticenfe 
, Torridi R fcrife 
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fcriflè, che Rollone fi battezzò nell'anno pi 4, 
Dunque perchè colini lo fcrifle , farà ciò fuor 
di dubbio ì Mofìra il nolìro comune Amico , 
che vi fomminiflrò quello paflb , che fia Dot- 
tore di un fol libro . Legga gli Autori , e l,e 
Cronache antiche de' Normanni , raccolte da 
Duchefne , |e troverà quanta folle ia varietà 
degli Autori intorno a confegnar gli anni di 
quelli (uccelli . Legga la Cronaca di S.Stefa- 
no Cadomenfe, rapportata da queflo Autore 
alia pag. ioi6 ? del primo volume della fua 
Raccolta # e troverà quello Battefimo di Roi- 
tone nel £13. Anno 913. Baptiiant Franco 
drchiepifcopus Rollonem , deditque pi Carolai 
filiam fuam Cislam , de qua nullum Jilium ha- 
buit . In tanta varietà fra gli antichi fu favio 
avvertimento de' moderni Scrittori , e fpe- 
zialmente quando il lorp iflijuto non compor- 
ta che fopra tali incidenze debbano andar 
inolto vagando , e disperderli in quelle inutili 
ricerche , di contentarli d' accennar folo gli 
Autori , e parlarne con mojta riferva ed in- 
certezza . £ con tanta maggior ragione il fece 
V Autore dell' Moria Civile , il quale li era 
già dichiarato , che non era del fuo iflituto 
efaminar tanto fottilmentc i tempi . Cosi ap- 
punto fece Ugon Grozio nell' Ifloria de' Go- 
ti , e de* Vandali!, jjove ne' Prolegomeni do- 
vendo favellar dell' origine de' Normanni , c 
pome da Carlo il Semplice fu loro aflegnata 
ia NeuOria, dice ; acceperc circa annum Chrifti 

IDCCC. 
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IDCCCC. Caroli SimpUcis federe Neujlriam. 
Date ora in fui mufo a Grazio quel rim- 
proccio , ed avvertitelo pure , che lira più 
attento nella Cronologia , eflendo ciò ufficio* 
di buono Storico. Avanti, 

* • % 

m 

III. 

t 

Profeguendo P Autore delPIftoria Civile a 
favellar di Rollone , il qual dopo il Battefi- 
mo fi chiamò Roberto dai nome del fuo 
compare , dice ; Da quefio Roberto primo Du- 
ca di Normannia nacque Guglielmo , che il Pa- 
dre creò Conte d'Altavilla , Città della Jìejfa Pro- 
vincia . Qui non fo, fe voi Hello , o il no- 
flro comune Amico con tuono Fjdenziano, 
alzando la fcutica rimproverate: » Altavilla 
non era Città , ma un picciolo villaggio della! 
» Provincia di Coftanzo , o Coftantino in Nor- 
» mannia , Goff edo Manterrà , Autoje fegur- 
» to e lodato dal Signor Gìannone, nelZtó.l. 
» cap. 3. fcrive : Civitas ejl quce Coflantinum 
« dicitur ( da cui piglia nome quellà Provine 
9 eia ) , in cujus Territorio villa efi quot Alta** 
» villa nominatwr f Avete finito ? Ditemi un 
poco 9 qual Grammatica voi avete letto , e 
qual Dizionario? VIngeniofa Apis , mi direte, 
ed il Calepino • Quello non bada , caro mio 
P. Predicatore , per ben intendere gli Scrittori 
latini de 1 fecoli corrotti . Bifognava provve* 
denri del Glojfario di Dufrefne ad Scriptores 

R 2 me- 



Digitized by Google 



àio RISPOSTA 

media & infima latinitatìs , Quivi avrefle ap- 
prefo , che predo cofloro Villa è lo Aedo che 
Città t ond'è che i Francefi la Città la chia- 
mano Ville, Sentite il Dufrefne : Villa> Gvi- 
tas , Galli* Ville , il qual rapporta moltiflìmi 
pad! di tali Scrittori , cominciando da Ruti- 
lio Numanziano , il quale nel Tuo Itinerari* 
diftinguendp i villaggi dalle Città , dice che 
quelli , che prima eranp piccioli villaggi;, a* 
fuoi dì erano grandi Città, che chiama Ville. 

Nunc Villa ingentes > oppida parva prius , 












parlando della Città di Harteshurg, dice: Et 
Quia Villam viris fortibus vallif , & feris undi- 
que munitam incurfare haud fatis tutum pu- 
tabfuur &c. Guglielmo Baritone lib. 2. Philip. 
pur ditte Hic objlat corniti ne vir$s transfaat 
ultra, 

Tarn bona ne pereat fub eodem Villa furore, 

• 

E Niccolò di Braja in Ludovico Vili, par- 
lando della Città di Roccella pur cantò ; 

Ingrediiur Villam , vittori fuppUcat hojlis , 

E Io fletto ditte della Città d' Avignone : 



m • * * * 



Qkm V'ilft fiatuit cujlodes Re* Ludovkut , 

Se 
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Sfc oltre al Calepino avefte avanzato un po 
6o più i voftri fludj , avrefle comprefo, che 
Malaterra per Villa intendeva dir Città , e 
non picciolo villaggio . Oltreché dovevate ri- 
flettere , che Altavilla giacché era fiata in- 
nalzata da Roberto a titolo di Contea , aven- 
done di quella fatto Conte Guglielmo fuo 
figliuolo ; dovette edere una delle migliori 
Città di quella Provincia , la quale perciò s' 
averte meritato il nome di Altavilla • 

Secondo quella voflra grammatica dubito 
forte, che fe mai vi fofte incontrato in quei 
parto d'Oderico Vitale, che dice: Tancredus 
de Altavilla de Pago Conftantienfi extitit; ovve- 
ro nelle gejla di Guglielmo Arcidiacono Pifla- 
vienfe , che fi leggono predò Duchefne pag. 
184* che pure fa Tancredi de Co-fantino Pa- 
go: avrerte detto anche, che Coflanza è un 
piccolo Villaggio , non avendo letto quello 
GloJJarh di Dufrefne , che v' infegnava : Pa<» 
gus pars efl Regionis : atout ut Regio in Pagos, 
ita Pagi in ¥tllas , oppiaa , & Burgos tributi 
tram; ficcome ben dimoftrarono Frehero in 
Orig. Palatin. Ub. I. cap. y. Ciuverio lib.i* 
Germ. amia, pag.91. Piteo ad Leg.Salic. Bi- 
gnon io ad lib.i. Form. Marculfi , Lindembro- 
gio , ed altri Autori Indiani per un uom da 
fermane . 

IV. 

Seguitando F Autore dell' Moria Civile la 

R ì Ge- 
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de'Duchi di Normannia,trafcrh> 
ta da un antico Codice M.S. da Andrea Du* 
chefne pag.2i^. e la Cronaca Normanna del 
róm.3. Hijl. Norm. pag. iò6$* feguitata dal 
Gordonio in Chron. in indice , tirò la dipen- 
denza di Rolione da Padre in figlio fino a 
Guglielmo II. il quale flefe le fqe conquide 
in Inghilterra « Dapoi foggiugne : dal quale 
comunemente fi tiene che fojfe nato Tancredi Con- 
te d'Altavilla, quegli che ci diede gli Eroi, per 
li quali quejle nojire Provincie furono lungo rem- 
po Jignoreggiate; rimettendo i Lettori ad In- 
veges , e notando nel margine: Vedi Invege* 
nel princé della part.3. degli Annali di Paler- 
mo . Voi notate ^ch'elTendo morto queflo Gu- 
glielmo, fecondo Orderico Vitale nel 1087. 
e fecondo il Gemmeticenfe in età di quafi 
fefianta anni , ed i figliuoli di Tancredi ef- 
fendo venuti in Italia intorno Tanno lo?f. 
fecondo che fcrive il Signor Giannone* bifo- 
gnerà anche dire che vi venijfero., quando Gu- 
glielmo 2. loro Ave avea intornò 'a nove 0 die* 
ci anni < 

Quefla notarella sì , che è degnà del vO* 
Uro ingegno ed acume, poiché non vi dilet- 
tate molto d' Intendere il mifleriofo favellar 
degli Scrittori; e quel ch' e peggio, non vo- 
lete nemmeno prendervi il faflidio di veder 
gli Autori che allegano i a' quali fi rimetto- 
no . Non avete intefo il mifiero É che fi na- 
feonde fotto quelle parole i dal quale ( cioè 

da 
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da Guglielmo 2. ) comunemente fi crede, che 
fojfe nata Tancredi Come £ Altavilla ; nè ha 
baflato ali* Autore dell' Moria Civile , per far- 
velo intendere , di rimettervi ad Inveges , per- 
chè voi in tutte le maniere per isfuggire il 
difagio per amor di Dk>,non volete aprir un 
Hbro , cori tutto ché vi fia venuta ora la fan- 
tafia di far il Critico Se avefté lètto Inve - 
ges nella parte 3. degli Annali di Palermo 
pag.6. vi farefte accorto à perchè quell'Auto- 
re fermato a Guglielmo 2* non tirò più a- 
tanti là certa progenie , come avea fatto pri- 
im, de' Duchi di Nòrmanniaj ma difle che 
da quel Guglielmo comunemente fi tiene , ché 
fojfe nato Tancredi à rimettendoli ad lrweges * 
Quello Scrittore lungamente efponé la paren- 
tela, ché fi è voluta tirare da' Duchi di Nor- 
manna a'noftri Normanni di Puglia , é di Si- 
cilia i ciafeuno ingegnandoti per render più 
cofpìcuà e" nobile la famiglia de'proprj Prin- 
cipi i tirarla da prirìcip] non meri antichi ; chd 
illuftn. 

Non vi è dubbio , che il ceppo della Ca- 
fa Normanna di Puglia , e dì Sicilia foflfe 
flato Tancredi d'Altavilla, dal quale jé dalle 
dué mogli eh' ebbe > furono procreati dodici 
figliuoli • raafchi * ché furono» i rioflfri Eroii i 
quali conqtiirtarono là Puglia à e là Sicilia • 
Se (Jueflo Tancredi aivefle avuto parentela co* 
Duchi di NoruÉianuia , Goffredo Malaterrà il 
tace i e fai dice nel lib. 1 cap.4< Eroi miks 

4 . 
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quidam preclari admodum Generis , qui ab Àfh 
tecejforibus fuis hxreditario jure fibi hanc villam 
( cioè Altavilla ) pojjidens , Tancredus nomine* 
Ed altrove nel libro f. cap. 4, afferma , che 
era nella Famiglia di Riccardo IL quarto 
Duca di Normannia * Fuit in Familia Comitis 
Riccardi IL qui IV* a Rollo Duce fuit . Or- 
derico Vitale traiafcia pure quella parentela 
Ducale , e fol dice : Tancredus de Altavilla 
de pago Confiantienfi extith • E lo fleflò mi- 
fleriolo fiienzio offèrvano Guglielmo Puglie- 
fe, é Lione Oftienfe lib.2. cap.67. II prima 
che cominciò a dirlo , fecondo che fcrrve To- 
lomeo da Lucca >fuit Martinus Hiftoriographus, 
qui fcribit Robertum ( Guifcardum ) fuijft de 
genere Ducis Normannorum , qui primum ba- 
piijmum fufeepit . Giovan Villani affermò lo 
Hello , e Camillo Pellegrino in Stemmate fi 
avanzò pure a dire . ♦ . Tancredus ex genere 
natus Rhollonis . Stabilita cosi generalmente 
quefla Parentela, gli altri Scrittori , come fuo- 
le avvenire, vollero avanzarli più , e fidare 



III. Ma comunemente fu creduto, che fufle 
figliuolo di quello Guglielmo IL poiché cosi 
Ibriderò Charibai, Elia, AfaUrolico, il Sum- 
nionte, Bonfiglio , e Pirri, rapportati da fa- 
reges . Ma codili vedendo P intrigo fe ne 
sbriga così : Che che ne fia di quefio grado di 
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•bbe due mógli &c. Eccovi fpiegato il mifle- 
ro > perchè V Autore dell' Ifloria Civile usò 
quella frafe , e fi rimife ad Inveges • 

V. e VI. 

m $ 

Quelle altre due annotazioni critiche pure 
fon terreno da' voftri ferri , perchè fi ridu- 
cono a correzioni di flampa . Avete corretto 
quel Tirenceno Hauteneo in Tiremeus Hauto- 
neus ; ma non P avete corretto bene , poiché 
Tiremceus Hauttnceus legge Carufo nella fua 

errore fi farebbero accor- 
ti pure tutti coloro , che hanno occhi , e fan- 
no leggere le prefazioni del Poemetto Iflori- 
co di Guglielmo Pugliefe , che corre ora 
liampato 




far anche in Italiano, poiché quello Scrittore 
alla pag. io. della 3. parte degli Annali di 
Palermo , favellando di queao Poemetto dine 
pure , che fu trovato da Giovanni Tiremeo 
Hauteneo. 

Vi Cete mo (Irato ancor valente in correg- 
gere l'altro errore di flampa al numero 6. 
con emendare quel 1779. nel 15-78. Nè bi- 
sognava allegar Zurita ifleflo , il Muratori , 
ed il Carufo nelle loro riflampe , poiché chi 
«a occhi vede , che il Zurita diede alla luce 
Ja Storia di Malaterra nel 1/78.. e non nel 
*S79* Che 
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Che pretendete perciò , che vi G fpedifci 
una patente di accurato Correttore di ftampa? 
Ma fentite^come vi grida contro quefto fteflb 
voflro iibricciuolo ; ond' è dovere eh' io mi 
taccia . Non fi può : Non fi dee : Non Io me- 
rita : Vedete Signori ( e* dice ) fe può efler 
capace di ottenere quello privilegio. Io cosi 
corto e miferabile che fono , e che non mi 
cuoprono , che quattro ftracci , pure in que- 
fle poche cartucce notate quanti errori di ftam> 
pa vi ha Commeflì . Fin al rovefeio della prr* 
ma pagina, allegando un folo patto di S.A- 
goitino, nel cominciare ne ha commetto uno: 
al numero 7. un altro , allegando Oflienfe al 
cap.4*. e pure è nel 39. E che flo io ad an- 
noverar gli errori delle citazioni > che non 
ne verrei a capo ì Erra fino in additando le 
pagine del nono libro dell' Moria Civile, do- 
ve vuol far là critica , con gran pregiudizio 
di chi legge, facendogli voltar la tefta per tro- 
varle, e mio i che perciò mi fcardafiano e 
malmenano . Ecco nel num. 20. volendo ad- 
ditar la pag.2$. mette la pag.^f. Ai num.264 
in vece della fag.^i. addita la Co- 
lui , che vuol far il Correttore di (lampa nell 
abbaco degli annidi 11.39. in vece del 10984 
dice 1097. oltre altre fimili taccarelle , che 
mi leggono addofio . Perciò chi mi getta di 
qua, e chi di là* {Impazzandomi con molta 
acerbità, fenza averne compaffione, fentendo 
ior dire : in altri quelle <*>fe fono minuzie > 
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e compatibili ; ma con coflui , che viene t 
romperci la telìa con quattro cartucce , non 
bifogna tifare mifericordia alcuna . E così flra- 
ziato mi lafciano , ed il voftro nafo vel dica, 
dove mi condannano « 

• VII. Vili, e IX. 

' L'Autore dell* Moria Civile alla pag. 7. 
feguitando quelle ftefle orme , che furono pri- 
ma calcate da Lione Oftienfe , e daOrderi* 
co Vitale , narra il primo paflàggio de' Nor- 
manni da Francia in Italia, che (eguì nel co* 
minciar dell' undec imo Secolo, fecondo il Pel- 
legrino, che fi allega nel margine ; li quali 
ai numero di quaranta, ficcome fcrive Lione 
Oflienfe lib. 2. cap. 37. ovvero fecondo Or- 
derico Vitale iii.j. al numero di cento , dalla 
Neuftria in abito di Pellegrini girono al San- 
tuario di Gerufalemme , e dapoi nel ritorno, 
folcando il Mare Mediterraneo , sbarcarono 
nella Spiaggia di Salerno, dove da Guaima- 
ro Principe di Salerno caramente accolti > fu- 
iono invitati a trattenerli in Salerno , per ri- 
fiorarli dalle fatiche del viaggio . Ma ecco chi 
fipraggiugne uri accidente, nel quale a quelli 
pochi Normanni diedefi opportunità di mo- 
Arare il lor valore , e di compenfare infieme 
con Xjuaimaro le accoglienze che usò loro . 
E profiegue a narrare ciò che Oflienfe, ed 
Orderico Tarifferò delle valorofe loro aironi 
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quivi adoperate contro i Saraceni, obbligali» 
dogli con vcrgognofa fuga a lafciar que'iidi. 
. Qui voi, mio Signor Critico, v'appiccate 
due criticature. Al num. VIL dicendo, che il 
paffo deli 5 Oftienfe è corrotto , e deve emeir» 
darfi, ficcome fece il Pagi , ed in vece di ante 
annos fexdecim , deve leggerli, ante menfesfex- 
decim: Porche, voi dite, nellofpa^io'diió.mefi i 
Normanni dalla Puglia, ove vennero la prima 
volta a vifitare il Monte Gargano (non entrandovi 
ni punto , nè poco Gerufalemme) poterono ejjer ri- 
tornati in Normannia , e di là nel Regno ad 
ajutare Melo Barefe. Al numVIII. fu '1 fup- 
pollo , che i Normanni la prima volta ve-» 
niflero in Puglia a vifitare il Monte Garga- 
no , fecondo Guglielmo Pugliefe , dite , che 
dee riputarli ciò, che Jì dice de* Normanni con- 
tro di Saraceni per una folennijjìma favola, 
come per tale la fpaccia ancora il Pagi nella 
Critica anno 1016. numVI. 

Or fentite ora , quanto fete infelici voi al- 
tri Criticuzzi di tromba marina , che non 
leggete altro, che un fol libro,efenza giu- 
dizio e difeernimento feguite il Pagi in ciò, 
che non dee feguirfi , e tralafciate i più ac- 
curati Critici j li quali trattando di propofito 
fu quello fuggetto , han veduto più di quel 
che poteva veder il Pagi , eh' era ad altro 
intefo , e facilmente potè ingannarfi intomo a 
ciò, che ne veniva a parlar quali di paleg- 
gio . Che direte , fe queir emendazione del 

Pagi 
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Pagi è tutta sforzata c fconcia , moflrando 
non aver ben intefo rOftienfe,e che niente 
vi giovi allegar in contrario Guglielmo Pu- 
gliefe , per provare che i Normanni furono 
la prima volta non in Gerufalemme , ma in 
Puglia a vifitare il Monte Gargano , e torna- 
rono poi ad ajutar Melo , combattendo a fuo 
favore contro de' Greci? E molto più moflra- 
te Ja voflra ignoranza , quando decifivamente 
dite : £ quefta fu la prima volta , che i Nor- 
manni fparfero fangue in quefle nojlre Provincie. 
Lione Oftienfe , per quanto fcriflè in quel 
narrando Poccafione della prima ve- 
nuta de' Normanni da Gerufalemme in Saler- 
no , non ha bifogno di edere corretto ed e- 
mendato 3 perchè concorda in ciò con quel 
che anche fcrifle Grderico Vitale nel ciu lib. 
3. che voi l'avete confeflàto poco meno an- 
tico del Gemmeticenfe , perchè fcrifle nel 
1140, e fol difcordano nel numero de' Nor- 
manni, e ne' nomi, e fi offèrva qualche di- . 
verfità ancora intorno a' tempi , Leggete que- 
llo Scrittore nella Raccolta di Duchefne alla 
pag. 472. liu B. e troverete: Deinde Drago 
quidam Normannus miles cum centum miiitibus 
(|qui difcorda dall' Oflienfe ) in Hyerufalem 
peregre perrexit : quem inde revertentem cum 
fociis fuis Waimalchus Dux apud Pfalernum a- 
liquantis diebus caufa humanitatis ad refocillan" 
dum retinuit . Tunc 20000» Saracenorum Ita- 
lico Litori appUcucrunt , & a Civibus Pfalerni- 
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tann tributum cum fummis eommìnationìbus eri- 
gere ccepzrunt , &c. profeguendo dapoi a nar- 
rare la forprefa e fuga de' Saraceni . V O- 
iìrenfe così anche rapporta quella lor prima 
venuta da Gerufaiemme in Salerno . E perchè 
ii conofca quanto fia fciapita V emendazione 
del Pagi , leggete attentamente Lione , e tro. 
verete che dice : Hujus Abbatis anno feptimo 
( che r Anonimo Caffinefe lo fiflTa nei 1017.) 
cceperunt Normanni Melo Duce expugnare Apu- 
liam . Qt dovendo P Ollienfe favellare di que- 
fla azione de* Normanni Melo Duce, fi fa in* 
dietro , e dice : Qualiter autem , yel qua oc- 
. cafione Normanni ad has partes primo devene- 
tini ; & quis , vel unde Melus hit fuerit . . . 
opportune referendum videtur • E con tal occa- 
fione immediatamente comincia a raccontare 
quella prima lor venuta dicendo : Ante hos- 
ùrc 'uer fexdecim annos, quadraginta numero Nor- 
manni in habitu pellegrino, utpote a Jerofolimìs, 
ubi caufa orationis perrexerunt , revertentes , Sd- 
lernum applicuerunt . . . quam a Saracenis obfef- 
fam reperientes , accenti nutu Dei , a Guaimatio 
majore , qui tunc Salerni principabatur , equi* , 
armifque expoftulfltisJnopinate fuper illos irruunt, 
& pluribus eorum peremptis , c*terifque fugati*, 
mirabilem viEtoriam , Deo prxftante , adepti funt. 

Qui ciafeun vede , che non vi ha luogo 
correzione alcuna . Il Pagi che feguendo il 
Pugliefe fermamente credette , che la prima 
volta i Normanni veniffero al Santuario àel 

Mori- 
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Monte Gargano , non in Gerufalemme , volle 
per accordar T OUienfe col Aio Amore, e- 
mendar quel paffo , ma infelicemente 5 perchè 
per accordarlo bene , ed in tutto col Puglie- 
fé ne dovea emendare altri : togliere pure 
quel Jerofolimis , e metterci Gargano : levar 
Salernum , e forrogare Abulia : radere Sara- 
ceni* , e fuflituirvi Gratcis. Longe fuge emen- 
datrice* manusAì fenfo deli* Oftienfe è chia- 
ro, poiché dovendo narrare quella feconda 
venuta de' Normanni in Puglia Melo Duce : 
per dar notizia qualiter autem , vcl qua occa- 
sione Normanni ad has partes primo devenerint, 
rapporta la lor venuta in Salerno , della quale 
ne parla anche Orderico; onde faviamente a 
quelle parole : Ante hos circiter fexdecim an- 
noi , notò l'Abbate della Noce , nempe circa 
annum Chrijli millejìmum ex Anonimo Caffi- 
nenfii ideoque OJiienJis dixit circiter , nonenim 
exatto calcalo fe objìringere voluit . 

Sovente incappano quelli infelici Critici a 
tal fallo , mettendoli fubito ad emendare , per- 
chè credono , che poflTa trovarfi in Cronologia 
un punto determinato e fermo ; ma fpeflè 
volte fra gì* intrighi degli Scrittori amichi, 
fpezialmente de' fecoli baili ed incolti , s 1 in- 
gannano , e molto più quando fi mettono a- 
vanti un fol Autore , che pretendono averlo 
per bafe e fondamento , e per un punto filTó, 
donde vogliono tirar poi le lor linee , e non leg- 
gono altri . Quindi non al Pagi f ma al Pel- 
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legrrno , ed air Inveges dee ricorrerli , cfie di 
propofito 0 e non per incidenza han trattato 
di quefli paffaggi de' Normanni in Italia , ed 
han veduto ed oflervato minutamente il tut- 
to , e notato la diverfità de' rapporti degli 
Scrittori. Voi che fiete femplice ed ignoran- 
te di quefte cote, colla notizia che vifom- 
jninifirò il noftro comune Amico di Gugliel- 
mo Pugliefe, il qual diverfamente racconta 
quefto paleggio , credendola affai rara e pel- 
legrina , avete fubito decifo che la prima volta 
che i Normanni fparfero fangue in quefte no- 
lire Provincie, fofle in Puglia, quando fotto 
Melo combatterono contra i Greci ; e che 
debba riputarti una folenniffima favola cioc- 
ché trovali fermo de' Normanni contro de* 
Saraceni nella fpiaggia di Salerno» Credete 
forfè che il Pellegrino , Inveges , e tanti al- 
tri non fapeflero ciò , che di quefto palleg- 
gio fcrifle il Pugliefe b Miferi Criticuzzi d'un 
folo libro ! Chi di coftoro ha ignorato , che 
Guglielmo diverfamente lo narrava ? Leggete 
Inveges nella 3, parte degli Annali di Paler- 
mo , dove dopo aver rapportato il primo 
paffaggio de' Normanni da Gerufalemrae in 
Salerno , fecondo ciò che ne fcriflèro TOflien- 
fe , ed Orderico Vitale , foggiunfe alla pag. 
IO. Quefto primo e famofo pajfaggio à£ Nor~ 
manni da Francia in Italia. , affai diverfamente 
il canta Guglielmo Pugliefe nel fuo Poema Ifto~ 
rico M.$. trovato da Giovanni Tirtmto Haute* 
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neo; e prosegue a dire, che fecondo il Pu« 
gliele alcuni Normanni andando a vilitare la 
Chiefa di S. Michele Arcangelo nei Monte 
Gargano, ivi trovarono Melo j e continuando a 
narrare quei fatti , e notando altre diverfità 
tra Guglielmo, e gii altri Scrittori , dice alla 
pag. li, fe dobbiamo dar fede al Pugliefe % il 
fatto con Melo accadde con Tumido Catapa* 
no, che fu fugato da Melo, non con Bagia- 
no . Di più nota nel Pugliefe un'altra diver- 
fità alla pag.ij. dicendo: Canta pure il P«- 
gliefe il principio della conquijia di Puglia , ma. 
con varietà , poiché dice , che V Imperadorc 
Michele mandò Michele Dochlano ( contro la 
comune [emenda , c/ze dice aver mandato $£ama m 
ce ) contro, il Saracino di Sicilia , &c. Or dun- 
que, perchè net racconto di quelli fucceflì 
Guglielmo è vario dagli altri Scrittori, pa-» 
rimente antichi, dobbiamo riputar foiennifli- 
me favole ciò che coloro feri Aero de' Nor- 
manni , da Gerufalemme venuti in Salerno, 
perchè il Pugliefe non dille parola di quei 
fatto, e della fuga data da'medefimi a' Sara- 
ceni ? Niuno in quelli cali ha preferitto leggi 
di dover feguitare più un partito , che 1' altro: 
è in arbitrio di ciafeuno appigliali! a quei 
che (limerà più veri limile. Ed in ciò hanno 
ottenuto più feguaci POftienfe, ed Orderica 
Vitale, che il Pugliefe ; poiché gli Scrittori 
pofteriori fi fono attenuti a' rapporti de' pri* 
mi , ficcome fecero Scipione Amof rato , il 
TomJl. § Fa** 
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Fazzello , il Summonte, il Baronio , 
fco Capecelatro, ed altri riferiti da inveges. 

Siete poi adaì graziofo , quando per dare 
un' affettata lode al Muratori , con tante bar- 
zellette e contrapporti dite: » Dalla correo- 
» te de' quali Scrittori non fi lafciò trarre fuo 
a» ri dal cammino il Signor Muratori , che 
9 nella prefazione a Guglielmo Pugliefedice 
» con i femimenii dello fletto Autore: S<e- 
» culo Chrifti XL ma non dice nel cominciare, 
» del Secolo : ex Normanna digreffl aliquot 
viri Jones, ac in Apuliam percgrinationis caufa 
delati, ma non che veniflèro da Gerufalem- 
me, a Melo fuodam contra Grxcos; ma non 
contra i Saracini ; ibi regnantes incitantur. Non 
è quello un far ridere i Morti ì E che vole- 
vate, Padre mio caro, che il Muratori , H 
quale in una nuova Raccolta fa riflampar Gu- 
glielmo Pugliefe , e vi attacca una prefazio- 
ne, che in quella dovefle favellar di altro 
linguaggio del Aio Autore ì Vedi con quanto 
poco giudizio fono da voi lette le prefazioni 
di quelle Raccolte , che non fapendo ferne 
quel buon ufo , a che i Compilatori inten- 
dono , nemmeno arrivate a cavarne quel prò* 
fitto , ch'elfi vorrebbero. 

. Al my. vi fcagliate , non tanto contro 1 
Autore dell' Moria Civile, quanto contra Lio- 
ne Oflienfe , imputandolo d' errore ed in- 
ganno , perchè pofe la disfida tra Repoltel , 
ed Ofmoado a> tempi di Roberto Duca di 

Noi* 
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Nortaannia, dicendo : E qui pure V Autore è 
fiato ingannato da Leone OJìienfe. Allora era. 
Duca di tformannia Riccardo Uh non Rober- 
to IL che non fuccedè al fratello fe non nel 
1027» V errore delV OJìienfe è fiato /coperti 
dal Pagi Critic. Tom.<j. pag.112. num.9. 

E qui pure tornate coi Pagi ? Vi dico ii 
vero, Padre mio dabbene , che da quefto 
tanto trafcrivere il Pagi fon portato a crede- 
re , che il comune Amico , che voi vi lau- 
diate di coprire , fia certamente un cota! Se- 
gretario di cifre , di cui ne abbiamo una con- 



4 II 


» 




r 



. ■ — ■ — r — ^1 - ▼ o X » 

nè voglio io fvelare ciò che voi volete na- 
fcondere; ma non m'obbligate ad altro per- 
chè vi prometto a fermo d* additarvi il fo- 
glio , e di non errare . Chi ha rivelato a co- 
flui il preci fo mefe ed anno della disfida tra 
Guglielmo RepofleI, ed Ofmondo Drengot, 
e fe era allora ancor vivo Riccardo, o pure 
feguifle attempi del fuo fucceflòre Roberto? 
Criticuzzi di feccia d* afino , che fufcito ac- 
cagionate d'errore e d'inganno uno Scritto- 
re di quella (lima ed autorità , quanto per 
tanti Secoli , e da tutte le nazioni è flato 
riputato Lione Cardinale e Vefcovo d* Oflia, 
che dal Qaccopio, Barando, e da altri Autori 
non viene nominato , fe non con quelli elogf, 
di uomo fanBitate & dottrina clarus , e di 

Scrittore integerrimus , & finora fideiì Jgno- 
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ranti che fiete . L' errore non farebbe foto 
deirOAienfe, ma eziandio d' Orderico Vi- 
tale, il quale pure fcrifle, che a' .tempi di 
Roberto feguì la briga fra Repoftel , e Dren- 
got, Ecco le fue parole, che fi leggono al 
Ub.$. pag.472. della Raccolta di Duchefne: 
His diebus OJmundus cognomcnto Drengotus Wil- 
lelmum Repol\um y qui fe de ftupro fiux ejus in 
audientia optimatum Normanni* arroganter ja- 
Bavera , inter manus RODE ERTI Ducis in 
fiWa , ubi venabatur , occidit , &c. Quelli due 
Scrittori fiorirono nella fine di quel Secolo 
fleflo, nel quale ciò accadde; e pure con 
franchezza , ed inudita impudenza vengono orìi 
quelli novelli Criticuzzi afcoprir gli errori e 
gl'inganni di Lione Oflienfe. 

- X. e xr t 

Rapportando V Autore dell' Ifioria Civile 
fag.%. la cagione degli fpeflì tumulti e fedi- 
zioni de* Barefi , per V afpro governo che d* 
effi facevano i Greci folto il nuovo Governo 
de'Catapani, e fpezialmente folto Curcua, che 
dieder. poi. fomento alla ribellione , e finalmen- 
te fotto la condotta di Melo crebber tanto , 
che i Barefi fperarono dar libertà alla lor Pa- 
tria: voi notate al num. 10. così: Se crediamo 
a Lupo Protofpata, prima mori Curcua, e poi 
Ji ribellarono i Longobardi fotto la condotta di 
Aldo , ed allegate un parto drProtofpata, 
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che niente fa ai propofito , nè diflrugge ciò 
che quell'Autore , # feguitando la fede di Lio- 
ne Oftienfe lib.i. cap. 37. aveva detto. Non 
una, ma più furono le follevazroni de' Pti- 
glieli j e cominciarono non pur fotto Curcua, 
ma fin da' tempi deli 1 Imperador Ottone I. 
che mori nel 975. e prófeguirono anche dap- 
poi, e con la morte di Curcua maggiormenv 
te s > ingroflarono fotto i Governi degli altri 
fuoi fucceffòri Catapani . Ed in ciò non di- 
fcorda Protofpata da Lione , di cui ecco le 
parole : Sed cum fuperbiam , infolentiamque > 
ac nequitiam Grcecorum , qui multo arata , tem» 
fore fcilicet primi Oclonis , Apuliam fibi , Ca+ 
labriamque , fociatis in auxdium fuum Danis y 
Rujfìs , & Gualanis, vinàio averant , Apuli f me 
non pojjent , cum eodem Melo, & cum Danó 
quodam equè nobiliffimo , ipjìufque Meli Cognato, 
tandem rebellant . Lupo Protofpata dice così / 
Anno 1010. obiit Curcua, & defeendit Bajìlius 
Catapanus . li Codice d' Andria foggiugne i 
Eodem anno Lòngobardia rebeUavit a Ccefare 
fera Meli Ducis . Se in queflo fteffo annò 
per opera di Melo fofle feguita quella ribel- 
lione prima , o dopo la morte di Curcua # 
niun lo dice, ed importava ben poco di ia- 
perfijnèfo dove voi avete letto, che prima 
morì Curcua , e poi fi ribellarono i Longo- 
bardi fotto la condotta di Melo* > 

Ciò che notate al n. 11 . vi dimoflra per 
un prodigiofo feimunito $ e fmemorato * L f 
- • • S 3 Au- 
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Autore dell' IQoria Civile dopo Curcua fa calat 
-in Italia Bajilio Bagiano ftuovo Catapano Se- 
guendo l'autorità ittefla di Protofpata , che 
voi nella precedente linea avete allegata , che 
dice: Obiit Curcud , & dtfcendit Bafilius Ca* 
tapanus . Poi in un punto mutate (entenza , 
e dite : Quando i Normanni combatterono la 
prima volta i Greci fono Melo , non era altri- 
mente Catapano Bajilio Bagiano , ma Tumido» 
E perchè così pretto cattate Bafilio , e met- 
tete Turnicio [? Perchè così canta Guglielmo 
Pugliefe Uh i. Rifum teneatis amici. Nello 
Aedo anno che morì Curcua calò Bafilio: co- 
me dunque fi fan combattere t Ribelli la pri- 
ma volta con Turnicio > e non con Bafilio # 
che fu V immediato fucceflòre di Curcua ; c 
volete che coflui dopo la prima disfatta de* 
Greci folto Turnicio , fotte mandato in Pu- 
glia per attaccar nuova battaglia , quando Pro* 
tofpata dice : Obiit Curcua , & dtfcendit Bafi- 
lius i Come potrete accordar Lupo coi Pu-f 
gliefe i che io- ciò non convengono * Miferi 
Criticuzzi , che con sì fatti arzigogoli volete 
conciliar tefli ed antinomie , come fe folle 
dofa rara tra antiche Cronache, e diverfe 
trovar limili contrarietà e difcreparoe! Ifeq 
Critici non fanno così* Confettano, che ro- 
vente Guglielmo Pugliefe difcorda dagli altri 
Autori e Cronologi , ficcome faviamente av- 
vertì Inveges lib.3. An.Pal. pag.11. in que- 
fìa contrarietà appunto di Turnicio % dicendo 

che s 
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che il fiotto con Melo altri lo rapportano con 
Bafitfo , rka fe dobbiamo dar fede a Guglielmo 
Pugliefe, accadde con Tumido Catapano 9 che 
fu fugato da Melo . Parimente tutti dicono , 
che V Imperadore Michele mandò contro i 
Saraceni di Sicilia Maniace j ma il Pugliefe 
hb.i* canta , che che vi mandò Michele Do- 
chiano , contro la comune fenten\a , come notò 
Inveges loc. cu. pag.ij* 

In fine voi foggiugnete , per un altro paffò 
di Protofpata (che non lo dice) che furono 
due fatti fotto un fol Catapano , e ponete per 
fecondo fatto la battaglia di Canne - fc pur 
Lione Oflienfe loc. eh. fcrive , che quella fu 
la quarta battaglia accaduta nell'anno loip. 
Quarta demum pugna apud Cannas , Romano- 
rum olim clade famofas , &c. Ma ciò niente 
mi gioverà , perchè fubito mi direte : Qui 
/ Lione s' inganna , è un error manifefio, e fi- 
mili temerità ed impudenze. 

XIL XIII. e XIV. 

• ■ 

Avendo P Autore dell' Moria Civile nella 
pag.13. detto : Intanto Errico dopo aver re* 
gnato ventidue anni s fini i giorni fuoi in A~ 
lemagna neW anno 102 f. voi con più efatti 
e minuti calcoli alla mano tornate a far il 
conto , e dite : Errico Imperadore regnò 22. 
anni , cinque fettimane , ed un giorno $ e morì 
nel 1024. non [nel I02f. Bravo : vedi che 

S 4 fi- 
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diligenza ed accuratezza. Ma moflraté altro- 
ve effer intefo, che ii coftume degli Storici 
fia di notar gli anni con numero rotondo ^ 
ficcome infra gli altri fece Struvio Synt. Hi- 
fior. Germ. pag.^Sy. il quale parlando appun- 
to della morte di quefto Errico , dice : De- 
funSus eft anno vitot Ju& $2. Regni vigejìmo 
fecundo , fenza badar a querte minuzie e fan- 
ciullaggini ; fe non fofle quando dall' appura- 
mento di una fettrmana , o di un giorno di- 
pendere lo feoprirfi vero , o felfo un Diplo- 
ma , o un fatto* So però, che non avete Ietto, 
che quello Storico efprefTamente dichraroffi, 
che non era del fuo iftituto andar fottilmente 
laminando i tempi, fpezialmente in ciò che 
incidentemente gli accade parlare * Sel'avre» 
He faputoj, fon ficuro che non v* avrefte prefo 
la pena di tirar tanto fottilmente quelli cal- 
coli . A ciò che foggiugnete , che Errigo mo- 
ri nel 1024. non nel 102 y. Diftinguo, Pater 
Admodum Reverenda* : Secundum quamplurimos 
Scriptores Germanos , concedo -, fecundum omnes, 
nego. Secondo Ermanno Contratto, Wippone, 
Lamberto Scafnaburgenfe, gli Annali Ildes- 
heimenfi , ed altri Scrittori Germani , rap- 
portati da Struvio Synt. Hift. Germ. differii 3. 
$.28. e da Simone Federico Hahn in Hcn- 
rìco S anelo §. 8. pag* i$j> Errigo mori nel 
1024. Ma fecondo altri Scrittori non meno 
antichi che quefti, come l'Anonimo Caflìnen- 
fe, Lione Oftienfe, Ottone Frifingenfe, ed 

altri 




I 

I 



ALLE ANNOTAZIONI CRITICHE tftì 

altri x la codili morte fi confegna nell' anno 
1025. Lione Ollienfe lib* 2. cap. $$. fcrifle 
cosi Defungo igitur Auguftce memoria Impe- 
ratore Henrico % anno Domini MXXV. E qui 
torno a rammentarvi , che quello Scrittore 
fiori in quello Secolo fleflò , nel quale accad- 
de la morte d'Errigo, perchè ho paura che 
non gridate : £ qui erra anche V Oftienfe , fic- 
come è la confueta voftra frafe . Olire ali* 
Anonima Caflìnefe , lo ftedb fcrifle Ottone 
Frifingenfe /.VI. cap.2j. Anno ab Incarnatane 
Domini MXXV. defunBo fine filiis Henrico . E 
anche voglio che fappiate, che quefla varietà 
fu notata non meno dagli ultimi noftri Scrit- 
tori Italiani, che da' Germani iftefli, li quali 
ancorché Affino 1' anno di quefla morte nel 
1024. come fece Struvioj pure quefti non G 
dimenticò di Lione, e d'Ottone, che la con- 
fegnarono nel feguente^anno , rapportando an- 
che le loro parole, come leggerete prèdio H 
medefimo loc. ciu differt. 14. §.2. pag. 391. 
ficcome vicerer/a V Abbate della Noce, in 
quel luogo dell' Oflienfe non fi dimenticò 
anche di notarla , feri vendo : Anonymus CaJJì- 
nenjls eodem anno y et fi ahi anno precedenti* 
Non deve dunque V.P. tanio fcandalezzarfi , 
fe l'Autore dell' Ifloria Civile in quefla va- 
rietà feguitafle il partito de' fuoi Italiani , e 
fpezialmente di Lione, e non quello de' Ger- 
mani . » 

" Profeguitc ne' numeri feguenti XIII. e XIV. 

• -a ad 
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ad Avventar altre Critiche fopra ciò , che 
queir Autore fcriffe , che Errico avvicinane 
dofi alla morte, non lafciando di fe figliuoli, 
chiamò i Principi delP Imperio , e per fuo 
fucceffore difegnò loro Corrado Duca di Fran- 
conia , detto il Salico : rapportando ancora , che 
i Principi di Germania acconsentendovi , lo e- 
leffero per Re di Germania, ed Imperadore. 

Voi qui Arali! loggizzate aflai bene, quan- 
tunque non vi fiate potuto attenere , in fa- 
cendolo, di mefcolarvi un tantin d 1 impoftu- 
ra. Dite primieramente , che Wippone Prete 
nulla dice , che Corrado fojfe fiato nominata 
da Errico , nè V avrebbe taciuto . Vi fate la 
difficoltà, efler queflo un argomento negativo; . 
ma che unito con quel che foggiugniamo adeffò, 
non lafcìa £ avere la [uà for\a . li come acqui- 
fterà forza per quei che foggiugnete nel num. 
14. non ufcendovi di bocca che maggiori 
fpropofiti? Dite: Secondariamente è tanto lon+ 
tano dal vero , che quefia elezione feguiffe pa- 
ciecamente ( queir Iftorico non dìffe , che Te* 
lezione feguifie pacificamente ) ed acconfentei» 
dovi [ubilo i Principi di Germania ( togliete 
quel fubito , che è tutta roba voftra , e non 
la date ad altri ) che an^i V iftejfo Wippont 
narra difiefamente le loro riffe , e U loro di- 
scordie per la pretensione , che ciascuno di ejjt 
aveva all'Imperio. E conchiude finalmente , chi 
Corrado fu eletto per configlio deli Arcivefcovo 
di Magcnia, non perchè Errico V aveffe in punto 
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di morte nominato alV Imperio. Avete toflo fi- 
nito i voflri filiogifmi. Cominciate con un 
primieramente, e finite fubito nel fecondarla- 
mente. Or permettetemi 9 che ora ancor io* 
annoveri i molti fpropofiti , che o a voi , o 
ai noflro comune Amico fono (cappati dalla 
penna in quefle quattro righe . 

Primieramente il difegnar , che fi fa del fuc* 
ceffore in qnefli cafi non importa nomina , e 
molto meno Elezione 9 la qual dovea efler 
tutta de' Principi Elettori. Ne pefchè Errigò 
difegnò il fucceflbre , perciò non dovea venirli 
all'elezione, ed unirfi gli Elettori, ficcome 
fecero in Kamba , luogo poflo trà' confini di 
Magonza, e di Wbrmazia. Dappoiché l'Im- 
perio ufcì dalla Cafà di Carlo Magno , e fu 
trasferito a' Germani , s' è dato fempre per 
elezione , e non per eredità , o teflamento 
La defignazione non importava altro, che un 
configlio , ed utia preghiera , che il prede- 
ceffore morendo fenza figliuoli , per ben del- 
la pace e quiete dell' Imperio porgea a' Prin- 
cipi Elettori , affin d' evitarfi , il più che fi 
poteffè , quelle contenzioni e difordini , che 
fevente accadono nelle Elezioni . 

Secondariamente, fe quefla defignazione d f 
Errigo la tacque Wippone, non fe ne dimen- 
ticarono gir altri . Ugo Flaviacenfe in Vita 
Sanai Rkhardi Abbati* Virdunenfu } exChronico 
Virdunenjì fumpta c.$. §.4.5-, pag.pS-j.Tom.2. . 
m. Junii ASor. jy. ad d. XIV. efpreffamente 
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la rapporta dicendo : Henricus quia erat abfque 
filiis , vjdens , quia ai Regni fajligium ptures 
Duces , & Qomites adjpirabant , elegit Conra- 
dum , aliquando fibi fufpeftum , fed Jìrenuum ♦ 
Sigeberto Gemblacenfe ad A. 1024. fcritfe: 
Henricus Imperator 9 confulentibus Jibi Principibus 
fuptr fubjìitutione Regni, dejignans Conradum 
. . . morìtur. Lione Ollienfe lib. 2. cap. j8. 
Defungo . . . Hcnrico , & Chunrado Duce $ 
qui & Cono dittus tfi , tjufdem Henrici eleclio* 
ne in Regem levato. Ottone Frifingenfe /. Vfé 
ed/?. 2 7. Defunclo fine Jiliis Henrico , Conradus 
natione \Francus , CONSILIO ANTECESSORE 
SUI . . . ab omnibus eleclus. Li quali furono 
poi feguitati dagli altri Scrittori moderni Get*. 
mani , infra gli altri da Struvio loc. cit. dijferté 
13. §.28. e da Simone Hahn in Conrado 2» 
$.2. />. 227. li quali fu la fede de* medefimi 
fenderò pure lo fleflò . Henricus igitur defi- 
gnato Jibi faccejfore. ( dice Struvio ) Conrado 
Svevice Duce } Grunce decumbens , defunclus tjl. 

Per terzo , la defignazione fatta da Errigo 
non folo fu commendata per favia e prudente, 
ma giovò molto a Corrado , il quale avendo 
granai Oppofitori , ne arreftò molti per que- 
llo giudizio 9 che prima di morire avea di lui 
fatto il Defunto ; poiché Errigo in vita V o* 
dio fempre pe '1 fuo coftume libero ed al- 
tiero , che non voleva foffrir giogo di fervi* 
tù alcuna , e fovente ribellò * Quindi fcrive il 
Frilingenfe loc. ciu che Corrado mentre vifTe 
. ». . Erri 
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Errigo , non gli fu mai in grazia : eujus ta- 
men , dum adirne viver et y grada carebat ; e lo 
flellò Wippone pag-^y. parlando a Corrado 
gli di (Te : Permifit te antecejjoris Henrici gra- 
tiam perdere , & eandem iterum recipere ; ma 
per V infigni fue virtù avendolo conofeiuto 
per un Principe faggio e valorofo , morendo 

10 difegnò per fucceflòre , e così a' Principi , 
che di ciò io rich ie fero , configliò che facef- 
fero . Magnanima azione , la quale ficcome 
molto innalzò la fama e la virtù d' Errigo , 
che quel che odiò in vita , volle per bene 
della Repubblica raccomandarlo a' Principi 
Elettori in morte ; cosi fu per Corrado una 
gran teftimonianza della fua prudenza , valore, 
e fapienza , che in amminifirar i' Imperio di 
lui fi prefagiva. 

Per quarto , contendendo infieme i due 
Corradi pari di nobiltà, e di fplendor di na- 
tali 9 ancorché il minore di potenza fuperaffe 

11 maggiore , contuttociò per la virtù e pro- 
bità del maggiore, & quod (come dice Stru- 
vio loc. cu. ) ab Henrico jamdum ejjet deji- 
gnatus , propofla che fu dall' Arcivescovo di 
Magonza nc'Comizj di Kamba la di lui per- 
fona : fit clamor populi , narra Wippone lleflò, 
omnes unanimiter in Regis elezione Principes 
confentiebant : omnes majorem Chunonem defi- 
derabant ; in ilio perfiftebant : ipfum cunSis 
dominantibus nihil hajitando prapofuerunt ; eun~ 
4emque regali potenti* digmjpmum judicabant . 
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Anzi Wippone cit. loc. dice : Credo huic dè- 
filoni codtftium virtuxum favorem non deeffe , 
c*m inter fingularis potenti* viros , tot Ducet 
& Marchiones abfque invidia , fine controverfia 
( Conradus ) eligeretur. 

E tanto credo che badi per rintuzzar la 
voftra prefunzione , compiacendovi tanto di 
parlar di quelle cofe , che non fapete , e 
molto meno intendete. Paffiatno avanti . 

XV. XVL XViL XVIII, 

Narrando i' Autor dell* Moria Civile pag . 
17. le frequenti fcorrerie e rapine , che fa- 
ceva al Monafìero Caffinefe Pandolfo Prin- 
cipe di Capua : feguendo la fede di Lione 
Ollienfe Scrittor quafi coetaneo agi* infortuni, 
che narra accaduti a quel fuo MonaQero , di- 
ce che que' Monaci furon cottretti per libe- 
rarfi dalla fua tirannia , di ricorrere in Ger- 
mania all' Imperador Corrado. Così appunto 
fcrifle di quelli primi ricorfi Lione coli* 00 
cafione di narrar i fecondi , che fecero qu£ 
Monaci , quando Corrado era a Milano . ibi 
( cioè in Milano , dice Y Ollienfe lib.2. cap. 
6f.) denoftri Monafterj Prioribus aliquot , qui 
ad eum ultra Monte* proclamationis gratta Jam- 
dudum perrexerant ; e così voi anche il con- 
fettate dicendo: Cosi veramente dice VOJiienfe. 
Che cofa dunque ci avete voi in contrario > 
zucca mia da fale ? Eccolo , replicate . Ma i 

Ma* 
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jtfabill 0 ™ negZi Annali Benedettini tom. 4. lib. 
$6. prova , che i Monaci CaJJineJì fecero per- 
venire le loro lamentante a Corrado , quando 
già era in Roma. Al parer voflro adunque 
crederefte più ai Mabillone , che fcrifle di 
quefli ricorfi dopo fette Secoli , che a Lione 
che fiori in quel medefimq Secolo , nel qua- 
le avvennero a' fuoi Monaci , del proprio 
Moniflero , dov* egli dimorava ? Non s* arriva 
a capire la cagione, perchè quello buon Car- 
dinale riputato da tutii per uno Scrittore in- 
tegerrimo, e di lincerà fede, abbia meritata 
predò di voi tanta difgrazia , che non vo- 
lete crederlo nemmeno narrando i fatti de* 
fuoi Monaci , alcuni de* quali potean vivere 
ancora a' fuoi di , che glieli avellerò narrati, 
<;ome teflimonj di veduta ; ficcome Lione i- 
fleflò ci rende teflimonianza nel prologo del 
lib.$. che quanto e'fcrifse in quella fua Cro- 
naca , parte P apprefe dalla propria bocca del 
celebre Abbate Defiderio , ed intefe colle 
proprie orecchie dagli antichi Monaci Priori 
di quel Monaflero , e parte vide egli co' fuoi 
propr j occhi : Multa praterea ex ejus ore veri- 
dico ( intendendo di Defiderio ) cum me frt« 
quenter fibi nimia bonìtate faceret adhcerere , per- 
cepì : Nonnulla *tìam a Prioribus quibufdam au* 
divi: caverà pojlremo , & oculis propriis pluri- 
ma vidi . Ma il Mabillone rapportando folo 
le lamentanze di que' Monaci a Corrado , 
quando era in Roma, non efclude che non 

ne 
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ne potettero eflere (late altre precedentemen- 
te fatte. Tre ricorfi narra Lione de' Monaci 
Ca(Tìnefi a Corrado: il primo jam dudum fatto 
ad eum ultra montes ; il fecondo a Milano 
ibi de nojlri Monajlerii Prioribus aliqùot . • • 
iilum adeuntes , univerfa qua per tot annos a 
Pandulfo mala ptnulerunt , flebilibus ei querì- 
moniis denuo retulerunt ; il terzo quando fpin- 
to da quelle preghiere e lamentale : iìo- 
mam concltus venit 9 ubi edam innumerabilium 
aliorum , tam videlicet Ecclejìaflicorum , quam 
reliqui Ordinis virorum innumeras fuper P anditi* 
fo querelai accepit . Voi , ancorché tutto ciò 
chiaramente fi legga in Lione # foggiugnete 
alla fine . Ma può ejfere che sì nelV uno , che 
neW altro- luogo lo facejfero , giacché anche in 
Milano non lanciarono di rinnovarle , come nar- 
ra V ijlejfo OJlienfe. Come può ejfere , fe Lio- 
ne efpreflamente narra tutti tre quelli ricorfi? 
E' difgrazia delP Oftienfe di non dover eflèr 
creduto nelle cofe del fuo Moniflero , che av- 
vennero non gran tempo prima , che egli nelP 
età di quattordici anni v* entrò , e prefe ivi 
l'Abito fotto il famofo Defiderio , da cui fu 
educato ed iflrutto; ovvero voflra temerità, 
ignoranza , ed impudenza , che non fàpendo 
chi (i fofTe Lione , vi mettete a parlarne da 
frenetico con tanta bizzarria e difprezzo ! 

Al 7wm.XVI. accennando P Autore dell' 
Ifloria Civile >e rivoluzioni accadute in Lom- 
bardia , autore delle quali in gran parte era 

ripu* 
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riputalo V Arcivefcovo di Milano , fogginone. 
Per quejìe cagioni finalmente fu rifilato Corrado 
intraprender il cammino ver fi quefte nojlre par: 
ti, e nell'anno 1038. con valido Efercito ,a- 
vendo p affato VAlpi, entrò in Italia , ed a Mi- 
lano fermojjì. Non facendo altro che traferx- 
vere le parole dell' Oftienfe loc. eh. che cosi 
fcrifle: Anno divina Incarnationis MXXXVlIL 
Conradus Imperator cum valido nimis Exercitu, 
tranfitis Alpibus , Italiani imroivit , venitqut 
Mediolanum . Voi dopo avere' feonciameme 
troncate quelle parole , con dire : Corrado con 
valido Efercito avendo p affato X Alpi neW anno 
1038. entrò in Italia: iòggiugnete un'altra 
annotazione critica , e dite Queflo fi non è 
error di flampa , è sbaglio di Cronologia y per- 1 
chi Corrado entrò in Italia V anno 10$ 6. fi» 
celebrava Natalem Domini Verona , dice Wip- 
pone Prete. Nel 1037, già a Milano , 
e nel 1038. quietò le fedii'ioni nella Città di 
Parma. 

Notate adunque un altro sbaglio di Cro- 
nologia a Lione Oftienfe , e fe è error di flam- 
pa, bifogna avvertirlo in tutte l'edizioni di que- 
flo Autore , e fpezialmente nel!' ultima emen- 
«Jatiflìma , che ci diede P Abbate della Noce 
m Parigi nel!' anno 1668. in foglio , nella 
quale in abbaco Romano troverete i'ifteflò ari- 
no 1038. Voi miferi criticuzzi d'un fol li- 
bro , leggendo in Wippone , ed in qualche 
altro Scrittor Germano qualche varietà nel 
Tornii X con* 
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confegnar gli anni di quefli (uccelli, (libito, 
non io per qual dtfgrazia, rifluiate i'ÒUien- 
fe , ancorché Scrittore domeitrco , e feguitate 
gli itranieri, Lione non per sbaglio di Cro- 
nologia , oc V Abbate delia Noce per error 
di itampa , tutti que (uccelli gli coniegnaro- 
no neil anno 1038. ma di propofito ; ne in 
OAienfe è ciò da dubitare, poiché chiaramer* t 
te in quei luogo fleflò narra , che Corrado di- 
sbrigato da tutti quefli affari d'Italia in queft* 
anno 1038, ritornò in Germania, dove non 
paftò mono tempo che morifii , Ecco le di 
lui parole $ il quale parlando di Corrado dille; 
Vandulfi fecum obfides fcrtns Beneventum cori' 
cejjit , indcque ultra montes pojl dies non più* 
rimos per Marchiai repedavit , atque pojl non 
integrum annum dcfunclus , Hcinrico jiiio reli- 
yu« Imptrium . Tutti gli Scrittori , anche Ger- 
mani convengono , che Corrado tornato in 
Germania morì nei mefe di Giugno dell'ara 
no feyuente 103^. dopo aver compofle nel 
precedente anno le cole d' Italia , lìccome po- 
trete leggere predo Struvio j Synu Hijloria 
Germania dijjert.14. §.13. e prello Siàiione 
Hahn loc. cu. in Conrado 2. pag.2;o, e per- 
ciò diffe Lione, che Corrado meri poti non 
integrum annum*, Parimente Lione Hello nel 
cap. leguente 66. parlando di Richerio , che 
a preghiere de* Monaci fleffi L affmefi fu eletto 
Abbare di quel Monaftero da Corrado , menu* 
era già a Capua, dice; Huic Chonradus Im- 



Digitized by Googl 



1 



ALLE ANNOTAZIONI CRITICHE *, f 



anno Domini miliefimo irigefimo ottavo, 
quo Abbas ordinami ejì ; onde non è da du- 
bitare che rOflienfe neil' anno 1038. con- 
fegnaflè que' fatti accaduti in Milano , in Ro- 
ma , in Monte Calino , ed altrove . 
^ La varietà che fi pflèrva in quefti Scritto- 
ri ^nafce, come fi è detto, che i noflri , « 
fpezialmeme Lione fan Corrado eletto lrn^ 
peradore Tanno 102J. altri, e fpeziaimente 
i Germani nel 1024. Quindi chi nota gli 
anni dei fuo Imperio, come fece Ottone Fri- 
fingenfe IVI. cap.$i. che feguitò Lione, co- 
sì : Imperli vero XIV, anno; chi in altra guifa 
dicendo : Reverfus tandem TrajeSum , ibidem 
midit in infirmitatem , & obìit , Regni fui XV. 
ficcome fenile Wilhelmo Heda in HijU Traje* 
&enfi pag.118. Cosi parimente difcordano in 
confegnar gli anni di quefli fucceffi , Ecco 
come Lione , ed Ottone Frifmgenfe , che in 
ciò concordano, tirano il filo di tutti quefti 
avvenimenti , che gli riftringono in quello fo- 
to anno 1038. Corrado celebrò ii Natale del 
Signore dei 1037. in Verona j indi nel prin- 
cipio de) nuovo anno 1038. per Brixiam ac 
Cremonam Mediolanum venit ( fcrive il Frifin- 
genfe loc.cit.) ejufdemque [Irbis Epifcopum , co 
quod conjurationis erga eum faclce reus dicere- 

* Ur af * PÌt ' a ° ?a ? 1 * A W ìU M l * m Patriarchi 
cujtodiendum commijìt . Epifiopus vero clam e* 

lapfus aufugit . Ea propter Imperator Pafchate 

Domini Ravenna celebrato , perno tempore pret* 

T a fam 
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fata Civitatis territoria vaflam y &c. Ecco che 
Frifingcnfe gli fa celebrare la Pafqua nella 
Primavera di quefT anno in Ravenna . Lionfc 
Oflienfe poi dice; Quod Imperator querimoniis, 
& precibus , ut erat valde piijjimus , inclina- 
tus , Romam concitus venit . Da Roma lo fa 
pattar tolto in Monte Calino, indi a Capila $ 
dove entrò nella vigilia di Pentecotte^ dicen- 
do : Imperator viro Capuam in ipfis Vigilù* 
Pentecofies introivit . Altera die Civitatem egrejfus 
apud Capuam veterem tentoria jigit . Lo fa 
quivi trattenere qualche tempo, mentre du- 
rarono i negoziati con Pandolfo. Scoverta la 
coflui doppiezza , V Imperatore crucciato , 
Pandulfi fecum objides ferens Beneventum con* 
cejfit. Ottone Fnfingenfe rapporta ( ciò che 
Lione come non cor.facente al fuo iflituto 
traiafeiò ) quel che Corrado negli ultimi meli 
di quell'anno adoperale nel fatto di Parma, 
dove T Imperadore celebrò il Natale del Si z 
gnore, e dice: Ea tempejìate Placentinus , Ver- 
cellenfis , Cremonenfis Epifcopi , dubium utrum 
licite an fecus , majefiatis rei judicati , in exi- 
lium deportantur ; proximo dehinc Imperatore, 
Natale Domini Parma celebrante % tumultu orto, 
Dapifer Regis necatur • Qua de re commotus 
Princeps, omnium nifu Urbem impugnai. Qai- 
bus autem fcrtiter defmdentibus , fed tamen im- 
petum Regis diutius ferre non valentibus , fufi 
multi , tandem mifera Civita* crematur . Gli 
Annali ildesheimenfi nel medefimo A. 1038. 



» 

Digitized by 



ALLE ANNOTAZIONI CRITICHE m 

/>. 72£>. pur dicono : Parmenfes prò infoienti* 
(fux) temeritate ... cum Civitate , omnibuf- 
que, praida , igne , /erro perierunt. Ed in que- 
ita maniera placida e foave ne/ 1038. quietò 
le /edizioni nella Città di Parma , fecondo la 
voitra frafe , che così fi legge nella fine di 
quefta vofira annotazione Critica. Lione, a 
cui niente ciò importava di riferire , dopo 
aver fatto pacare Corrado in Benevento , tra- 
lafciando tutto ciò , foggiunfe folo il paflaa. 
gio , e il ritorno in Germania , dicendo : 
Indeque ultra montes poft dies non plurimos per 
Marchiai repedavit , atque poft non integrum 
annum defunclus , He{nnco fiìio reliquit Impe* 
rium. Ecco come quelli due graviflimi Scrit- 
tori in quefto fol anno 1038. riftringono que* 
iucceffi, che voi feguendo gli Scrittori Ger- 
mani avete ripartiti in due anni. Ma che d> 
reile , fe Simone Friderigo Hahn , il più ac- 
curato , e P ultimo degli Scrittori Germani, 
ri quale non ha guari, che nel 1721. diede 
fuori la fua Moria * pure in quefto anno 1038. 
. rapporta il fatto di Pandolfo Principe di Ca- 
pua, anzi prima narra il bruciamento di Par- 
ma e poi la depofizion del Principe Fan- 
dolto comandata da Corrado, il quale gli L> 
tlitui nel Principato di Capua Guaimaro Prin- 
cipe di Salerno? Mettetevi ora in ifcranrur, 
mio Signor Criticuzzo d'un libro, e decidete 
quelli punti di Cronologia , che tutti ve ne 
avran grazia , fapendo che jn que fli fquadrr 

T 3 *" c 
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e mifure non vi è al mondo chi vi oltra- 
pafli. 

Al mmi.XVlh tornate col Mabillone afar 
un altro con t rapporto a Lione Qftienfe . Mi 
vien pietà di quefto povero Cardinale* Que- 
lli narra nel cit.cap. che i Monaci Cartine!?, 
eflTendo Corrado venuto in Roma , Temendo 
quivi le loro lamentanze contro il Principe 
Pandolfo ,1'Imperadore ftrtnuos aliquot alate* 
re fuo Principi Capuani dejiinat viros « Si co- 
minciò a trattar per quefti Legati di ridur- 
re il Principe a dovere i ma vedendo Corrado 
la di lui orinazione 9 da Roma andò in Mon- 
te Calino , per pafsar indi a Capua , ficcome 
fece * Pandolfo vedutoli ftretto , offerì per li 
medefimi all'Imperadore, cercandogli perdono, 
trecento libbre d'oro, cujus quidem auri me- 
dietatem ad prafens dare , prò medietate vero 
altera filiam , & nepotem objìdes tranfmittert 
fpondet. Annuii Imperator : ille pecuniant dele- 
gat , & objides. Quefti erano gli affari, che li 
maneggiavano allora per necejfarios t come gli 
chiama Lione, deli* Imperadore , e di Pan- 
dolfo . Quefti mediatori fin da Roma furori 
mandati , e pafTato Corrado in Monte Ca- 
lino , ed in Capua , andavano e riandavano 
per conchrudèr il trattato , ficcome fu con-» 
chiufb. Cosi chiaramente fcrifse Lione 3 e fe* 
guendo la di lui fede P Autore dell' Iftoria 
Civile , il quale parlando di Corrado dille : 
Mandò Legali a Pandolfo 4 Or voi che vi 
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mettete a far critiche , ferrea pure volervi pi- 
gliar la pena di leggere P Oiìienfe , falfatc 
iti prima il pafTo di quell'Autore , ed in ve- 
cedr mandò , trafcrivete manda , e poi fog- 
giugnete: / Legati a Pandoro glieli mandò da 
Roma , come dimoftra il Mabillone nel luogo* 
Citato . £ lo ricavò forfè , e fen%a forje da 
Vittore III. Papa $ o fta daW Abbate Defide- 
tiò , che in quel tempo viveva ; il quale nel Uh* 
2. Dialogor. fcrive: Cum igitur Romam venif- 
fet , optimos ex latere fio viroi Capuam mit- 
tere placidi Pdndulpho Principi. Cosi la co fa è 
fuor di dubbio • 

Or vedi che pazienza ti fogna avete Con 
voi altri ignoranti non meno che prefuntuofi 
ed impudenti* Cornei che Corrado da Roma 
mandarti? Legati a Pandolfo , non P aveva 
chiaramente Termo P Ortienfe , allegato da 
quell'Autore nei margine? Ci voleva Mabillone 
per crederlo ? E quefli aveva bìfogno di ri- 
correre a' Dialoghi dell' Abbate Defiderio pec 
faperlo > Non fcrifle pure P Oftienfe cit. cap* 
65*. che venuto Corrado in Roma , Jlrenuos 
aliquot a latere fuo Principi Capuam dejlinat 
viros ? Bifogna dunque al parer voflro , da 
ora innanzi , la Cronaca Caflinefe di Lione 
Vefcovo d' Oftia metterla nella clafle de' Ro- 
manzi s e riputarla un mucchio di fole più 
Vane di quelle , che contano 

Stando al fuoco a filar le Vecchiarelle - 

Lione non fu allievo dell' Abbate Defide- 

T i rio, 
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rio, di cui, ficcome egli fletto d rende tc- 
flimonianza in prologo libri 3. vix dum qua-» 
tuor & decem annoi egrejfum , in hoc fan&* 
loco quam libenter fufcepit , inftruxit , tnutriit , 
ac provexitì Di cui parimente te Ili fica .* Mul- 
ta prxterea ex ejufdem ore veridico , cum me 
frequenter Jìbi nimia bonitate faceret adh&rtre , 
percepì? Si è intefa giammai una tanta auda* 
eia , e monacale tracotanza ì Difprezzar con 
tanto fatto e alterezza uno Scrittore sì chiaro 
e (incero , che ia fua autorità non varrebbe 
danàjo, fe non venitte a foccorrerla un Pagi, 
ed un Mabillone , e che ad un fol fiato di 
voi altri miferi Criticuzzi fleiTe efpofta ad 
efler rovinata e disfatta ? 

Non minore infolenza praticate in quel che 
foggiugnete nel num. XVIII. che non ottante 
la telttmonianza dell' Anonimo CafTmefe , e 
l'autorità di Camillo Pellegrino , pretendete 
con feiocchi argomenti metter in dubbio ia 
Coronazione di Corrado , feguita in queir an- 
no in Capua con folenne apparato ed allegrez- 
za nel giorno di Pentecotte ; ficcome fcrifle 
T Autore deli' Ifloria Civile, feguendo la fede 
dell'Anonimo , e le favie annotazioni del Pel- 
legrino , e ficcome voi fletto confettate dicen- 
do, V Autore ha feguitato in ciò C Anonimo Caf 
Jìnenfe, e le Note fatte a quefto Scrittore dal dot* 
tiffimo Pellegrino. Che cofa dunque ci avete 
voi in contrario? Eccolo: Chi rolejfe fidarfi , 
foggiugnete, agli argomenti negativi, darebbe per 

faU 
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fcàfa quefta Coronazione di Corrado in Capua , 
min dicendone nulla Gippone Prete , ni Vittore 
IIL né Lupo Protofpata , ni la Cronaca Ato? 
Jlrale prejfo il Freero , nf Ermanno Contratto , 
ni Lione Oftìenfe: il quale an\i ferire , che C 
Imperadore giunto in Capua la vigilia della Pen- 
ttcofte , altera die Civhatem egrejjics apud veli* 
rem Capuam lentoria figit . Ed è poflìbile o 
in vci,o nei comune Amico tanta flupidez- 
za e milenfaggine , che mi fiate qui a far 
il Dottor Graziano , e non avete letto non 
Ipur il Pellegrino, ma nè meno l'Amor ifleflò 
della Storia Civile, che vi mettete a critica- 
re ? Credete forfè che il Pellegrino non avea 
Ietto quefli Scrittori , e che perciò delle così 
facile credenza all'Anonimo Caflìnefe ? Se a- 
verte ietto o V uno, o V altro , e fofle ca- 
pace d* intendergli, avrefle forfè conofeiuto la 
cagione , perchè quegli Autori), che avete in- 
filzati , non ne fecero memoria , come di co- 
fa non molto rara e rimarcabile. Il Pelle- 
grino in quelle lue dottiflime Note queflo 
appunto avverte , che le Coronazioni che fo- 
ievano praticare gì' Imperadori in limili oc- 
cafioni di Feftività principali , come del San- 
to Natale, delia Pafqua di Refurrezione , di 
Pentecofle, e fimili, erano frequenti ; poiché 
quelle Coronazioni non s' ufavano , fe non 
per render maggior onore e riverenza a quel 
giorno, e renderlo più feftivo e magnifico. 
Quelle Coronazioni erano tua' altro di quelle 

che 
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che fi praticavano in prender la Corona nel 
principio del Governo del Regno , e dell' Im- 
perio $ le quali non fi reiteravano; ma le fe- 
flive erano praticate fovente , e tempre che 
all'Imperatore piaceva in qualche pubblica e 
grande celebrità comparire agli occhi del Po 
polo , affilò nel foglio con Ciamide ,con Scet- 
tro in mano , e con Corona in capo , E gP 
lmperadori di Germania calando in Italia le 
praticavano fovente , per renderli più augufti 
e maeftofi a* popoli lontani , ed a loro fog- 
getti. In quello iflefso luogo che criticate , 
T Autore dell' Ifloria Civile pur V avvertì di* 
cendo: L Imperadore ricevuto con folenne ap- 
parato ed allegrerà nel giorno di Pentecofle 
fu quivi incoronato con gran ceiebrità , e colle 
cvnfuete cerimonie 4 Era allor cojiume degV Inh 
peradori d* Occidente di replicar fovente quejìe 
funzioni ne 1 giorni più celebri dell anno , nel che 
è da veder fi V incomparabile Pellegrino nelle ga- 
jìiga\ioni all'Anonimo CaJJinefe ; poiché Corra- 
do non in Capua fu la prima volta incoronato 
Re , o Imperadore : fu egli prima /aiutato Re 
nell'anno 1026. ed Imperadore neW anno Je- 
guente , quando la prima volta venne in Ró- 
ma . Che maraviglia è dunque , fe quegli 
Scrittori non abbiano riferito quella confueta 
funzione praticata in Capua, fpezialmentegli 
Autori Germani , a cui ciò nulla importava ? 
Lione Oftienfe defcrifle la venuta di Corra- 
do in Capua , drizzando la fua narrazione per 
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li guai, che pattava allora il fuo Monadero 
di Monte Cafino con Pandolfo Principe di 
Capua , e fol per incidenza fa motto di al- 
tre cofe. Nè perchè Corrado apud reterem 
Capuani tentoria fixit, non poteva quivi cele- 
brarli quella Fefiività J anzi in tentotìit fole* 
van più magnificamente , e con maggiori ap- 
parati , e moltitudine di popolo celebrarli ft> 
mili funzioni* 

In fine voi avrefle voluto che fi folle al- 
meno poftain dubbio quella Coronazione, e 
non fenza rifo infieme ed indignazione così 
terminate quella voflra critica: Nulladimanco 
fe fu corufia il credere al Caffinefe , farebbe 
fiata fedeltà dì buono Storico il porla in dub- 
bio , come in tante altre congiunture ha fatto af- 
fai giudi\iofamente il noftro Autore. Come 
queir Autore dovea porla in dubbio, quando 
? incomparabile Pellegrino non lo fece , ma 
feguì la fede dell 1 Anonimo ; e quando li 
Caflinefe , Scrittore antico rafferma , nè vi 
è altro fuo coetaneo, o pofleriore che ne di- 
ca il contrario ì Dovea forfè porla in dubbio 
per quelli vofiri feiapiti argomenti negativi , 
che vi moflrano non men ignorante , che feti- 
da difeorfo, e che avete affatto perduto ogni 
raziocinio ? Ma non ne fia più : palliamo a- 
tinth 

XIX. XX. XXL XXIL XXIIt 

- Siccome nelle precedenti annotazioni Cri- 
tiche 
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tiche avete fatto il bravo intorno a' fatti degF 
Imperadori d'Occidente, cosi ora volete mo- 
flrarvi ancor valente per ciò che riguarda i 
fucceflì degP Imperadori d' Oriente. Avendo 
V Autor dell' Illoria Civile pag.22. detto che 
i Greci imputando la loro declinazione; alla 
dappocaggine de' loro Sovrani , fovente tu- 
multuanti fi facevano lecito ammazzare il pro- 
prio Principe , ed in fuo luogo fuftituirne un 
altro, ch'eflì (limavano atto a poter reflituirt 
T Imperio nelP antica grandezza , permifero a 
quefto riguardo , effendo innalzato fui Trono 
Michele Paflagone , che da cojlui f Imperadorc 
Romano fojje uccifo . Voi appiccate qui nel 
num.XIX. una notarella , e dite, ejfer falfo , 
die Vlmperador Romàno fojfe uccifo da Michele, 
attefo che egli morì eflenuato di for\e , e con* 
fumato da un lento veleno datogli daW impu- 
dica Zoe fua moglie . Soggiugnete appretto 
al num. XX. efler parimente falfo , che egli 
morijfe dapoi che il Paflagone fu innalzato al 
Trono : perchè coflui non cominciò a regnare ft 
non dapoi che morto V Argiro , fu marito di 
Zoe . 

Molliate però con quelle notarelle , che 
voi leggendo i libri non molto badate ali* 
iftituto ed intanto , eh' ebbero gli Scrittori in 
comporgli, e pretendete che fovente doven- 
do accennare di paflaggio qualche fatto , del 
quale occorra farfene menzione per maggior 
chiarezza delle cofe che dovran dire , che 
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dovettero ivi fermarfi, e defcriverlo fecondo 
tutte le fue più minute circoflanze , e cosi 
perder di vifla il proprio lavoro , che han per 
le mani. E pure il noftro comune Amico ve 
ne avea dato un frefco efempio di quelle fcon- 
cezze e moftruofìtà , e voi non avete faputo 
profittarne. L' Autore dell' Iflorra Civile ac- 
cennò folo l' intronizzazione di Michele Pafla- 
gone, e la morte deli' Imperadore Romano, 
per profeguire con maggior chiarezza la nar- 
razione de' fatti proprj , ed a fe appartenenti, 
quali erano i fucceffi feguiti dopo la miflìo- 
ne fatta dai nuovo Principe di Giorgio Ma- 
niace con armata in Italia , per difcaccrar i 
Saraceni dalla Sicilia . Il Maniace per efegui- 
re i difegni del fuo Sovrano, avendo intefo 
per fama il valore de' noflri Normanni diiPu- 
glia , (limò neceifario per agevolar 1' imprelk 
aver di quelli valorofi Campioni onde fece 
perciò in nome deli* Imperadore pregare il 
Principe di Salerno Guaimaro di fargli avere 
di quelli prodi Soldati , ficcome Guaimaro 
glie l'accordò. Li Normanni, accettando il 
partito ufcirono di Salerno in numero di tre- 
cento , avendo alla lor teda Guglielmo , Dra- 
gone , ed Umfredo figliuoli di Tancredi , che 
non avea molto che dalla Normannia erano 
quivi venuti. E fi profegue di poi dall'Au- 
tore la narrazione de' valoroii fatti adoperati 
-da cofloro in Sicilia . t 
Che volevate dunque , Criticuzzi fenza gi«- 
- dizio 
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dizio e difcernimento , che quell'Autore tra- 
lafciando la propria Ifìoria » doveire fermarli 
Dell' intronizzazione di Michele : efaminalfe mi- 
nutamente , Te nella morte data air Imperador 
Romano vi fofle fiata anche complice T im- 
pudica Zoe fua moglie, che gli apprettò il 
veleno: aveflfe diftintamente avvertito che pri- 
ma morì r Argiro , e poi Michele cominciò 
a regnare quando fu marito di Zoe, ed em- 
pier le carte di mille fcipitezze,cofe impro- 
prie ed inutili > ficcome e il cofiume del no* 
Uro comune Amico ? Chiunque è mediocre* 
niente intefo- dell' Ifloria Bizantina , fa le (ceU 
leraggini ed impudicizie di Zoe , e che fpeflò 
mutava mariti per nuovi Drudi , i quali 6 
faceva compagni al Trono, E pure l'Autori 
ifteffo dell' Illoria Civile nella feguente pag* 
\ &$* per altra occafìone V avea anche detto, 
feri vendo: L Imperador Michele foprannominatQ 
Paflagone y cui V Imperatrice Zoe amò tanto , 
che in ricompenfa del commercio , che [eco avea 
avuto , lo innalzò al Trono Imperiale, cadde in 
una forte di mal caduco, che attediato del go* 
remo V obbligò a render/i Monaco, 

Della farina ifleffa fono le tre altre nota- 
relie che aggiugnete, AI mnuXXh ne ap- 
piccate una a quelle parole: cadde in una fom 
di mal caduco , dicendo : E falfo che egli c&* 
deffe in quefia forte di mal caduco , dopo effe' 
re fiato eletto Imperador e . Il P fello Autore con- 
temporaneo preffo al Pagi, che fcr\ffe tanto a> 

atra*. 
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Curatamente la vita del Paflagone , dice averne 
putito egu Jin da Giovanetto . V edi la pazien- 
za the ci vuoie con voi aitri arroganti e fa- 
Itidiolì òer Contrapponi . Queir Autore ac- 
cenno folo la infermità del Paflagone , la qua- 
le negli uitimi tempi P incomodò tanto , che 
attediato del governo T obbligò a renderli Mo- 
naco, Voi, come fe ne lleffe fcrivendo la vi- 
ta, avrelte voluto che ne notaile ancora i 
pnncipj , dicendo che colui pati di quello 
pule fin da giovanetto ; nomile eziandio i 
progredì, e iinaUnente gì' incrementi > ed il 
filo uitimo flato di grandezza , ficchè lo ri- 
dulie ad abbandonar l'imperio, e farfi Mona- 
co , Non vi accorgete dunque del voftro po- 
co giudizio e difeernimento , che non tate 
differenza tra Scrittore, e Scrittore : di chi 
fcrive la vita del Paflagone , e di chi di paf- 
faggio foi accenna quel fuo male, che fi- 
nalmente P obbligò a lafciar il governo ? e 
renderli Monaco? ♦ 
Più graziofe fono l'altre due , che fi leg* 
gono al mmJCKU, e XXM. L' Autor dell' 
Moria Civile profeguendo la narrazione di 
quelli (uccelli foggiugne : Quefli (intendendo 
del Paflagone ) lafciò V Imperio al fuo Nipote, 
chiamato parimente Michele , cognominato Cale- 
fato , fatto il governo di Giovanni fuo Zio • 
Ma quejio novello Cefare per le fi* crudeltà, 
t per aver difeacciato Giovanni , a cui tanto 
iovea , e molto più per avw trattato ingrata- 

men*% 
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mente V Imperatrice Zoe , dalla quale era' flato 
adottato per figlio , e che avea procurato innal- 
zarlo alla dignità Imperiale , fi rendi cotanto 
cdiofo e abbominevole prejfo i fuoi fudditi , che 
apertamente tumultuando , rimifero Zoe nel Tro« 
no. CoJleì,toJlo che fu in quello rifl abilita fcac* 
ciò Calefato , facendogli anche cavar gli occhi % 
efpofojji con Coftantino Monomaco, che diven- 
ne ancora conforte aW Imperio. 

Che cofa di male trovate qui , pirica mia 
da feme? Due cofe , rifpondete . Primiera- 
mente dite al num. XXI f. Zoe non fu mai 
fola fui Trono dopo la depofi^ion del Calefato, 
ma vi fu pofta infume con Teodora Sorella • 
Soggiugnete poi ai num. XXII f. Secondaria- 
mente non ella fola , ma ambedue le forellefe* 
cero cavar gli occhi al Calefato. Dunque al 
creder voftro era neceffàriamente obbligato 
quell'Autore, non trattando delle rivoluzioni 
di Coflamrnopoli , ma fol di paflTaggio ac- 
cennando la mutazione di quegi' Imperadorr, 
che oltre di Zoe , che in quella tragedia vi 
rapprefentava la principal figura , dovette far 
anche menzione della forella , che aflòciò pure 
all'Imperio? E di più che fcópriflTe tutti i 
complici nel delitto del cavamento degli oc- 
chi di Calefato , e che palefafle ancora che 
Teodora pur vi ebbe parte ? E non vi batta- 
la , che queir Autore citafle al margine Gu* 
glieimo Pugliefe che lo Scriveva, donde voi 
l' avete apprefo ? Davea adunque empier le 
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carte di quefle cofe eflranee , e divagarfi tan- 
to in ciò, che non era del fuoiflituto? Chi 
ha ignorato , che Zoe non mai imperò fola ? 
lilla , ficcome avrete letto in Protofpata ad 
Ann.iOfO. regnò cori tre mariti ch'ebbe, 
cioè con Romano, Paflagone , e Coflantioo 
Monomaco 22. anni ; e morta che fu neli' 
anno iojo. rcgnavit ipfe Conjlaminiu Impc- 
rator cum Teodora fua Cognata jam novtm an* 
ms y ficcome dice il Protofpata. Non vi ha 
dunque fomminiftrate rare notizie il noflro 
comune Amico , ma ben triviali e note , non 
vi eflTendo Scrittore di quelle Morie , che 
non le rapporti. 

XXIV. e XXV. 

Quelle due notarelle putono un poco cfi 
impoflura monacale, e perciò V ho feparate 
dalle altre , credendo che fofle tutta voftra fa-* 
rina, nè che ii noflro comune Amico vi a-* 
vefle parte alcuna; poiché fcrivendo l'Autor* 
dell' Ittoria Civile nella p.26. che i'impera- 
dor Coftantino Monomaco vedendo per la 
congiura ordita da Arduino elTergli ribellati 
i Normanni , che s'erano pofli a depredar la 
Puglia , unì tofto un valido efercito , e lo 
mandò in Puglia fotto il comando di un 
nuovo Generale , Duclione appellato, per ri- 
pigliare le Città , eh' erano fiate da coloro 
occupate , con ordini di non far qumitn rfl 
TQm.II. y À tori 
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Normanni , ma di flerminargli affatto : voi a 
quelle ultime parole vi appiccate quefta cri- 
tica , ed al num.XXIV. dite così : Tutt* altro 
dice Lione Oftienfe lib.2. cap. 67. dell'edizione 
di Napoli citato dati! Autore .: Mandatum fue- 
rat Gratis , ut Normannorum partem occiderent, 
fartem Imperatori legandam in vinculis marni* 
parent . Or notate qui ia voflra malizia , ov- 
vero per darle una più benigna interpreta- 
zione , ia voflra feiocchezza ed ignoranza • 
Primieramente queir Autore fi valfe Tempre 
nella Tua Opera di Lione Oftienfe dell'ultima 
edizione, come più corretta, di Parigi , fe- 
condo ce la diede l'Abbate della Noce neli' 
anno 1668. e non dell'edizione di Napoli, 
Ceche voi dovevate ricorrere a quella, e non 
a quella . Per fecondo , voi non avete letto 
tic i'una, ne l'altra : e fe i* avete lette, P 
impoflura è manifefla , e niuno può falvarvij 
poiché Lione nel lib.2. cap. 67. dice efpref- 
ìamente , che 1' ordine dato a Duclione fu 
<T efterminare i Normanni , e voi fporca- 
tnente ne avete occultato le parole, con tron- 
care di più, e florpiare il palio. Eccolo in- 
tero. Mittitur interea Conjìantinopolim de prce- 
fenti calamitate relatio : remittitur Duellano Ad 

NOKMANNORUM ExTERMIN ATIONEM maxi* 

mus Grotcorum exerckus . Tandem condicio die 
ac loco juxta Fluvium , feilieet Qliventum , 
convenitur in pugnam • Mandatum autem fu&* 
rat Gratis -, ut Normannorum partem occide- 
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nntypartem Imperatori legandam rinculi* man* 
ciparent . Per ultimo , ancorché Lione non li 
folle valuto di . quelia parola ad Normannorum 
exterminationem , ina di quelle fole che tra* 
fcrivete, non vi par dunque $ Meftola, 
che fia {terminato un Efercito , con parte tru« 
cidarlo e tagliarlo a pezzi , e parte man- 
darlo legato in catena air Imperadore in Co*, 
flantinopoli ? 

Più graziofa è V altra che appiccale al ni 
XXV. Dopo avere queir Autore narrato la 
disfatta de* Greci in Puglia, che lotto Du^ 
elione furono in tre battaglie feonfitti da'Nor- 
manni , foggiugne : Intanto la Corte di Caftan? 
ttnopoli , cui quejìi infelici fuccefji arcano oltre 
modo forprefa , imputando a Duclione ogni di- 
fetto , tojlo richiamollo , e fatto unire una più 
conftderabil armata 9 la fece poffare in Calabria 
fono la condotta di urù altro Generale : Voi co- 
me a vipera , fmozzicate il capo e la coda 
di quello paflo^ e dite cosi Intanto la Corte 
di Cojlaminopoli , imputando a Duclione ogni 
difetto tojlo richiamollo; poi foggiugnete : Gu- 
glielmo Pugliefe lib. i. dice , che lafciato U 
comando fi ritirò in Sicilia • E veramente di 
colà era venuto . Che pretendete dunque , 
che Duclione , dopo veduto disfatto il fuo 
Efercito , abbia lafciato volontariamente ii 
comando , e vedendo che in Puglia vi era 
malaria,, volle da fe fteffo agiatamente riti- 
©tffi in Sicilia a respirare un' aria migliore ? 

. 3? a Noa 
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Non gli fu dunque tolto il comando, nè ri* 
chiamato , perchè delle luogo ai SucceiTore 
desinatogli , che tu Lxagulto ? Queir Autore 
pur fece favore a Duaione con dire , che fa 
dall' Imperadore richiamato , perchè Lione 
Oltienle lib. 2. cap 67. dice , che ne fu cac- 
ciato. Ecco le fue parole: PULSO DUGLIA- 
HO y Exaugujlum nomine quendam , vice ulius, 
cum Normanni* diriga congrejjurum • Privato 
del comando fi ritiro in Siala , poiché egli 
militava in Puglia , e la Sicilia era in quei 
. tempi la prìncipai Sede de'Magilìrati Greci. 
Se l'Autor dell' Iltoria Civile avefie detto, 
che i' Imperadore lo richiamò in Coftantinopo- 
li, ed egli colà per ubbidire al fuo Princi- 
pe foflfe tornato , poteva aver luogo la criti- 
ca j ma dice femplicemente, che richiamol- 
io, e addita anche nel margine il luogo di 
Guglielmo Pugliefe liba, da chi voi i' avete 
apprefo , il quale narra , che toltogli il coman- 
do , ritiroffi in Sicilia . Ma che direfle , fe f 
Anonimo Barefe narrando quefti fucceflì me- 
defimi dice , die Duclione dopo l'ultima fan- 
cuinofa battaglia, toltogli il comando, fe ne 
fuggì in Sicilia •* & Dukiano ibi in Siciliam • 
Leggete Inveges nel tom. 3. degli Annali di 
Palermo e 2^. e non Hate ad infra- 

diciar la gente con quefte voflre florpiatc. 
criticature, 

' XXVI; 
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XX Yi. e XXVII. 

In quelle due altre annotazioni si, che mf 
fate veramente ftrafecolare. Vi veggo federe 
a fcranna,e deputar di Contadi , e regolar 
fucceflìoni di Ducati cosi bene ed artagoti- 
camente , che fon per provare a chi che fia , 
che voi discorrete meglio, e più a fondo di 
quelle cofe , che non faceva Frate Cipolla dan« 
do lezione di Geografia a* fuoi Certaldefi • Ma 
appuriamo prima il fatto , e poi verremo a 
imputar deila legge . V Autore dell' Moria 
Civile alia pag. 28. dopo aver narrato le ul- 
teriori conquide de* Normanni , fatte in Pu- 
glia fotto il valorofo Ardirò , figliuolo del fa- 
rriofo Melo, che l'avean eletto per lor Du- 
ce, foggi linfe , che rajjodate con maggior fer- 
merà le lor fortune per altre conquifte, che dì 
giorno in giorno facevano, pensarono per mag~ 
gior ficurt\\a a non voler altri Capitani che 
della lor Nazione . E febbene Argìro era da 
tjji tenuto in molta Jlima , nulladimeno avendo 
/corto , che fotto la di lui condotta mal aveva* 
no potuto jojhnere gli sforai di Maniace , e cht 
le maggiori, anioni , e più gloriofe a Guglielmo 
Braccio di ferro fi doveano , credettero di fot 
meglio di fottometterft a lui ; onde radunati/i in 
quefto anno 1045 nella Città di Atatera , ove 
Maniace pochi meft prima aveva efercitato Zc 
più grandi crudeltà , V eleffero lor Comandante, 
t datogli per onore il titolo di Conte , fu per* 
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ciò che egli foflc il primo , il f uale Conte di 
Puglia fi nomaffe. Voi al nu. XXVI. negate 
cjuefto fatto , e dite : Di quefto congrejfo d£ 
Normanni tenuto in Matera y e deW elt\ione di 
Guglielmo in Conte , nulla ne dicono riè l'Ano* 
nimo Bartfe , nè Lupo Protofpata , nè L'Anoni- 
mo CaJJìnenfe> nè Guglielmo Pugliefe, nè Gof- 
fredo Malaterra y nè Lione ÒJIienfe ; nè V Au- 
tore ci fa fapere onde ciò ricavajfe . 

Or io voglio qui far pruova della voflra 
fronte , fé (ìa così dura e marmorea , che 
non fia capace di roflòre , e fe quefto fia 
in voi incognito colore . Voi dite che di 
quello congreflo de* Normanni in Matera , 
e dell'elezione di Guglielmo in Conte nulla 
ne dicono Lupo Protofpata , nè Lione O- 
flienfe ed aggiugnete di più che quell* 
Autore non vi fa lapere onde ciò ricavaflè. 
E pure Lupo Io dice , e Lione Io confer- 
ma , e quelP Autore ve gli ha additati nel 
margine; ma voi , che con ragione [avcttì 
paura de' Lupi, e de* Lioni, fuggite lontanò 
mille miglia per non - vedergli . Quelle pa* 
role , che almeno ora leggerete , del raduna- 
mento de'Normannr in Matera nell'anno 1043. 



citato le più grandi crudeltà, e dell' elezione 
di Guglielmo in Conte, le trafcrifle fedelmen- 
te da Lupo Protofpata , che così dice : An- 
no 104,3. tyknfi Aprilis defcendit Maniachus 
MagiJlpTwmtum, é menfe Junii Monopolim, 

abiti" 



dove Maniace pochi meli prima 
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aliitque ad Civitatem Materam , & fecit ibi gran- 
de homicidium . Et menfe Septembris Gulielmus 
eleólus eft Comes Muterà . Ora intenderete me* 
glio le di lui parole , quando di (le : Radu~ 
natifi in quejf anno 1043. nella Città di Ma~ 
ter a, ove pochi mejì prima Maniace aveva efer- 
citato le più grandi crudeltà , V eleverò lor Co- 
777 andante , dandogli per onore il titolo di Con* 
te. L'elezione fegui nel mefe di Settembre. 
Le più grandi crudeltà , ch'è quel grande ho* 
micidium (perchè non vorrei che intendente, 
che Maniace in Matera aveffe ammazzato qual- 
che Gigante) le commife nel mefe di Giu- 
gno. Voi che v* intendete di calcoli, tirate 
ora il conto , e vedete fe fu ben detto , po- 
chi mefi prima • Protofpata dice Guilielmus 
ELECTUS eft Comes Muterai . Secondo i miei 
calcoli ( non fo fe concorderanno co'voftri ) 
tle\ione , non credo che poffa farfi fenza ra- 
gunamento per faperfi i voti di tutti, ficco- 
me era allora il coflume in fienili elezioni • 
Se dunque Lupo fcrive , che fu eletto Conte 
in Matera , neceflario è dunque che ciò" fi fa- 
cefle , ragunati quivi i Normanni . Avete dun- 
que fatto bene di fuggir il Lupo , il quale di 
voi avrebbe certamente fatto un fiero parto • 
Fuggite ora aflài più il Lione , che vi sbra- 
nerà fiocamente ♦ Vedi come fen viene colla 
bocca aperta e famelica per ingojarti : odi 
eome rugghiando vi fgrida al Capitolo fieflò 
tante volte rammentato da queir Autore , che 

V * * nel 
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è nel lib. 2. cap. \6j. dove narrando pure le 
conquide de* Normanni, fatte in Puglia lotto 
Argiro foggiugne: Poji hxc Guilielmo Tancre- 
di jìlio Comitatus honorem tradente* , ad Guai* 
marma omnes conveniunt &c. Cosi Lupo di- 
cendo, che i Normanni lo eleflero Conte, e 
Lione confermandolo , non abbiam più a di- 
fputar del fatto. » / 

Veniamo ora ad afcoltar le voftre belle 
fpeculazioni intorno alla legge , fentendovi 
parlar di Contee e Duchee , della Ior natura e 
ìucceflìone, che per certo con voi perderla- 
110 il Rabatta , e Ricciardo da Chinzica ; 
Altri con due parole vi mandarebbon via di- 
cendo : quefti Mifterj non fan nè per voi , 
riè pe '1 comune Amico , e fubito vi direb- 
bero: Deh mugnajo non lafci tu Mulino. Ma 
io non fon per lafcìarvi , perchè non voglio 
perdere un trattenimento si follazzevole , 
quanto è quefto , che or ci fomminiflrate . 

Voi in prima , confondendo la ragunanza de* 
Normanni , fatta ad iftrgazrone di Arduino , 
fono Rainulfo Conte d'Aver fa nell'anno 1040. 
( della quale non pur il Pugiiefe lib. 1. ma 
Lione Oftìenfe anche ne parla nel cit. cap. 
6j. ) con quefta altra di Matera, che fegui 
nel 1043. dite, che in quefla feconda ( fe 
mai lia vera ) non fi aggiunfe nuovo titolo 
al Conte Guglielmo , ma gli rimafe quello, 
che prima avea . Ecco le voftre favie riflef- 
fioni. Io fono di parere, che in quejìo con- 

. . - ' . S n f m 
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grejfo di Matera ( fe però avvenne ) fojfe Gu* 
gUelmo eletto Comandante dell' Efercito , ma che 
fen\a aggiugnere a fe nuovo titolo , rimanejfe 
uno di qui 12. Conti 9 coir? era prima; e fe- 
guitate dapoi i voftri difeorfi e raziocini ben 
lunghi , degni veramente del voflro acume e 
perfpicacia. Or fentite quanti fpropofiti vi . 
fono fcappati dalla penna in queflo voflro pa-, 
rere, giacché vi fete compiaciuto di darcelo; 
Primieramente , voi confondete le Comitive, 
cioè i Capitanati, ovvero PefTer Condottiere, 
Ducere Comandante d'una parte d* efercito, 
coU'eflèr Conte in quel fenfo, che fu Gugliel- 
mo I. Conte di Puglia. In quella prima raJ 
dunanza Ranulfo era il folo Conte d'Averfa; 
Cccome fu dapoi Guglielmo il folo Conte di 
Puglia ; e Ranulfo non era della razza di Tan- 
credi , ma d' altro lignaggio Normanno • Sot- 
to queflo Ranulfo , avendo piaciuto il confi- 
glio d' Arduino 9 fi deliberò la prima volta 
invadere la Puglia , e cacciarne i Greci , e 
furono perciò eletti dodici Capitani , ciafeu- 
no avendo la Comitiva , e la direzione del- 
le fue Truppe. Quelli Condottieri TOftienfo 
gli chiama Capitani ; il Pugliefe Duces , i 
quali n* aveano la Comitiva , eh* era un noH 
me d* onore . Sentite V Oflienfe , il quale 
dopo aver detto, che Arduino Averfam venie, 
& Rainulfo Corniti caufam fuam aperiens ad 
univerfam Apuliam fe Duce facile acquireniam, 
Mnimum illius accendit , foggiugne ; Placet con- 
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Jìlium , adhortatio comprobatur , & id protlnus 
aggrediendum conjìlio unanimi definitur • Mox 
idem Comes XII. de fuis Capitaneos eligit , & 
ut xqualiter inter fe adquirenda cunfta divide* 
rentury prxcepit. 

. II Pugliefe Ub.u pur difle : 

Omnes eonvtniunt , & bis fex nobiliores 
Elegere Duces ; proveftis ad Comitatum 
His , alii parenti Comitatus nomen honoris* 

• 

Quefli due Scrittori', die furon per tempo 
coetanei , qui non intendono che di Comi- 
tive > e Capitanati; ne daffi titolo di Conte, 
fe non a Ranulfo , perchè quefli fu più an- 
tico , e primo Conte d' Averfa, che non fu 
Guglielmo I. Conte di Puglia. Ne fi legge 
che fra quefli XII. Capitani uno folle flato 
Guglielmo ; ed è tutta fecondità del voftro 
ingegno il fantafticare , che fenza aggiugnere 
a fe nuovo Titolo , rimaneflè Guglielmo uno 
di que' XI I. Conti , com' era prima. Anzi 
ciò manìfeflamente ripugna al detto di Lupo 
Protofpata , che ferifle Gulielmus eleSus efi 
Comes , e molto più a Lione Oftienfe , che 
efpreflàmente dice: Gu'dielmo Tancredi filio Co» 
mitatus honorem tradenti!» 

Per fecondo, I 1 eiezione di Guglielmo in 
Conte , che fu fatta in Matera tre anni dapòr. 
Don fa ditionis , ficcowc non comprendo ciò 

che 
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che andate fantafticando con Leibnizio , come 
fe a Guglielmo fe li folle aflegnata Matera 
in Feudo con titolo di Conte , ma fa d'o- 
nore, poiché l' efler Conte non dinotava al* 
tro che dignità, d ili ima dall' a m mi ni (Ir azione, 
e dalla dizione o dominio delle Terre. Quin- 
di nelle antiche carte 0 legge, quando s'u* 
ni va alla dignità ii dominio a la dizione : 
Comes 9 & Dominus ; e quando alla dignità 
s* univa V amminiftrazione , dicevafi ! Digriitatt 
Comes, munere Caftaldus . Quando Guglielmo 
fu eletto Conte in Matera , ed in luogo d f 
Argiro gli fu dato il general comando dell! 
armata , gli fu conferita la dignità ed onore 
di Conte : titolo generale, e non ri Areno ad 
una Città fola , e molto meno a Matera, poi- 
ché nella divifione indi fatta tra* Capitani 
' Normanni delle Città conquiftate in Puglia, 
non Matera, ma la Città d'Afcoli fu affègna* 
ta a Guglielmo, ficcome rapporta Lione ifleflò; 
e quindi quello Autore diflTe.- Guilielmo Tan- 
credi filio Comitatus honorem tradentes • La qua! 
dignità di Conte di Puglia , riftabiliti meglio 
i Normanni in quefte Provincie , ed alle con-: 
quifle della Puglia avendo aggiunto V altre 
fette in Calabria , 'parendo loro molto angufla 
all'eflenfion di tanto dominio, la immutaro- 
no in altra più fublime , onde da Conti di 
Puglia furon dapoi falutati Duchi di Puglia* 
Cosi quando voi profeguendo alia pag. 17. a 
dar altri voftri pareti > dite ; j«fW tffw fatto 

Ca* * 

• " . ! 

i 
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Comes Matera* , io fono di opinione , che noti 
voglia dire altro , che ejfer fatto Conte di Mate* 
ra f cioè uno delli 12. Conti Normanni ; pro- 
vocate veramente a tutti il rifo , non fapendo 
voi rteflb , che vi dite e parlate di quello 
che affatto non intendete. 

Per terzo , per quefti vofiri pareri iftefli 
date a conofcere , che voi non intèndete il 
Pugliefe , e che non Capevate , come morto 
Guglielmo querto titolo generale di Conte , 
infieme colla fignoria di tutta la Puglia paflTafle 
a Drogone fuo fratello , che perciò fu detto 
fecondo Conte di Puglia , avendolo i Nor- 
manni flirtiamo in" colui luogo . Quefti cele- 
brate P efequie del defonto Guglielmo ne 
prefe il governo , ficcome fcrive il Malater- 
ra lib. 2. cap. 12. dicendo: Exequiis celebrata 
fecundusfrater Drogo totius Apuli* Ùominatum 
fufcepit . Che andate dunque fantaflrcando del 
Conte Pietro , e de 1 1 2. Conti Normanni , 
quando quefli non han che fare colla digni- 
tà di Conte conferita a Guglielmo , della, 
quale fi parla , e la quale poi per la co'lui 
morte pafsò a Drogone, chiamato perciò fe- 
condo Conte di Puglia? 

Ma non fo fe più graziofo , o maltziofo 
vi moflrate in quella iftefla pag. 17. quando 
dite , che V elezione di Guglielmo in Matera 
twenne almeno nel 1042. non nel 104.}. c0- 
jne dice C Autore . Qui vi fi potrebbe notare 
fina grolla ignoranza , e petulanza infieme , 
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Te non a vede ietto il Protofpata , il quale nota 
non pur I 1 anno , ma il inefe di quefta eie-? 
2Ìone . .he vuol dir queir almeno , quando 
coiiui { n' addita fino il mefe ? Air incontro 
inoltrate che il comui e Amico v' abbia fom- 
mmiftrato quefto luogo del Protofpata ; ma 
voi lìa per malizia , fia per errore di ftampa, 
il che non dee prefumerG in un critico sì 
minuto ed attento come voi , dite cosi alla 
pag. 16. Lupo Protofpata dice , che air anno 
1062. defeendit Mamacus Magijler Tarentum* 
Come aiì'anno IQ62S Qu^ito farebbe uno 
sbaglio non meno che di 19. anni . Perchè 
non mettete il giudo arno difegnato da Lu* 
po ; che fu il 1045,? Ma fo che voi rifpon* 
derete: fe io non commetteva ad arte quefto 
crror di fljmpa , lafciando con ciò confuti e 
dubb] i Lettori , ed aveffi notato lealmente 
Tanno 104.3. come potea foggiugnere apprettò 
quell' altra critica , e dire , ciò avvenne alme** 
no nel 1042. non nel 1043. come dice ÌAvl* 
toreì Ed in quefto non ho che replicarvi , ed 
avete ragione. 

In fine, riacrefeendomi andar più dietro 
a quefie voftre frafche pafeendomi di vento, 
a quel che foggiugnete che intorno alla ce- 
lebrità , e cerimonie ufate neli' elezione di 
Guglielmo in Co». te, deforme dall' Inveges, 
fi contenti l'Autore dell 1 Moria civile , che 
noi riverentemente ne rimanghiamo in dùbbio , 
giacché non troviamo Autore di qu€ tempi, che 
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ne faccia motto o parola : Io in nome di quel! 1 
Autore , tenendone ampiffima facoltà ve ne 
do ampia licenza e confenfo di farlo ; anzi 
perchè voi peccate nel contrario di eflèr trop- 
po rifolutivo,. farete bene a dubitar d'ogni 
cofe , tanto più che piacendovi la poltroneria, 
ne dilettandovi molto di aprir libri , e pren- 
dervi la pena <T efaminar attentamente le co- 
fe , il miglior partito per voi farebbe quello. 
Del rimanente colui riferì quelle celebrità e 
ceremonie , come credibili , e fecondo che 
ftfpicava V Inveges, > al quale fi rimife addi- 
tando nel margine il luogo , che è nella ter- 
za parte degli Annali di Palermo , ad A. 
li 043. dove rapportando le celebrità e ceri- 
monie che folean praticarli a que 1 tempi in 
limili elezioni di Conti; , va conghietturando 
che forfè confimili poterono ufar allora i Nor- 
manni nel!' elezione di Conte in perfona di 
Guglielmo. Ma voi^ che non vi volete pi- 
gliar quelli faflidj ed incomodi d' andar fcar- 
tabei landò Annali e Storie , fate faviamente 
a dubitarne , e meglio farefte a non par-* 
Sarne • 

Nel n.XXIL tornate di nuovo in cattedra 
feudale , ed a difputar di preferenza di fuccef- 
fione Ducale tra figli , e fratelli del Defunto. 
Per amor di Dio lafciate andar quelle cofe z 
attendete a* voflri concetti predicabili , ed il 
noftro comune Amico a 9 fuoi fquadri e caU 
coli : attenda pure a fiffar epoche » e nume- 
rar 
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rar indizioni ed epatte, e non fi vada inH 
pacciando in quel che non è del fuo meftie- 
re . liceo che per voftra difgrazia , edendofì 
abbattuto in una Introduzione di Puffendorff 
( poiché fi fa , che non fi pafsa più avanti 
che le prefazioni ) vi ,ha fomminiftrato una 
criticattira , che non vi fa troppo onore, dan- 
dovi a femire , che predo i Normanni, nel- 
la fucccflione de' Ducati , i fratelli eran pre- 
feriti a'proprj figli lafciati dal Defunto . Que«* 
fia fu una fantafia , che venne al Pirri ,' già 
molti e molti anni fono , il quale nel ve- 
dere a Guglielmo effer fucceduto nel Conta- 
do di Puglia Drogone , e a colìui Umfredo, 
indi a Roberto efler fucceduto Ruggiero pa- 
rimente fratello , credette eh'- efclulì i figli , 
fuccedeffero i fratelli maggiori del morto 
Conte o Duca . E dovete fapere , che in ciò 
il Pirri immaginò meglio , che il Puffen- 
dorff , poiché colui almeno fi appoggiava al 
coflume , dicendo che ciò avveniva de more 
Normanno ; ma il Puffendorff , che fi finge 
una legge (labilità tra 9 figliuoli di Tancredi, 
della quale non vi è orma o veftigio , nè 
chi la rapporti, non meritava in ciò efferata 
tefo. Ma voi Infarinati tertf , avendo intefo 
celebrar tanto quefto Puffendorff , lafciando 
i proprj autori , li quali di propofito ed ac- 
curatamente han trattato di quella materia, vi 
appigliate fubito ad una paroletta , che ad 
uno Scrittore firaniero frappò dalla penna in 

una 
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una Introduzione • Perchè non avete volato 
pigliarvi P incomodo di leggere il Pirri , e 
f Inveges, che vi furono additati dall'Auto- 
re dell' Moria Civile ? Inveges nella pan. 3. 
confuta con pruove fortiffime V opinione del 
Pirri , come contraria a tutta V Moria , facen- 
do vedere che non vi fu tal cojlume tra' Nor- 
manni ; anzi che appariva tutto il contrario 
nella fucceflione de' Duchi di Normannia. H 
che fi prova manifeftamente dalle antiche Cro* 
nache Normanne , raccolte da Duchefne , 
dalla lor Genealogia trafcritta dal medefimo 
da un Codice MS. che fi legge alla p. 213. 
dall' albero della lor difcendenza , rapportato 
pure da Inveges , e dalla Cronaca Normanna 
preflò Gordonio in Chron. Judic. Nortman, do- 
ve i fratelli erano invitati alla fucceflione , 
quando il Defunto non lafciava figli , -ficco- 
me a Riccardo III. fuccedè Roberto II. fuo 
fratello, poiché colui non lafciò figliuoli , co- 
me notò faviamente Gordonio ad A, 1026, 
Drogone intanto fuccedè ai fratello , perchè 
Guglielmo o non ebbe moglie in Italia , ed 
in Francia, o fe l'ebbe, fu donna Aerile ed 
infeconda . E chi riguarda l'ordine di fucce- 
dere, tenuto dapoi da' noftri Normanni Re 
di Puglia , e di Sicilia , vede chiaro , che i 
figli furono fempre preferiti a' fratelli , e fi 
riputava intrufione o foverchieria , quando i 
fratelli attentavano d* invadere gli Stati dovuti 

per fucceflione a'Ior nipoti, figliuoli del de- 
funto 
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-funto Principe . Cosi quando P Autore della 
Storia Civile difle alia pag.31. quelle parole, 
che voi non avete potuto contenervi, pe U 
mal abito contratto , pur cT alterarle e (moz- 
zicarle : Ma come ben ojfervò Inveges quefla 
è una ragione tutta vana ( intendendo di 
quella rapportata dai Pirri ) poiché apprejfo ì 
Normanni medejìmi il Ducato di Normannia fi 
trasferiva da padre a figlio, ficcome il notano 
la Cronaca Normanna , e Gordonio : lo diflè 
faviamente, e con ragion veduta. Oltre che 
quell' ifteffo Autore 9 non contento di aver 
rapportato tutto ciò, pur foggiugne nella fi- 
ne pag.%2. quell'altre parole da voi pur fop- 
prelle , dicendo : ovvero che in quejli principj, 
non per fuccejjione , ma per elezioni erano ri* 
fatti i Comi di Puglia . 

XXVIII. XXIX. XXX. XXXL 

> ■ 

Notate nel primo di quelli numeri un ab- 
baglio di Cronologia air Autore dell' Moria 
Civile, perchè nella pag. 33. avendo detto: 
Venne perciò Errigo in Roma in queJP anno 
104.7. voi toflo foggiugnete: Era egli già in 
Roma il 1 046. nelle Fefte del Natale di nofiro 
Signore , nelle quali fu il Papa incoronato . Qui 
per quel che profeguite delia varietà de' Cro- 
nografi antichi, anche Italiani , che comin- 
ciano a contar gli anni , chi dalia Natività 
del Signore , chi dal feguente raefe di Gen- 
lomJL X ria- 
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najo , o Marzo % fi vede che il comune A- 
mico , che vi fomminillrò quella notarella , 
v' avefle nello fle(To tempo voluto avvertire , 
che fe ne poteva far di manco d' aftafteilarla 
colle altre ; ma voi , o che non V avete intefo, 
o pure per accrefcerne il numero , in tutte 
ìe maniere ce l'avete voluta inzeppare. 

Negli Scrittori antichi fi oflcrva quella va- 
rietà in fiflTar Tanno della venuta deli' Impera- 
dor Errigo in Roma, dove fu incoronato per 
mano di Papa Clemente li. nelle Fede di 
Natale . Molti non meno Italiani , che Tede- 
fchi la notano nelP anno 104.7. perchè co- 
minciano a contar SI nuovo anno dalla Nati- 
vità del Signore . Altri che contano da Gen- 
naro, la riportano perciò nell'anno 104.6» Ma 
tutti dicono lo dello. Tra' primi fono Lione 
Oftienfe, il quale nel lib. 2. cap. 79. fcrilTe 
cosi Henricus Imperator Chuonradi fdius tot de 
Romana , & Apojlolica Sede nefandis auditis , 
calitus infpiratus anno Domini M'dl. XLV1L I- 
taliam ingrediens , Romam accelerat . Ermanno 
Contratto pur dice ad A. 1047. In ipfa Na<* 
talis Domini die prcefatus Suidegerus - . . ex 
more confecratus , & nomine auHus Clemens IL 
vocatus ejl . Qui mox ipfa die Henricum Re- 
gem , & conjugem ejus Agnetem Imperiali be* 
nediftione fublimavit . V Annalifla Saflòne ad 
A. 1047. Tom.i. Scriptorum Rerum Brunfui- 
cenfium pag. 577. Anno Domini 104.7. Rex 
Uenrkui Roma Natale Domini cekbrav'u , & 

Suiti 
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Suitgerum Babenbergenfem Epifcopum Papam 
conjìituit , a quo ipfe , & conjux ejus Agnes 
Regina eadem die imperiali benedizione fubliman- 
tur. Ottone Frifiogenfe VL azp.33. Anno, ab 
Incarnatone Domini MXLVIL Henricus Reto 
viàloriojìjjìmus , in die Natalis Domini a GLe~ 
mente incoronatus , Ed altri quello anno no- 
tarono , a' quali s'attenne lo Scrittore dell'I- 
floria Civile, feguitando le orme dell' Oflienfe, 
che vien allegato nel margine . 

Fra' fecondi furono Sigeberto Gemblacen- 
fe ad A, 1046. l'Autor delia vita d'Alinardc* 
Lugdunenfe, §.7. p.38. che fcriffè : Anno ab 
Incarnatone Domini millejimo quadragesimo fe- 
fejlo pervenit ( Henricus ) Romam y ibique tunc 
fufeepit Coronam Imperli die Natalis Domini per 
manus Clementis Papa y quem ipfe Imperator 
ordinari jujjlt . Alberico ad A. 104.6. Mariano 
Scoto 4 ad A. 1046. ed altri , li quali furon 
poi feguitati da' moderni Germani Scrittori , 
ficcome da Struvio Synt. Hijl. Qerm. diffli^. 
S.1.18. pag.408. e da Simone Hahninffe/i- 
rico 111. §.4. pag. iy. Non vi è dunque qui 
error alcuno di Cronologia , poiché ed i pri- 
mi , ed i fecondi vengono a dir lo (ledo • 

Quel che poi foggiugnete , che per non 
eflerfi oflèrvata quella divertita nel contargli 
anni in Lupo Protofpata , abbia queir Ido- 
neo errato in notar Panno dei Concilio di 
Bari dicendo : Qual Concilio dal noftro Autore 
Ma pag. 103. di quejio Tomo vkn poflo ma*. 

X 2 te- 
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lamente fono il io<?p. quando, dovea riporfi fot* 
to il 1097. ( vorrete dire 105)8. ) e il non 
aver avuto Jìmile avvertenza, credo che fa flato 
cagione di molti abbagli cronologici: vi dimq- 
11 ra non meno tra Ione , che impoitore ; poi- 
ché mentite dicendo, che pofe colui il Con- 
cilio di Bari nei iopp. quando nella citata 
pag. 103. non confegna alcun anno al Con- 
cilio di Bari , ma sì bene al Concilio Ro- 
mano , che feguì dapoi che Papa Urbano li. 
fi ritirò in Roma nell'anno io<,p. poco pri- 
ma della fua morte . Anzi dalia maniera , 
colla quale nomina il Concilio Barefe , fi ve- 
de che più toflo lo riporta nelP anno prece- 
dente 105)8. poiché dopo aver narrati i con- 
greflì tenuti in Salerno da Papa Urb i no coi 
Duca di Puglia , e col Conte Ruggiero, ed 
aver riferita la Bolla della Monarchia di Si- 
cilia , inflruinentata in quello anno 105,8. 
nel mefe di Luglio, pafla alla citatu p.103* a 
dire : Intanto Urbano , dopo ejjerji in Salerno 
trattenuto cori quefli Principi , Je ne pafsò in 
Bari 9 ove aveva intimato un Concilio . 

E che dirò di quella sfacciataggine , che 
(oggiugfiete al num. XXIX. quando avendo 
quell'Autore fcritto alla pag. 34. e 36. che 
Argiro fu mandato contra i Normanni dall' 
Imperador Monomaco da Coitantinopoli , ca-. 
rico di tefori d'oro e d' argento, e di pre- 
2Ì0G drappi , per corrompere i Pugliefi , ed 
inGdiar nella vita Drogone , ficcome avven-. 

_ . ne, 



• * 

■ / 

/ Digitized by Google 



ALLE ANNOTAZIONI CRITICHE %>% 

ne , che con un pugnale fu uccifo dal Tra- 
ditor Rifo , ch'era anche fuo Compare; voi 
fenza aver punto di roflbre dite, che quanti 
Autori fanno menzione della morte di tro- 
gone , n'orno parla nè d? Argiro , nè iè fuoi 
tefori . Come ? non avete dunque voi letto 
Guglielmo Pugiiefe lib.2. citato da quell'Au- 
tore ? iNon avete letto Lupo Protofpata , il 
quale nell'anno 105*1. feri Uè cosi : A. MLL In- 
dièl.q. vtnit Ardirò Magijìri in Idronto menfe 
Martii cum Thefauro , & dona , & honores a 
Monomacho Imperatore , foggiugnendo: Drogo 
cccifus ejl in Monte Ylari a fuo compatte* Non 
l'Anonimo di Bari, che pur notò: MLLIn- 
diclion. IV. occifus eft Drogo Comes in Monte 
Ylari ab incolis ejufdem ? 

Ma partiamo alle altre due notarelle , alla 
XXX. ed allaXXXL Nella prima , accennan- 
do di paffaggio quell'Autore la morte di Cle- 
mente IT. dille : Accaduta in Germania, dove 
nove mtfi prima erajì unitamente coir Impera- 
dorè portato: voi conofcendo , che colui non 
di ire più di quel che Lione Ortienfe avea 
fcritto, foggiugnete : » L* Autore è flato in- 

* gannato da Lione Ortienfe lib.2. cap.82. il 
» quale fcrivendo in Italia dice falfamente, 
» che Clemente morì ultra montes , quando 

* per altro ficura cofa sì e , eh' egli morì in 
ItaWa . Vedi con quanta franchezza il mio P. 
Maeftro dà un falfamente in faccia a Lione 
Vefcovo d' OQia , ed eflTer cofa ficura % che 

X 3 CJe- 
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Clemente mori in Italia. Non rivelate con- 
tuttociò in qual Città, o Terra chiufe gii 
occhi , ma con fel rate che il fuo cadavere fu 
feppellito in Eamberga , e che fi legga ancor 
ivi P Epitaffio polio fopra le fue o(Ta , Alle- 
gate Ermanno Contratto, Lamberto Scafnabur- 
genfe, il Pagi vecchio, e giovane, ed infi- 
no al Papebrochio . E che pretendete con 
quelli abbattere V autorità dell' Ollienfe, Scrit- 
tore contemporaneo , che deferi ve di quella 
mone fino il come , ed il quando? Egli nel 
cap, precedente , eh 1 è l' 80. narra il palTaggio 
dell' Imperador Errigo dall' Italia in Germa- 
nia, in compagnia di Papa Clemènte , da cui 
fece prima Scomunicare i Beneventani , che 
non vollero riceverlo in quella Città, e poi 
lo condii de feco ultra montes. Indi foggiugne 
nel principio del cap* feguente 8l. cosi .* 
Clemente vtto pofi novem menfes ultra momes 
i defunflo&c* Lione fa prima palTare Clemente 
con Errigo in Germania , e poi dice , che 
quivi fe ne mori dopo feorfi nove meli , fic- 
come quell' Autore appunto fcrilTe, Del ri- 
manente non dee V, P. difprezzare tanto in 
ciò V Ofliehfe , poiché gli Scrittori Germani 
fieffi pure in narrar la morte di Clemente fi 
vagliono di quello paflb di Lione , fìccome 
infra gli altri fecero Struvio Synt. Hifi. Germ. 
dijf. .14. §. ip. pagi 409. e Simone Hahn in 
Henrico III. li quali non diedero in fui vifo 
a quel Vefcovo un falfamente , come avere 
fcuo voi. A 
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f A quel che poi foggiugnete al nu.XXXI. 
difpiacendovi di fentire , che Papa Damafo, 
dopo non più che 23. giorni dalia fua efal- 
tazìone , folle morto di veleno : non fo che 
farci . Benno lo fcrifte , ne mancano altri che 
pure lo dicono . Ne dee maravigliarli di ciò 
il vollro giovane Pagi , che allegate , poiché 
in que' tempi tuibolentiffimi in Roma non 
vi era fcelleraggine , che non fi commettefle, 
ed i Papi andavan in rivolta 5 e fi venne a 
tanta abbominazione , che il Papato fi ven- 
deva a minuto, ed a pezzi per contentar tanti, 
che V ambivano. Credo che faprete , che a 
quelli tempi Papa Benedetto vendè parte del 
Pontificato a Silveftro III. ed un'altra parte 
a Gregorio VI. fedendo tutti tre in Roma in 
un medefimo tempo : che quando a viva for- 
2a , e colle armi in mano non fi potea in- 
vadere la Cattedra , fi ricorreva a 1 veleni , a* 
tradimenti, ed alle uccifioni. Se no '1 fapetc, 
andate adunque , ed apparatelo dall' Iflorie di 
que' tempi , che fono piene di tali orribili e 
fcellerati efempj. 

XXXII. XXXIII. XXXIV. XXXV. XXXVI. 

XXXVII. 

Qui per non interrompere il filo de' vo~- 
. difeorfi, ho voluto unir tutti infieme quelli 
numeri, poiché tanti errori appunto feoprite 
in poche righe dell'Autore dell' Moria Civi- 

X £ le, 
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le, e Tempre più crefcendo in magnificenza 
il voflro ftile , parlate ora più alto , ed in 
tuono più magillrevole ed autoritativo. QuelP 
Autore alla pag. 40. parlando di Lione IX. 
che da Germania , ove da Errigo con uni- 
verfal confenfo ed applaufo di tutti era flato 
nominato Pontefice , giva in Roma a prenderne 
il poliedro y difle così (e riferifco le fue pa- 
role, ficcome fi leggono nelP originale, non 
come voi l'avete trafcritte, poiché fcorgo che 
avete una buona mano a flroppiar pafli , fio* 
come V aveva Dulcinea del Tobofo a falar 
porci ) : Egli fu , che mentre traversava, la Fran- 
eia vefiito con abiti Pontificali , incontratoji 4 
Clugni con Ildebrando Monaco Cajfinefe , uomo 
di fingolar accortela , fi fece da coflui perva- 
dere , che depojli gli ornamenti Pontificali en- 
traci in Roma da Pellegrino, ed ivi dal Clero, 
e dal Popolo fi faceffe eleggere Pontefice , to- 
gliendo V abufo da mano laica ricever quel fom- 
mo Sacerdozio . Seme che fu di tanti difordini 
e guerre crudeli, che furfero dapoi tra i Papi , 
e gV Imperadori d'Occidente. Sentiamo ora le 
voflre cenfure: In quejle poche righe vi fono 
fei errori .. Se l'Autore avejj'e confultato gli Scrit- 
tori Sincroni , non fi farebbe fidato folamente 
di Ottone Frifingenfe unico fabbro di tante fa- 
vole. Chi vi fente parlare in tuono sì grave 
e magnifico , e con un aria sì franca ed al- 
tiera , non vi crede un Salomone ? Almanco 
un Ippia , che fapeva tutto , E pure al Bn 
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de' Conti vi fcoprirete un Cimone , o alman- 
co un Terfite vano , loquace , ed arrogante ■ 
Così poco conto dunque fate voi d* Ottone 
Frifingenfe , che lo riputate il Fabro di tar,-? 
/ te favole? E quali fono quelli Scrittori Sin- 
croni , che fi oppongono in ciò ad Ottone , 
e io rendono favolofo ì Quelli che allegate 
non diftruggono punto quanto ei fcrirte , anzi 
lo moflrano più efatto nella narrazione di que* 
fatti . Come no ? voi replicate , fi numerano 
fei favole in que' fuoi racconti . 

La prima favola è ( dite al num.32. ) che 
Lione traverfafle la Francia veftito di abiti 
Pontificali ; quando Wiberto dice , che fi pofe 
in viaggio , contra omnium Apoftolicorum mo~ 
rem, peregrino habitu. Infelici Criticuzzi , che 
non volendovi pigliar la pena d' efaminar con 
efattezza l'intera Storia di queflo fatto , pren- 
dete un pezzo di uno Srittore di qua 9 ed un 
pezzo di là , e fecondo i voflri arzigogoli 
foggiate poi le florpiate voftre criticature • 
Sentite adunque l' origine ed il modo di que- 
lla eiezione di Lione , e come egli , e con 
quali abiti cominciafle e profeguifle poi il 
fuo viaggio infino a Roma. A* tempi d'Erri- 
1 go gì' Imperadori d'Occidente erano in pof- 
fello di nominar elfi a' Romani il Papa , nè 
poteva ivi alcuno intronizzarli fenza il loro de- 
creto . Cosi lo dimofirano 1' elezioni di più 
Papi predeceflori di Lione , di Damafo , di 
Clemente, e di chi no?Si cominciò a queRi 

tem- 



Digitized by Google 



RISPOSTA 

tempi <P Errigo da qualche Vefcovo a mu& 
ver dubbj , non ciò fofle conira la difpofi- 
2Ìone de' Canoni , i quali al Clero ed al Po- 
polo unicamente attribuivano * V elezione de* 
loro Vefcovi ; ed in effetto quando dopo la 
morte di Clemente Secondo li venne a dar- 
fegli fucceffòre, fu dall' Imperador Errjgo , 
giufla V ufato coflume, trafcelto Popone Ve- 
fcovo di Brixien con mandarlo in Roma , do- 
ve venne onorificamente ricevuto ed ordinato 
Pap^ , chiamato Damafo Secondo , ficcome di- 
ce Ermanno Contratto ad Annum 104.8. p* 
330. Poppo Brixionenfis Epifcopus ab Impera- 
tore eleclus Romam mittitur , & honorifice fu- 
feeptus Apoflolicce Sedis CLIL Papa ordinatus , 
mutato nomine Damafus IL vocatur . Narra 
Anfeimo Leodienfe in gefiis Pontificum Leo* 
dienjìum cap.CVL pjg.303. ^ che il Vefcovo 
di Liegi per nome Wazo , eflendo flato ri- 
chiedo da Errigo del fuo configlio ed infor- 
mazione di chi poteflè eleggere per fucceffb- 
re a Clemente , ebbe V ardire e V audacia di 
mandar perfona all' Imperadore a proteflargìi 
con fue lettere , che lafciafie libera al Clero 
ed al Popolo l'elezione, e non s 1 impacciatole 
di sì fatte cofe. Contuttociò riufei vana ed 
inutile la mifiione , poiché giunto alla Corte 
l'Inviato, trovò ch'erafi già fatta l'elezione 
in perfona di Popone Vefcovo di Brixien/ 
Contigit pofl hcec y fcrive Anfeimo, ut in obitu 
Papa* Clementi* ♦ . . Imperator de fubrogando 

m 
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illi alio con filium ejus expeteret ... Et f ****** 
in hac elezione agenda Natali* Dominica dies 
fuerat conflituta , audaciffimus pura veritatis af- 
fertor ( Wa\o ) Refponfalem juum cum fuis li- 
teris ilio tranfmifit , hotc^continentibus . . . Cre- 
per Ecclefiafticos Minijlros abfque foten- 
tia feculari eleÈioms , & promotiones Jlpojioli- 
corum fieri debere . . • Proficifcitur itaque Ke- 
fponfalis ad Curiam Imperatori* cum Epifcopali- 
bus literis , & invenit Poponem Brixionenjem 
Epifcopum jam in Summum Pontificem eleclum f 
quem poftea Romani Damafum appellaverunt • 

Accaduta pochi giorni , dappoiché arrivò 
in Roma , la morte di Damafo, i Romani fe- 
condo il folito fpedirono Legati ad Errigo, 
che alla vedova ior Chiefa defle altro fpofo, 
ellèndo morto Damafo; e fra l 1 Imperatore, 
ed i Romàni cominciò a trattatfi di mandar- 
vi per fucceffòre Alinardo Arcivescovo di Lio- 
ne : ma quelli fchivando la carica , dijfimula- 
vit ad Curiam ire , dice Alberico p. 2. Chron. 
ad -Ai/li 048. p. 80. Sicché trattoflì per al- 
tra perfona, L' Imperadore avendo convocati 
i Legati Romani , i Vefcòvi , ed i Magnati 
dell' Imperio , fra'quali fu chiamato anche Bai- 
none Vefcovo di Toul , poiché la fua auto- 
rità era si grande , che niuna cofa di momen- 
to fi rifolveva nella Gorte Imperiale fenza il 
fuo conGglio; proponendo quello affare , chie- 
fe loro configgo per rifolverfi ad eleggere 
perfona, eh' effi averterò riputata meritevole 

e de- 
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e degna di foflener la carica in tempi in Ro 
ma turbulenti fórni, caduta nel!' eflrema defor- 
mità e difordine . Si pensò che la perfona 
di Bainone ifteflò Vefcovo di Toni folle ben 
propria ed idonea , come d' eia maturo , di 
coflumi e fcienza chiaro, e' di fangue nobi- 
liffimo , elfendo parente dell' Imperatore iftef- 
fo • Propotto che fu , tutti , così i Legati Ro- 
mani , come i Vefcovi e Proceri confenti- 
rono nella di lui perfona; onde non nien da 
Errigo , che da tutti fu concordemente eletto • 
Brunone che tutt' altro fi afpettava , eflendo • 
un uomo dabbene , tuito divoto , ed amante 
della quiete , temendo pure non s'offende (Fero 
con ciò i Sacri Canoni , non concorrendovi 
in quella fua elezione il conferì Co del Clero 
e dei Popolo Romano , ricusò la carica ; ma 
fempre più da tutti flretto e premuto , che 
T accettale , cercò tre giorni di tempo per 
rifolverfi : e vedendo che in niuna maniera 
potea sfuggire il comando dell' Imperadore, 
ed il comune defiderio di tutti , accettò fi- I 
nalmente in loro prefenza , ed in quella de* 
Legati Romani il Pontificato , ma ( per torli 
ogni fcrupoio ) con condizione , fe a quefla 
elezione vi' acconfentilTe ancora il Clero ed il 
Popolo Romano. 

Se non foiTimo certi della fincerità , e bontà 
de' coflumi di Brunone , in altri ciò fi fareb- 
be interpretato per una ipocrifia , apponen- 
dovi quella condizione , di cui Brunone po- 
tea 
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tea efTer Gcuro dell' adempimento , poiché le 
i Legati Romani iilantemente lo defideravano, 
che dubbio vi potea efiere , che giunto in 
Roma, il Ciero ed il Popolo non avrebbe 
fatto lo Hello ì Siccome il fuccetfò lo confer- 
mò , imperocché dal Clero e Popolo Roma- 
no fu ricevuto con fommo applaufo , e lor 
contento, e fubito fu intronizzato.. Acclamato 
pertanto Papa in Wormazia , more majorum gli 
furono aggiudicate le confuete infegne di tal 
dignità , foiite darli agli Eletti in tali pro- 
mozioni, e fagli dall' Imperadore importo , 
che tolto dovette partire per Roma a prender- 
ne poflelìb , fecondo quelle celebrità e riti 
preformi dalle Ecclelìalliche Coflituzioni . Cosi 
appunto Wi beno iftellb , ed Anfelmo Remen- 
fe narrano cotal elezione . Wiberto in vita 
Leonis IX, lib.2. cap.2. pag. 82. fcrille così ; 
Anno 1049. apud Wangionum Urbem ante prat- 
fentiam glorioji Enrici Secundi RomanorumAu- 
gujli , fit Pontificum y reliquor umque Procerum 
non modicus conventus . Inter quos hic (Bruno) 
Chrifto dignus Prceful convocatur , quippe Jìne 
cujus confilio intra Imperialem Curiam nihil ma- 
gni difponebatur . Et repente ilio niìùl tale fu* 
fpicante , ad onus Apojìolici honoris fufeipiendum 
eligitur a cunclis . Quod onus, humilitate com* 
monente , diutijfime refugiens , dum magis ac ma- 
ga cogitur y triduanum confulendi depofeit fpa- 
tium . . • Videns ergo nullo modo fe pojfe effu* 
gere Imperiale praceptum 3 & cominune omnium, 
... m defi^ 
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dejiderium , coaclus fufcepit injunSum officium', 
prafentibus Légatis Romanorum , ea conditione, 
Ji audiret totius Cleri , & Romani Popuh com- 
munem ejfe fine dubio confenfum . Anfelmo Re- 
menfe nel tuo Itinerario, ovvero in aSis Re- 
mtnjis Synodi , rapportati dal Baronio Tom.XL 
AnnaLEcdef. ad ^1049. num.ij. più diitin- 
tamente deferive V elezione di Bainone , e d' 
eflergli aggiudicate , dopo V accettazione, le 
infegne della nuova dignità , dicendo : Roma- 
ni , Legatione de ejus obitu ( intende della mor- 
te di ÌJamafo) ad Imperatorem Henricum dire- 
Ba petierunt , ut Ecclefice paflore viduata ab eo 
fubrogaretur 1 alias . Qui fuper hoc negotio Epi- 
feoporum & Optimatum Imperli fui quarens con- 
filium, invenit inter cceteros Dominum Bruno- 
nem Tullenjis Prxfulem ad idem officium fub- 
eundum effe idoneum > utpote qui xtatis maturi* 
tate , morumque & [dentice videbatur confpicuus, 
Jibique fanguinis affinitate proximus . Unde A- 

POSTOI.ICjE DIGNITATIS El ADJUDICATA 

sunt insignia , juffumque ab Augufto , ut ai 
hxc fecundum Ecclefiafticas fanbtiones fufeipien- 
da, Romana inviferet meenia .... Co' quali 
Scrittori concorda Lione Ofiienfe , il quale , 
da* Legati Romani eflèndo richiedo Errigo a 
dar Succedere alla ior vedova Chiefa, e con 
loro confenfo , ed in lor prefenza feguendo 
reiezione di Brunone , fcrifle perciò nel lib. 2. 
cap.Si. Brunonm Tullenfem Epifcopum Teutoni- 
fumnatione, & Jiirpe regali progenitum } Roma» 
~ <. ni 
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ni ab ultramontanis partibus expetentes in fuum 
Pontìficem tligunt, • 

Seguita quefla Elezione nella Città di Wor- 
mazia , Brunone fecondo ciò ch'era in coftu- 
me, prefe F infegne della nuova dignità, fio» 
come fcrifie chiaramente Anfeimo : unde Apo* 
fiolìca dignitatis ei adjudicata funt injìgnia , le 
qjuali non dovettero elTere certamente un mae- 
flofo Triregno , ed un pompofo Camauro , 
, come ufanfi oggidì in Roma , ma infegne pur- 
puree, e tali che dinotaflero in lui la nuova 
dignità , delle quali ordinariamente folevanfi 
infignire tutti gli altri , che erano nominati 
dagP Imperadori per Romani Pontefici • Del 
rimanente la condizione appofla da Brunone 
nella fua elezione , non dovea farlo rimovere 
dall' ufato itile , e da ciò eh 1 erafi praticato 
con gli altri . E che vuoi dire quefla novità 
di prender abito di Pellegrino ì Anche fe 
avelfe voluto attendere a quella condizione , 
per toglier dalia fua co fc lenza ogni fcrupolo , 
egli era già Vefcovo di TouL; e perchè non 
viaggiare, come facevano tutti gli altri Ve- 
feovi , co' loro próprj abiti , ma prender quelli 
di Pellegrino? Quella mutazione d'abiti non 
fi fece , fe non quando traverfando la Fran- 
cia per portarfi in Roma , incontroffi a Clu- 
gni col Monaco Ildebrando, il quale con aflai 
maggior fervore ed audacia di quella ufaea 
da Wazo Vefcovo di Liegi , per eflere un 
uomo fervido ed imperterrito , accefo di zela 
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di ferocia , tanto declamò increpando e bia- 
i unando Lione , che da mano Laica aveffe 
ricevuto quei fommo Sacerdozio , finché non 
folo indù He quel!' uomo dabbene a levarti le 
infegne Pontificali, ma lo fece veftir da Pel- 
legrino 9 perchè cosi entrando in Roma , il 
Alondo conofceffe , che niente dall' Imperador 
Errigo , ma dalia nuova eiezione , che il Cle« 
ro ed il Popolo Romano avrebbero fatta della 
di lui perfona , avea ricevuto il Pontificato . 
Così appunto narra quello cambiamento d' a- 
biti, feguito a Clugni ad iftigazione jdel Mo- 
naco Ildebrando, Ottone Frifmgenfe , Scritto- 
re non men antico , perchè fiori ne 1 principj . 
del 12. Secolo, non gran tempo dopo i fuc- 
ceffi da lui narrati , che d' incorrotta fede, 
il quale a niuno degli Scrittori antichi Sin* 
croni in ciò contrafta ; anzi è conforme a quel- 
lo che fcriflè Anfelmo Remenfe , ed alla na- 
turalezza della cofa ifteflà , eflendo affatto in- 
verifimile,anzi incredibile, che Lione contra 
il coftume de' fuoi maggiori non folo aveffe 
rifiutate le confuete infegne di quella nuova 
dignità , ma di vantaggio con fomma ingrati- 
tudine, per far maggior onta e difpetto air 
Imperadore , a tanti Vefcovi e Magnati , che 
avean con tanta ardenza e defiderio promona 
la fua perfona, e con tanto giubilo acconfen- 
tito alia fua elezione , nemmeno aveffe voluto 
veflirfi de' proprj abiti, ma comparir da pel- 
legrino per far una mofUa non men difpetto- 
i ì fa 
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fa per gli altri , che per fe molto ridicola , 
e da comedia . Chi non conofce , che quefla 
trasformazione non potea procedere , fe non 
da ifligazione di un Monaco fervido , nova- 
tore , e turbolento , qual univerfalmente era 
riputato Iidebrando ? Ecco le parole del Fri- 
fingenfe , il quale nel UbVL cap.33. narran- 
do la partenza di Lione per Roma , dopo ef- 
fere flato eletto, dice: Cumque ajfumpta pur- 
purei Pontificali ( che furono P infegne deliba 
nuova Apoflolica dignità , le quali fcrifle An- 
felmó, che gli furono aggiudicate) per Gal- 
Uas iter agirà , contigit cum Cluniacum veni- 
ret y ubi forte tunc prafatus Ildebrando Prio- 
rato, ut dicitur , pbedientiam adminiftrabat , Is 
Leonem adiens , amulatione Dei plenus , conflan- 
ter eum de incepto redarguh , HUcitum eJJ'e in- 
quiens , per manum laicam Summum Pontifi- 
eem ad gubernationem totius EccUJia violenter 
introirt. Veruni fi fuis fe credere velit confìliis, 
utrumqut , & quod Majeftas Imperialis in ipfò 
non exacerbetur , quoique libertas Ecclefiat in e- 
leBione canonica renovetur , fe pollicetur effeclu- 
rum . Inclinatus die ad monitum ejus > purpuram 
deponit , peregrinique habitum ajfumens , ducens 
fecum Hildebrandum , iter capit . Igitur ad Ur» 
bem ufque veniente* , confilio Hildebrandi a Cle- 
ro y & Populo Bruno in Summum Pontificem 
tligitur ; ficque uteunque Romana Ecclefia ad 
faciendam eleftionem informatur. Quefla narra* 
zipne di Ottone , come propria e connatu- 
Tom.Il Y rale, 
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rale , è flata da tutti riputata verace e fedele; 
riè vi è flato Scrittore, che abbia avuta que- 
fta temerità ed impudenza di riputarla favo- 
lofa. Anzi gli Scrittori Germani fteflì,i quali 
fenza nemmeno averli veduti , folete fpeflb 
allegare, narrando quefti fucceffi, fi vagliono 
di queflo paflò d' Ottone , ficcome fanno de- 
gli altri 'Scrittori % che voi riputate Sincroni, 
ne fanno avvertirci fra di loro quefta difeor- 
danza , che voi vi fognate , perchè fanno 
diflinguere i tempi ed i luoghi con giudi- 
ciò e difeernimentp, non come voi altri me- 
fchini Critici , che di quello folete aver fen> 
pre penuria . Leggete Struvio Hi/?. Germ. dif- 
fert. 14. §. ip. pagt^op. dove parlando dell* 
elezione di Lione fi vale di queflp palio del 
Frifingenfe , Leggete Simone Federico Hahn 
in Henrico tertio , che fono gli ultimi, e pia 
accurati Scrittori di quelle Storie , li quali 
fannp fommo pregio, quando poffbno empire 
le loro carte con fpefli e lunghi paflì di que* 
fio sì rinomato e grave Autore , 

Ma è veramente cofa da muoverei, non fo- 
lo indignazione e flomaco , ma anche rifo, 
in fentire voi altri Criticuzzi debaccar tanto 
centra quello palio di Ottone Frifingenfe , 
chiamandolo perciò unico fabbro di tante fa- 
vole , quando fopra queflo intero pafTo tutti 
gli Scrittori Romani, e fpezialmenté coloro, 
che con divini encomj commendano tanto i* 
intrepida e zelo d' Ildebrando , ch^ usò in- 

tor- 
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torno a render libera l'elezione de 1 Pontefici 
Romani con fottrarla dall' autorità Imperiale, 
ne fanno gran pompa e galloria , allegan- 
dolo qua e là, e trionfando , ed infino al 
I Cielo eflollendo quello eroico fatto d' Ude- 

I brando con Lione , Anzi Ottone ifleflò è 

I dalla Jor p^rte , poiché in riferendolo , lo 

commenda per prudente e favio , e che 
Ildebrando amulationt Dei plenus fpinfe Lio- 
ne a deporre la porpora Pontificale , e ve- 
> flirfi da pellegrino 5 e dice che per quella 

fatto cominciò la Chiefa Komana a riafiTumer 
nell'elezioni l' antica autorità fecondo il pre- 
fermo de* Canoni , la qual opera fi perfe- 
zionò poi pienamente a' tempi di Papa Alef* 
fandro , V Abbate della Noce ideilo nelle 
Note , che fa a Lione Oftienfe nel lib. 2. 
; cap.Si. non può contenerfi di non traferiver 

tutto intero quello palio d' Ottone , per far 
conofeere , che Lione deve il Papato alla 
fola elezione del Clero e Popolo Romano 
per opera d'Ildebrando, che lo fece fpoglia-* 
re, ed entrar da Pellegrino in Roma. Come 
dunque s'accordano quelle cofe ? V.P. in urr 
colpo getta a terra il fondamento di unta 
quella gran fabbrica , riputandolo per vano e 
favolofo ; e nello Hello tempo in fuo nome 
fi van difpenfando in Roma a Cardinali • 
Preiati quelle annotazioni critiche , perchè al- 
manco vi diano un Vefcovado ? Altri , che* 
flpn vi fanno, non M intendono Io per me 

Y 2 che 
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che vi fo , T intendo beniffimo ; poiché e** 
nofcendovi per un prodigiofo ignorante di tali 
cofe , avendovi dato in mano quelle florpiate 
criticature il noUro comune Amico , che nem- 
meno fa , nè molto V importa di fapcrlo, 
quanto fi a fi fabbricato Copra quella autorità 
di Ottone Frifingenfe , voi a guifa di cieco 
date colpi a dritto ed a traverfo, fenza vede* 
re dove vanno a cadere , e che rovinano i 
voflri fleffi mal conceputi difegni, 
» Ma torniamo alla filza delle favole e de- 
gli errori , che non poflb dire dell- Autore 
deir Moria Civile , ma d' Ottone Frifingen- 
fe • Da tutto ciò fvanifeono $ come nebbia 
al vento , quelle fei fàvole, che voi fogna fle 
in Ottone . Svanifce la prima , poiché i-ione 
prefe Pinfegne della nuova dignità , feguiiando 
Tefempio de'fuoi Maggiori , ed il confueto 
fìile di quei tempi, Svanifce la feconda , la 
terza, e la quarta , che voi notate al num. 
XXXIII, XXXIV. e XXXV, avendole mol- 
tiplicate in tre , per accrefeerne il numero % 
eflendo una fola voftra (lorpiatura; poiché il 
Frifingenfe, Scrittore proflìmo a quei tempi, 
narra fino il perchè fi trovafle il Monaco Il- 
debrando a Giugni, effendo Priore di quel 
Monafiero , dicendo : Contigit cura Cluniacuni 
veniret , ubi forte tunc prcefatus Hildebrandus 
Prioratus , ut dicitur, obedientiam adminijlrabau 
Ma notate qui quanto liete ridicoli voi altri 
infelici criùcuzzi • Ottone chiaramente fcriflè, 

.: * che 



Digitized by Gc 



I 



ALLE ANNOTAZIONI CRITICHI? 54, 

cfct Lione traverfando la Francia in queflo 
viaggio , pafsò per Ciugni . Voi con una pre- 
fazione d'Enfchenio, e con una notarella del 
Pagi il Giovane alla vita di S. Lione, Scrit- 
tori dell'altro giorno, volete dar a fentire^ 
che Lione in quel viaggio non ebbe quello 
tempo d* andare a Ciugni , come fe cofloro 
avellerò viaggiato infieme con Lione , e no- 
tato minutamente ne 1 loro manuali diarj tutte 
r Ofterie ed Alberghi 3 dove capitarono. 

E che dirò delia e 6. favola , notatè 
al num. XXXVL e XXXVII. che vi dimo- 
flrano ignorantiffimo di ciò che tutti fanno, 
e che non vi è libro, che non ve l'avrebbe 
potuto infegnare , fe folle un poco curiofo 
di rivoltargir /* A chi è ignoto, che al famo- 
fo Ildebrando fi dee l'origine e la cagione 
di tante brighe, ed afpre contefe intorno ali* 
elezione de' Papi, per vindicarla <JaiIe mani 
degP lmperadori d'Occidente, e farla rica- 
dere al Clero e Popolo Romano ? Alcuni 
VefctDvr , adattando le regole antiche cano- 
niche dell' eiezioni de' Vefcovi all'elezione dai 
Papa di Roma , credettero pure , che neii' 
elezione del medefimo dovette unicamente ri- 
cercarli il confenfo del Clero 9 e del Popolo 
di quella Chiefa , lìccome fi è veduto di Wa- 
zo Vefcovo di Liegi, e forfè Brunone n'era 
' pur perfuafo ; ma niuno ebbe quello ardimento 
di tentarlo , e refiflere poi con tanta audacia 
ed intrepidezza agii sforzi degli «Errigli? Ini- 

* ì pe- 
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peradori Germani , ficcome fece Ildebrando; 
che cominciò da quello fatto di Lione . L* I- 
florie fono piene de* funefti avvenimenti , che 
da ciò ebber origine: andate a leggerle, e si 
l'apparerete. Vr manderei ad Ottone ifteffo 
Frifingenfe, il quale nella fua Cronaca pren- 
^ de il partito de' Romani -, e (là per la liber- 
tà delia ior Chiefa ; ma perchè P avete per 
favolofo j non mi fido dirvelo* Pure fatemi 
il piacere di fentirio in quefle fue quattro 
parole , e poi tacendomi pallerò innanzi : 
Romana Ecclcfìa ( ei dice lib.VL cap^H.)in 
cle&ione Canonica Pontificum intantum infirma' 
ta invenitur , quod ifte (Papa), quatuorque fe- 
quentes ab Imperatore ibi pofui in Catalogo in- 
veniuntur . Qudliter aulem iriiufltid & opera 
pr afati Hildebrandi fub Leone juniore libertaterri 
juam ex parte , fub Alexandro vero piene reha* 
buerit , Jìcut probatorum virorum relatu cogno- 
vimusj infra dicemus < 

XXXVIII. XXXIX. XL. XLI, XLII, 

In quelle altre criticature , che àggiugnete 
intorno a' viaggi di Lione IX. bifogna inge- 
nuamente che non meno io y che 1' Autore 
dell' Ifloria Civile confefliamo di reftarvi di 
gran lunga indietro , e che li Tappiate più 9 
didimamente., che noi altri $ che fi può dire, 
che venimmo jeri al mondo; ma voi all' in- 
contro che viaggiafle in compagnia di Lione, 

non 
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Hon è maraviglia % fe vi ricordate minuto 
minuto , come quel Papa nelP anno 1045?. 
s'intronizzaffe in Roma il di della Cerajuola: 
dove fi trovalTe nel dì della Pentecofle , che 
in quel!' anno ci fate avvertiti efler venuta a' 
I4. di Maggio: dove , ed in che mefe del 
tnedefimo anno tenne configlio , e confecrò 
Chiefe , ed in Pavia , ed in Colonia , ed ih 
Rems, ed in Metz, ed in Magonza,e final- 
mente quando ritornale in Roma. Solamen- 
te ci tacete qua! ufficio Lione vi diede , fe 
di caudatario, o di confelTòre , giacché vi te- 
neva Tempre dietro , o ne' fianchi , per notar 
tutti quelli fuoi pafii ed alloggi . Voi V ave- 
te qui al /ium.XXX\(III. raccontati tutti per 
convincere d'errore quel!' Autore , che alia 
pag.qt. avea detto, che Lione nello Jlejfo an- 
no 104$. che fu affunto al Pontificato , venne a 
vifitar il Santuario del Monte Gargano : indi 
al ritorno portoffi a Monte Cafìno. Ed in fi- 
nendo il minuto itinerario di Lione dite così: 
In quefto anno dunque il Santo Pontefice avea 
viaggiato affai , fen\a farlo andare al Monte 
Gargano , ed a Monte Caffino . Ma Padre mio, 
lafciate eh* io ve '1 dica : voi V avete potuto 

Etftare di qua e di là , in Lombardia , in Sa£ 
nia , in Francia , ed in Germania , e noti 
Volete che quell'Autore abbia l'onore d'ac- 
compagnarlo da Roma fino al Gargano , ed 
a Monte Cafino, luoghi a Roma si pròflìmi 
e vicini ? 

Y 4 M* 
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, Ma veniamo al fatto . Io ho trovato m 

ciò un miglior tefiimonio , che voi non Ce- 
te, il quale pochi anni dapoi , che Lione 
vifitò Monte Calino, v'entrò ivi Monaco, e 
credo che potea ben fa pere i fatti di quei 
Monaflero • Quelli fi chiama Lione .Oftienfe, 
il quale nel lib. 2. cap. 8i. fcrifle cosi: Qui 
Sanflus Pontifex eodem anno quo ordinami ejt 
( cioè nel 1045;. ) orationis gratta Monten 
Carganum adiit . Inde revertem , in ipfarfejì)* 
vitate Palmarum , valde devotus ad hoc Mona* 
Jlerium afeendit ; & revtrentijjìme fufeeptus a 
Fratribus , eo die Mijjam folemniter celebrava , 
& in Refettorio cum ipjis comedit. Or vedi fe 
i Monaci di Monte Calino fi potevano dimen- 
ticare di quello anro , e giorno delle Palme 
da elfi albo lapillo fignato , poiché tutto un 
Papa lor fece 1' onci e di mangiare con efli 
rei loro Refettorio, dove fecero gozzoviglia, 
e dove veramente li farà mangiato e bevu- 
to papaliter . Gcarda ancora, che la vifita fat- 
ta da Lione a quelli due Santuari a Roma si 
vicini, può accordarli eziandio col voflro Iti- 
nerario ; poiché dicei do voi, che quefto Pa- 
pa s* intronizzò in homa nel dì della Cera- 
jola , cioè a' due di Febbraio , e poi facen- 
dolo in Pavia nella Settimana di PentecoAe, 
che in quel!' anno , come dite, fu a 1 14. di 
Maggio , veniva per confeguenza la Pafqua 
a cadere ne' 26*. Marzo , ed il giorno delle 
Palme a' 19. dello fleflò mefe ; onde poteva 
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Ben Lione nel fin di Febbrajo , e 'I cominciar 
di Marzo vifitar Monte Gargano , e nel ritor- 
no pattar a Monte Calino , e trovarli ivi i( 
giorn» delle Palme , ed indi tornar in Roma 
a celebrar la Pafqua , e metterli poi in viag- 
gio per Pavia . E Tappiate , che a que' tem- 
pi quelli Pellegrinaggi li facevano alia leggie* 
ra , e non con quella pompa e fallo , che ora 
vedi in Roma ; e Papa Lione voi ben fa- 
pete* che era un viaggiante maflìmo, ed Il- 
debrando V avea pur ìnflrutto a far bene il 
Pellegrino • Sicché bifogna dire, che voi non 
entrarle ne' fervizj di Lione , fe non dapoi che 
da Monte Calino tornò in Roma , e perciò 
per volìra difgrazia non vi trovafte a quella 
gozzoviglia , che ivi fi fece in Refettorio ; 
perchè fe avelie avuto la fortuna di metterci 
ancor voi la pancia , fecondo il volto lode- 
vole cofltime , fon ficuro che ve ne farefle 



e non avrefle trascurato di notarla nel voflro 
Itinerario. 

AI num. XXXIX. appiccate un'altra nota-» 
fella, non già ali* Autore dell' Jftoria Civile, 
ina pure all' Oflienfe; poiché colui dicendo, 
che Papa Lione non fece pajfar molto tempo, 
che neW anno feguente ioyo. vi tornò ( cioè 
in Monte Cafino ) di bel nuovo , non fece al- 
tro che traferivere le parole deli' Oltienfe , 
che cosi fcrifle nel ^83. Seauenti anno prce- 
diftus Pontifex TTERUM ad Monajienum venie 
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in Vigiliis Sancii Petri , & die fequentì , & aU 
fero Apoftolorum Petri & Pauli , Mijfas fo- 
Umniur celebravit. E qui .pure vi fu un altro 
gaudeamus j poiché da que' Monaci caramente 
accolto , dopo avèrfi con grand 1 umiltà vicen* 
devolmente lavati i piedi, il Papa a' Mona- 
ci , ed i Monaci al Papa , in Refeclorium quo* 
que cum illis ad bibendum nimis devotus per- 
rexit . Che cofa ci avete voi qui in contra- 
rio^ dolce mio bietolone ? Perchè forfè quei 
Padri non v invitarono a bere , voi così bru- 
fcamente gli avete a frrientire, dicendo : An* 
\i fu la prima volta , che -ri andò , e vi cele* 
irò la feflività delie Palme . Ma Padre , la pri- 
ma volta che vi andò, e vi celebrò la fe- 
flività delle Palme , fu V anno precedente 
1049. e qui dice P Oftienfe: Sequenti armò 
prcediclus Pontifex TTERUM ad Monajìerium 
venit. Allora s'entrò in Refettorio nei mefe 
di Marzo nel giorno delle Palme; ora fi ritor- 
na quivi a bere nella fine di Giugno , in 
tempo che i giorni foglion eff^r molto calo- 
lofi , e fan voglia da bere < Che pretendete , 
che polliate voi meglio ricordarvi dell' hau- 
fium , che fi fece allora , non avendo aflàg- 
giato di quel vino , di cui quei Monaci per 
la gran fete votarono più boccali ì Replicate: 
si è vero, che P Oftienfe nell 1 anno preceden- 
te mette V andata di Lione in Monte Cafino 
nel dì delle Palme ; ma Tappiate, che colui 
anno uno peccat , come dice il Pagi Critica 

pag. 
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pag.178. num.8. Infelici Critrcuzzi di tromba 
marina ! Perchè P Oftienfe anno uno peccat , 
quando ciò che difle nel Capitolo prece- 
dente concorda col prefente^é colla ferie de- 
gli anni futfeguenti , non facendo memoria d* 
altre entrate in Refettorio, fe non di quella 
nell'anno 1 049. quando fu eletto Papa , nel 
di delle Palme, e di queft 1 altra, dicendo: 
Seguenti anno ITÉRUM ad Monajìerium veniti 
Puoffi per quelli fatti trovare miglior teflimo- 
fìianza di coloro* che mangiarono ivi , e bev- 
vero col Papa j da* quali l' Oftienfe T apprefe 
per notarlo nella Cronaca di quello Aedo 
Monaflero à dove tutte quefte cofe accaddero! 
E voi ve ne venite col Pagi, e con un'aria 
franca foggiugnete i Comunque Jìafì , il Papa 
venne in Puzlia la prima volta il ioyo. per- 
chè dite , che il Cronografo di S- Benigno 
in quello anno mette V andata del Papa in 
Beneventum i & Capuani 3 Montem Cajinum, 
atque Montem Gafganum ; Vedi con quanto 
poco giudizio fono letti da voi altri infelici 
Critici gli Scrittori , che non fapete diftin- 
gliere i pfoprj dagli flranieri ,e vi appiglia- 
te fempre al peggio per moflrarvf letterati 
di tre fillabe* Chi potea faper meglio quelle 
Còfe , r Oftienfe ^ o il Cronografo di S. Be- 
nigno? Non vi accorgete, che coflui trattan- 
do di cofe lontane e flraniere , confonde e 
turba 1* andate di Lione in Puglia , mettendo 
che prima gifle a Benevento , a Capua , e 

Mot» 
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Monte Cafino , e poi al Monte Gargano ; 
quando fu tutto ai rovefcio,che prima filai 
Gargano 3 ed al ri corno in Monte Cafino , ed 
i viaggi di Benevento , e Capua furono gii 
Ultimi? Finita che fu in quell'anno la fecon- 
da vìfìta di Monte Cafino , profiegue TOftien- 
fe, che pafsò a Benevento , quando nella 
prima ditte, che tornò in Roma • 

E qui , dandone voi^ (ledo l 1 occafione, fco* 
prite quanto poco da il difcernimento e giù- 
dicio del noflro comune Amico , che vi fom- 
miniflrò , quando men fi conveniva, un paflb 
dell* Anonimo Barde , per conferma che Pa- 
pa Lione tenne in Siponto un Concilio ; on« 
de aggiugnete al n.XL. un'altra Critica, diceo 
do che di quefto Concilio Sipontino , oltre 
liberto , ne faceva anche menzione l' Anoni- 
mo Barefe , libro non ignoto al Sig. Giannone. 
Quello Autore 9 vedendo che V Oflienfe da 
Monte Cafino faceva paflTar il Papa a Bene- 
vento , fen2a che faceflè di ciò alcun motto, 
ditte che di quefto Concilio Sipontino folo 
liberto ne faceva menzione . 11 noflro co- 
mune Amico ci fomminiflra queir altra no- 
tizia, che oltre a Wiberto ne fa anche men- 
zione l'Anonimo Barefe . Bene fla ; dunque a 
t liberto aggrugneremo d'ora innanzi anche 

l'Anonimo Barefe : e certamente che quello 
! libro fu noto a quel!' Autore $ ma chi può 

; contendere coli' oculatezza , e minuta diligen- 

za del noflro Amico, che nei Barefe ha fa- 
puto co 1 fuoi microfeopj feoprire quelle cin- 

quf 
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que fiilabe yfecit Synodo , che fcapparono daU 
te veduta degli occhi altrui ? Ma non fi è ac- 
corto 9 che fomminiftrandovi quefto palio , 
per far dell' avveduto Critico , minava tutti 
i voflri argomenti 3 e fcovriva falfa la cri- 
tica del Pagi dell' anno uno peccat ì Ecco qui 
P Anonimo Barefe concorda negli anni coli' 
Oflienfe; poiché quefta venuta di Papa Lio- 
ne in Siponto , dove fece Sinodo , la mette 
appunto in queflo anno ioyo. quando iterum 
viiitò Monte Cafino , dicendo : AfL. Inditi.}, 
vtnit Leo Papa in Syponto : fecit Synodo . 
Lione Oftienfe non fa menzione alcuna di 
quella andata del Papa in Siponto , ma dopo 
aver fatto bere il Papa nei Refettorio con 
que' Monaci , dice che indi pafsò a Benevento, 
dove aflòlvè i Beneventani dalla fcomunica 
fcagliata loro dal fuo predeceflòre Clemente. 
Or dunque come può dirfi, che POflienfe 
anno uno peccat , e che quel che notò efler 
avvenuto nel precedente anno 1049. nel qua- 
le fu ordinato Papa , debba trafportarfi in 
queflo feguente anno ioyo.?Quando i fatti con- 
fegnati in queft' anno fono altri , e tutti dif- 
ferenti da quelli che avvennero nel preceden- 
te , nel quale fi narra la prima vifita fatta 
nel di dejle Palme in Monte Calino , donde 
pafsò poi il Papa in Roma ; e qui fi tratta 
della feconda , dicendo P Oftienfe , che Lio- 
ne iterum nel feguente anno venne in quel 
Monaftero nella Vigilia degli Apoftoli Pietra 
t Paolo, e quindi partiffi per Benevento $ ed 
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il Barefe Io fa pattare anche aSipomo. Ve» 
di ora qual fia il genio di quelli infelici Cri- 
|ici , .che purché non gli fcappi una minu- 
zia | non fi curano farli conofeere fenza giudi* 
ciò, e privi affatto di raziocinio e di difeor- 
fo , e di ruinare quella fabbrica iflefla , la 
quqle fono tutti intefi d'innalzare. 

Ne* feguenti numeri XLL e XLII. vi mo- 
Arate non pur fenza difeorfo , ma anche un 
tantino Impoflore, poiché falfate le parole di 
quell'Autore, e quel ch'è peggio, lo infulta^ 
te apprefso . Colui profeguendo la narrazione 
di que* fatti , fecondo che gli rapporta P O- 
ilienfe, dille che Papa Lione da Monte Co/i* 
no, terminate le vifite de Santuarj , volle ve- 
dere le Otta più cofpicue del Paefe, è fi portà 
prima in Benevento , ove ebbe occasione di 
ben affezionar/i qué* Cittadini , e ritirargli alla 
fua divozione ; poiché fiondo ancora quella Cit- 
tà fouopofia aW interdetto di Clemente fuopre- 
decejjore y egli lo tolfe. Dipoi neW anno feguente 
volle veder Capua, indi tornò la feconda volta 
a Benevento , né volU tralafciare di portarfi in 
Salerno in quefio medefimo anno ioji. Vede- 
te pra fe fedelmente traferifle ciò che fi leg- 
ge neh' Ofiienfe , il quale da Monte Cafino 
fa palTare il Papa in Benevento , dicendo : 
Beneventum deinde profettus ab exeommunicatio* 
ne illam pradeceffom fui Clementis tandem abfoU 
vit . Anno iterum altero Capuam veniens , rur- ' 
fum Beneventum ; & inde Salermm perrexit . 

* 
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Sicché quello Scrittore profeguendo i fuccefli 
dell'anno iojo. narra , che Lione fi portò 
in Benevento: nel feguente anno 10$ 2. fic- 
come fa i' Ollienfe > phe dice : Anno iterum 
altero, rapporta il viaggio fatto in Capua, 
ed il ritorno a Benevento , donde poi por- 
toni a Salerno, 

Or dunque vergognatevi ora , in prima del- 
la voflra impoftura , e poi della sfacciataggine, 
quando falfando quelle parole le trafcrivete co- 
sì : NeW anno feguente ioyo. fi portò prima in 
Benevento^ poi infultando foggi ugnete: LVfo- 
tore ha. troppo già confufa la Cronologia : difficile 
cofa è , che fi rimetta bene in cammino . Si cre- 
derebbero, fe co' proprj occhi non fi leggef- 
fero tali impudenze > Si è intefa mai tanta 
protervia, che nello Aedo tempo che fi cor- 
rompe il palio, s'infulti , anzi P unico ap- 
poggio dell' infulto è la fallita iflefla commef- 
fa dall' infultante ? Quello Scrittore non aveva 
meftieri, profeguendo i fatti del ioyo. dire 
nelV anno feguente ioyo. Ciò dille quando 
narrava il viaggio fatto in Capua , fjove ca- 
piva 1' anno feguente , poiché accadde nel 
105*1. dicendo TOftienfe perciò anno iterum 
. altero . Dov' è qui dunque troppo confufa la 
Cronologia , che Ha difficile cola di rimetterli 
bene V Autore in cammino , fe colui non ne 
ufei mai,feguendo ia traccia dell' Oflienfe , 
che nello (ledo anno che fu in Monte Cali- 
no , fa il Papa ia Benevento , e nel feguen- 
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te anno Io fa a Capua ? E che vaniloquj fon 
quelli, che poi foggiugnete dell* edizione dell* 
Oftienfe di Napoli per Tarquinio Longo, che 
pofe falfamente nel margine per nota Crono- 
logica Tanno iojfO. quando dovea metterli 
Tanno loyi. Ci è bifogno di nota marginale 
e che gli Editori additino V anno , quando 
quello efpreflTamente fi legge nel Tello > Tutr 
te 1' edizioni , e di Napoli , e di Parigi , e 
fpezialmente T ultima fatta imprimere cpn fom- 
ma accuratezza dalT Abbate della Noce nel 
%668. della quale fi valfe quelTAutore , portai 
no che nell'anno 1049. eodem anno quo o/v 
dinatus ejl , il Papa fi portò la prima volta 
in Monte Calino , e che Jequenti anno yra> 
diElus Pontifex iterum ad Monajlerium venit* 

E che andate fantafticando , e lambiccan- 
dovi il cervello , miferi Criticuzzi , fopra ca- 
lendari per vedere dopo fettecento anni , fe 
nel iojo. la feda de^SS. Pietro e Paolo ven- 
ne di Venerdì , o di Sabbato , quando non 
pur non intendete T Oftienfe, mà dubito for- 
te, che P abbiate veduto , poiché dalle paro- 
le, che ne trafcrivete tutte difformate e fcon- 
cie , date indizio che npn T avete letto? E 
giacché la mia difgrazia vuole , che ben lo 
merita la mia dappocaggine di avermi volu- 
to intrigar con voi, mio Signor Neutro, per- 
chè non fo fe debba chiamarvi Frate , o Mo- 
naco, di andar raddrizzando tutti i paffi de- 
gli Autori , che o (tarpiate, o falfate, e di 
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fcntire le criticature di quell'altro Signor Lu- 
nario , o Calendario del noflro comune A- 
mico , che finalmente mi obbligherà pure a 
provvedermi d' Almanacchi : voglio qui tra- 
ìcrivervi le giufte parole dell' Oftienfe , non 
come voi 1' avete contraffatte : Sequenti anno 
prxfatus Pontifex ITERUM ad Monafierium in 
Vigiliti Santti Petti, & die fequenti , & alte- 
ro Apoftolorum Petri & Pauìi , mijfas folemni* 
ut celebrava . Cumque die ilio Sabbatum ejfet , 
ad Fratrum mandatum ingrejjus > duodecim Mo+ 
nachis pedes lavit , & ipfe edam ab cu lotus in 
RefeSorium quoque cum illis adhibtndum nimis 
devotus perrexiu Vedi qui Lione, che arrivò nel 
Monafterio nel giorno della Vigilia di S.Pie- 
tro: Cumque die ilio ( che non può riferirli 
al die fequenti & altero , che fu occupato il 
Papa alla celebrità e fotennità delle mede) 
Sabbatum ejfet , perciò fuvvi la lavanda de' 
piedi, e perciò s'andò in Refettorio a bere 
/blamente , non a mangiare, effendo Vigilia, 
giorno di digiuno; poiché a que' tempi era 
collume de' Monaci Benedettini il Sabhato di 
iavarfi: il qual coflume lo ritengono ancora i 
CiQercienfi della più flretta oflervarrza , fic- 
come notò in quello luogo 1' Abbate della 
Noce, dicendo: Ex hoc loco colligitur, Sab~ 
bato confuevijfe Monachos lavare , qui mos apud 
Cifiercienfes firiSioris obfervantix adirne perfi* 
verat . 

. Qi fe P OdienXe efpreflàmente dice , che 
Tom.IL Z Lio 
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Lione arrivò in Monte Cafino nel giorno deU 
la vigilia , e non delia fella di S.Pietro, ed 
in quei giorno, che arrivò fi fece la lavanda, 
perchè era Sabbato : la feda di S. Pietro nell* 
anno ioyo. venne di Domenica f e nel ioji* 
dovette eflère di Lunedile non di Sabba- 
to . Ma vergognandomi di far più parole in- 
torno a quelle feccaggini , pattiamo ora ali* 
altra critica , che notate al rt.XLU. 

Quell'Autore difle,che portatoli Papa Lio- 
ne a Benevento , Jìando ancora quella Città 
fottopofia aW interdetto di Clemente fuo predecejfo* 
re, egli lo tolfe, fecondo che fcritie TOftien- 
fe : Beneventum deinde profeSus ab excommuni- 
Catione illam preedeeejoris fuiClementis tandem 
àbfolvit . Sentiamo ora le vottre petulante : An- 
ji tutto U contrario . Imperocché in quefio viaggio 
del ioyo. ejfendoji partito il Papa da Benevento^ 
i Beneventani ribellandoji di nuovo > egli gli /co- 
municò . Citate Ermanno Contratto allora vi- 
vente , ad A. iojo. che dite di Lione avere 
ferino : Benevemanos adhuc rebellames excom* 
municavit . 

Puoflì fentire raziocinio più flràvòfto di 
queflo I L'Oftienfe pur era allor vivente : po- 
co dopo tali fucceflì éntro Monaco in Catti- 
no : albergò fpeflò nel Mohàflero di Santa 
Sofia di Benevento, e trattò co* Beneventani 
di que tempi , che vuol dire , che quelli fatti 
potea meglio fapecli,che Ermanno Contrattò 

Scrittore ftrdnièro , il quale non potea **er- 

■• - ne 
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Ut contezza fe non per fama , e rapporti di 
viandanti . E pure i nollà novelli Criticumi 
vogliono dar più fede ad uno flraniero, che 
ad un teflimonio domettico. Se Ermanno dif- 
fe , che Lione fcomunicò i Beneventani , 
di (Te ciò , eflendo flato mal informato ; poi- 
ché i Beneventani una fola vojta furono fco 
rounicati da Clemente, e non da Damafo , 
ne mai furono aflòluti , ficchè avelie Lione 
dovuto nuovamente fcomunicargli . Non fu 
loro tolta la fcomunica , fe non quella volta, 
che Lione nelP anno ioyo. andò in Bene- 
vento; poiché febbene nell'anno fcguente vi 
lornaffè, non mai fi legge che altra abluzio- 
ne avelie loro data , E non vi accorgete della 
voftra fcipcchezza , dagli foropofiti che foggiu- 
gnete del Pagi il giovane, il quale dite ave- 
re fcritto , che Damafo IL predeceflore di 
Lione non ifcomunicò i Beneventani, per 
quefla graziofa cagione > perchè altrimente 
Papa Lione non farebbe andato a Benevento 
a dimorarvi ì Infelici ! Damafo non ifcomu- 
nicò i Beneventani , perchè erano flati già 
fcomunicati dal fuo predeceflore Clemente ; 
ne ebbe queflo tempo di andare a Beneven- 
to , nè per ifcomunicargli , nè per aflòlver- 
gli , perchè appena giunto in Roma , il fuo 
Pontificato non durò più che 23. giorni . Pa- 
pa Lione andò in Benevento, perchè feppe 
che ivi non vi era pedi lenza, e che i Bene- 
ventani erano fini e robufti , e non appetta- 

Z 2 ti , 
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ri , onde non avelie ivi potuto trattar della 
loro aflòluzione , ficcome fece , rendendofegli 
ben affezionati con toglier loro quella fco- 
munica. Ma mi richiamano altre voftre cri- 
ticature, che veramente muovono a pietà e 
compadrone , onde bifogna taflar loro pure il 
pollò , e fapere di che infermità languifcono. 

XLIII. XLIV. XLV. XLVI. 

Dappoi che F Oftienfe nell' anno lOfU 
inno iterum altero , fa.paflàre il Papa in Sa- 
lerno , foggiugne quelle parole . Dehinc ex- 
pellendorum Normannorum grada ultra montts 
ad Imperatorem abiit , milite* ab inde condu&u- 
rus • Altri codici , fecondo che nota l'Abba- 
te della Noce , leggono cosi : Dehinc expel- v 
lendorum Normannorum grada miiites unàecun- 
que ardens contrahere , ultra momes ad Impera- 
torem abiit. All'Óftienfe, a cui niente impor- 
tava notar le vie, che calcò Lione in quello 
vie gg io > fe per ia Francia , o pe H Norico : 
dove albergò , ove diverti È e quando in Ra- 
tisbona fece la traslazione de' Santi Wolfango, 
ed Erardo j ma folamente di narrare , che 
Papa Lione ebbe ricorfo all'I mperadore in 
Germania , perchè gli delle milizie per difcac- 
ciar i Normanni dejia Puglia; ballò di dire, 
che Lione dappoiché fi sbrigò in queft'anno 
ioyi. de' fuoi viaggi di Capua , Benevento, 

e Salerno , deliberò paflTar in Germania air 

Ina- 
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Imperador Errigo per cercargli Soldati . E 
fe voi fletto dite, per teftimonianza dì Cor- 
rado, detto de Monte Puellarum , che trova- 
rle predo de'Bollandifti , che il Papa agli 8. 
di Gennajo del 105*2. fi trovò a Ratisbona, 
ove fece la traslazione di quei Corpi Santi ; 
dunque era già partito d' Italia almanco verfo 
la fine dell' anno precedente ioyi. ficcome 
pare che voglia anche dire l'Oflienfe , il qua- 
le dopo que' viaggi che accenna > pe' quali 
bifognò confumare più mefi di quell' anno # 
[ingne : Dehinc ultra montes ad Imperato- 
abiit . 

Or air Autore dell' Ifloria Civile, cui mol- 
to meno importava di andar Teguitando quel 
Papa per tutù i fuoi viaggi , ma folamente 
di deferivere gli sforzi di Lione predò Erri- 
go per difeacciar i Normanni dalla Puglia, 
pure baflò dire ciò , che F Odiente aveva 
appunto notato , fcrivendo cosi alla p ag. ^2* 
e non come voi avete maliziofam^nie fatto, 
occultando F anno : Deliberò pertanto di pajar 
in Alemanna , come fece in quefi anno ioyi. 
E portato fi dall' Imperador Errigo gli efpofe\ 
che li Normanni , refi oramai infojfribili agli 
abitanti del Paefe f fendevano i Loro confini 
oltre a" luoghi , de" quali furono da lui inveftiti, 
t che tentavano di foggiogare tutte quelle Pro- 
vincie , e fottrarle dalC Imperio d'Occidente &c. 
- *- e gg ete ° f a le vortre Critiche notare ai 
num.XLIIJ.XLlV. eXLV» e vergognatevi d$ 
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voflri vaniloqui € delirj . Ne V Oftienfe , né 
queir Autore dittero , che Papa Lione da 
Roma partì per andare in Germania, ma fo- 
temente che in quell'anno 105*1. deliberò il 
Papa di paflTar in Al emagna . Ne all' uno , 
e molto meno ali 1 altro importava andar no- 
tando tutti gii alloggi di Lione in quel viag- 
gio , ficcome importava a voi , flando a' fuot 
ìervigi , e tirandone falario j ma accennando 
il viaggio intraprefo verfo la fine dell* anno 
ioyi. dille fempìicemente : e portatofi daW 
Imptrador Errigo ; e fecondo le cofe prece- 
dentemente dette , i' abboccamento con Erri- 
go non potea feguire,fe non nel nuovo anno 
tanto più , che voi fleflò fate il Papa 
in Katisbona in Gennajo di queir anno . Ne 
queir Autore fi fognò di dire , che Papa Lio- 
ne conducete Truppe in Italia contra i Nor- 
manni nell'anno ioyi. come fenza aver pun- 
to di roflòre in faccia , avete voi mentito nel 
fine del num. XLL Anzi dalla ferie delle co- 
fe narrate appreffo , notò ii giudo tempo del* 
la calata di Lione alla tefla dell' armata in 



Normanni, come fentirete ora, venendo a feo- 
prire gli altri voflri delfrj mefcoìati anche d' 
impollure, che avete unite al num. XLVI. 

L' Autore dell' Moria Civile, dopo gli ab* 
boccamenti di Lione coli' Imperador hrrigO, 
c d' averlo già perfuafo a dar mano alPimpre- 
fa del difeacciamento de' Normanni , avendo 
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„ quelli ordinato che fi unifse un numerofo e- 
fercito d'Alemanni fotto il comando di Lio- 

^ne ifteflo : foggiugne alla Non trala- 

fciò allora Lione in quejla occajione di penfare 
agi' interejfi della fua Chiefa Romana , per u- 
na commutazione , nella quale così egli, come 
Errigo trovavano i loro vantaggi . Qui voi tor- 
nando di nuovo a 1 viaggi del Papa , dove 
fece la Pafqua , dove tenne Sinodo , e dove 
celebrò lar Natività del Signore , dite cosi: 
Parla qui V Autore della permuta della Città di 
Benevento col Vescovado di Bamberga; ma que- 
jla non fu fatta , ne in quejlo fecondo viaggio 
del Papa in Germania , nè nelV anno ioji. 
come ei dice . 

Ed è pollìbile che in tutte le criticature , ' 
che vi ponete ora a fare, non ve ne fia una, 
che non la fporcate d'impofture? Dove dice 
quell'Autore , che quella commutazione fu 
fatta nel!' anno io^i. quando i congreflì con 
Errigo fi confegnano nell'anno feguente 1052.Ì 
E che fecondi , e terzi viaggi del Papa m'an. 
date fantafticando , fe queir Autore non fi 
curò d' altro , ficcom' era il fqo idituto , che 
di narrare quelli congreflì con Errigo , ed i 
trattati avuti per quella permuta , e per difeac- 
ciar i Normanni dalla Puglia ? Non avete dun- 
que voi letto in quefto Scrittore , che dopo 
quefli trattati Lione calò in Italia colf Ar- 
mata fornita di Truppe Alemanne neli* anno 
e che quella memorabile battaglia e 

Z 4 feon- 
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f confìtta dell' Efercito di Lione, e fua prigio- 
nia avvenne nel mefe di Giugno di quelP an- 
no , ficcome aveva pure ferino P Oflienfe p 
le cui pedate furono da colui feguite ? Ecco 
le parole delP Ofiienfe al cap. 87. Reverfui 
itaque ab ultra monte Romanus Pontifex , a- 
fcendenfque iterum ad hoc Monafterium , valde 
fuppliciter fe Fratribus commendava • Indi rac- 
comandatofi alle orazioni di quei Padri, ac- 
cingendoli alia militar fpedizione , foggiugne: 
Toft hcec adjunflis fibi fere cunBis partium i/ìa* 
rum militibus , Apuliam cum Normannis dimi* 
tallirai perrexit anno Domini mille/imo quia* 
quagefimo tertio . Chi non fa , che Papa Lio- 
ne mfìno alla fine delP anno 105*2. e nello 
fleflo giorno del Natale del Signore fu in- 
fieme colP Imperadore Errigo in Wormazia, 
ficcome oltre ad Ermanno Contratto , nota- 
rono PUfpergenfe, il Sigonio, il Gordonio, 
il Baronio, PInveges, e chi no? Perciò tutti 
la calata di Papa Lione colle Truppe in Ita- 
lia la confegnano nelP anno 105-3. ^ lcc ome 
pur fece qneiP Autore , non già nelP anno 
ioyi. ficcome voi fognate. 

E che avrebbe detto quelP infelice Crìtr- 
cuzzo del noflro Amico, fe nelP Anonimo di 
Bari avefie avvertito efTerfi confegnata la bar- 
taglia di Papa Lione cogli Normanni nel 105*2.? 
Che , fe avefTe letto Malaterra , il quale nel 
lib.i. cap. 14. feri (Tè , che Lione s'accordò 
colli Normanni intorno all'anno 1052. e pti- 
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re quello accordo non fegui , fe non molli 
giorni dopo la fconfitta del fuo Efercito ì Che, 
le avefle faputo che Guglielmo Pugliefe nel 
Ub.2* in una fletta continuata narrazione rap- 
porta V aflàffìnamento del Conte Drogone , 
e la disfatta che i Normanni fecero delle 
Truppe Papali ? E pure la morte di Drogo- 
ne # Itccome fi è veduto, accadde nell'anno 
ioji. I9 fon di parere, che ficcome il ca- 
lò lo portò a leggere Ermanno Contratto , 
Wiberto, ed altri Scrittori Germani, f avefle 
fpinto a leggere quefli noftri Scrittori Pu- 
glieli, trovando nell'Autore dell' Ifloria Civila 
confegnata quefta calata di Papa Lione in Pu- 
glia- con Truppe , e la disfatta del fuo Efei> 
cito nel 105-3. avrebbe cangiato fliie, edora 
leggeremmo così : Qui è sbaglio di Cronologia : 
r Anonimo di Bari non dice così , e Guglielmo 
Pugliefe , ed il Malaterra lo convincono pure £ 
errore. E Pejfere attento quanto èpoffibilenella 
Cronologia , è ufficio di buono Srarìci^Cruicuz- 
zi di feccia d'afino, che abbattendovi in un fol 
libro , fenz' efame e fenza difcernimento,e feir- 
2a badare al fine ed iflituto degli Scrittori , vi 
mettete fubito a decidere, e notar altri d'er- 
rori nello fletto tempo , che moftrate una prò- 
digiófa ignoranza • Non cosi fecero i favj , 
-accurati, e veri Critici , li quali con fom- 
ma maturità, e finó difcernrmento confiderà- 
rono in ciò il coftume degli autori , i loro 
iflituti, e le maniere colle quali narrarono i 

fuc- 
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lucceffi. Così l' aocurauffimo Pellegrino nelle 
note all' Anonimo di Bari ad A.ioja. avvertì, 
iche febbene coflui cpnfegnafle in quell'anno 
]a pugna di Papa Lione .co' Normanni , e 
forte fuo coftume d' anticipare gli anni per 
quattro mefi : quefT anno però P avea prolun- 
gato per otto mefi infino a Settembre d?ii' an- 
no 105*5. e Perciò non doverci rimuovere 
dall'epoca (labilità del 105*3. poiché il con- 
corde fentimento degli Autori è, che queflp 
combattimento accadde quafi un anno prima 
della morte di Lionella quale comunemen- 
te, e dallo fletto Anonimo Barefe fi fitta neh' 

anno 105*4. nè in ci ° ca ^ e alcun dubbio 
pretto tutti gli Scrittori- Parimente le. ma- 
niere ufate dai Malaterra , e da Guglielmo 
.Pugliefe in raccontar quelli faccetti % non pof- 
fono recare verun pregili dìcio alla comune 
fentenza , perocché quelli non fi.aftringonp 
.a diffinitivamente difegnare P anno della pu- 
gna, e dell'accordo con efatti e minuti cal- 
coli, ma generalmente infieme eoa altri fuo 
eeflì gli rapportano* ... . « . 

Ma non bifogna tralafciare le vpftre prQ- 
dezze, che aggiugnete alla fine di quefto n. 
XLVL poiché tornate a' pumi dplirj in una 
maniera non men compattionevole j <?he v$r- 
gognofa. Di nuovo cominciate a malmenare 
il povero Oftienfe, e quando coflui chiaramente 
cavea detto nel rapportato cap.Sj. che il Pa- 
pa tornò d* oltre t monti , e. calò in Puglia 

a com- 
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a combattere co* Normanni nel ioyj. voi 
non avendo ietto quello palio , (òpra il me- 
defimo delirate còri » Ora fi oflèrvi , che egli 
» contando le cofe avvenute in queft' anno 
» (che voi intendete il xo/i. ) comincia il 
a» cap.83. con quelle parole.* Sequenti anno 
prcediSus Pontifex iterum ad hoc Monafierium 
venit in Vigilus S.Petri , e dopo fette righe: 
Anno iterum tertio • • . expellendorum Norman* 
fiorum gratta ad Imperatorem abiit &c. ma fe 
per anno fequenti avea egli intefo il 105*1. che 
altro mai potea intendere per anno iterum ter* 
-tic, fe non H ioja.f 

Almanco ora avremo fperanza di guarirvi, 
poiché il male è si palefe e fcoperto , che 
conofcendolo forfè voi fleflTo , faprete darci 
'rimedio, e raddrizzarvi il cervello . Afcolta- 
tèmi adunque ora , che moftrate efTer in luci- 
do intervallo . L' Oflienfe nelP ifleflb anno 
1049, che fu intronizzato Papa Lione in Ro- 
ma, Io fa venire a vifitar Monte Calino nel- 
la feflività delle Palme. Dapoi nel Capitolo, 
che allegate , cominciò cosi : Sequemi anno 
pr&diBui Pontifex iterum ad Monafierium ve- 
nir in Vigilili San&i Petri . E ciò fu neh' an- 
no ioyo. perchè credo , che ora compren- 
derete , che così dee chiamarli quefT anno , 
giacché fuffiegue al 1049. Profiegue quivi P 
• Oflienfe a dire , che il Papa pafsò a Bene- 
vento , e qui finifce di narrare i fucceffi ac- 
caduti in quell'anno* Soggiugne dapoi; An- 
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no kerum altero . Avvertite qui il peccato 
commeflò, e cercatene a Dio perdono , tanto 
più > che P avete reiterato , poiché ben due 
volte in vece d' altero , avete falfato ii paflo, 
e detto tento. Come Padre vi avete fognato 
di nominar quello altro anno % ter^o , quando 
non mai P Oftienfe avea nominato il primo , 
ed ii fecondo ? In quefto altr* anno adunque > 
che fu il ioyi. dice POftienfe, che il Papa 
Capuam veniens , rurfus Beneventum , & inde 
Salernum perrexit . Dehinc expellendorum iVor- 
ntannorum grada , ultra montes ad Imperato-' 
rem abiit 9 milites ab inde condudurus . Ravve- 
diti ora, che nelP altro armo , che fu il ioji. 
POflrenfe non fa fùbito paflar il Papa in A- 
iemagna , ma lo fa andare in Capua , poi tor- 
nare a Benevento s e finalmente io manda a 
Salerno . Per far tanti viaggi , per accedi , re- 
ceffi , e more , credo che vi bifognaffero mol- 
ti mefi • Sicché verfo la fine dì quefP anno 
potè intraprendere il cammino di Aiemagna ; 
ed in fatti voi Redo lo fate già in Ratisbona 
agli 8. di Gennajo del nuovo anno 1052* 
Cosi quando P Ollienfe foggiugne : Dehinc 
expellendorum Normannorum grana ultra mon» 
tes ad Imperatorem abiit : chi dubita , che que- 
flo Scrittore con ciò non venga a confegna- 
re tutti gii abboccamenti , i trattati , permute, 
ed altri negozj avuti colP Imperadore Errigo 
nel feguente anno IOJ2. ? Laonde quando 
djte, ch$ il trattato della permuta di Bene- 

ven- 
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Tento, r Oftienfe Io narra (òtto quello iflefs* 
anno IÒ/2. dite vero; ma non per que' va- 
niloqui , che vi hanno inaridita la mente , 
per quelle feccaggini, che vi fomminiftrò il 
noftro comune Amico , ma perchè 1' Oflienfe 
venne chiaramente a darlo ad intendere , non 
folo per quel che in quello Capitolo fcrille, 
ma per quel che foggiunfe nel cap.87. quan- 
do dille, che il Papa tornò d'Alemagna, ed 
vfcì a combattere co' Normanni nel ioy$. 
Quella pugna certamente che avvenne nel 
rnefe di Giugno di queir anno • Il Papa è 
certo , che la fella del Natale del precedente 
anno la celebrò in Wormazia: che tornato in 
Italia era flato prima in Monte Cafino , ed 
in varj altri luoghi, ed indi pafsò in Puglia 
al combattimento; fìcchè ne' principi di queft* 
anno ioyj. non era in Alemagna . Negli 
ultimi meli dell' anno 107 1. fecondo l'O- 
ftienfe , era forfè ancor in Salerno . Dunque 
quello Scrittore tutto ciò , che trattò Lione 
x con Erfìgo in Aie magna, fu meli ieri che lo 

confegnallè nell' anno 105*2. ficcome pari- 
mente fece T Autore dell' Moria Civile . L* 
avete intefo? Sete perfuafo? Seno,iononne 
pollo altro , effèndo già aflìevolito , e flanco 
di correr più dietro a quelle voflre frafche, 
poiché ndh potendomi pafcerefenon diven- 
to , fento in me mancar ogni lena , ed ogni 
forza . 

XLVII, 
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• 

Per correr miglior acque al\a le vele 
Ornai la Navicella del mio ingegno , 
Che lafcia dietro a fe mar sì crudele . 

* 

. Sia benedetto il potente Ala , e lo repli- 
co anch'io qui ben tre volte, che finalmente 
per quefte nuove, altre criticature ci fate ufci- 
re da un mare veramente crudele , pieno di 
fecche , ed arenofo , che poco ha mancato , 
che non feccaffe a me pure il mio cervello. 
Parvi , Padre mio , leggiera penitenza quella, 
che fin ora m 1 avete latta fare, dimettermi 
fra tante fierilità e feccaggmi,e Carmi andar 
fempre co* fquadri in mano , e con calendarj 
alia cintola , andar notando punti di Luna; 
c farmi fare qui il Natale , là il dì delia Ce- 
rasola , in un luogo la Pafqua , in un altro 
la Pentecofie , in Monte Cafino il giorno deU 
le Palme, e la Vigilia di S. Pietro , in Rems 
farmi aflìftere alla confegrazione di quella Ba- 
filica,in Ratisbona farmi intervenire alia FeOa 
della traslazione del corpo di S.Erardoi ed io 
fine farmi miglior banditore di fecre , di vi- 
gilie, e di fefle, che non fu il noftro Metter 
Ricciardo da Chinzica ? Almanco ponendovi 
ora a parlar del contratto di permuta della 
Città di Benevento col Vefcovado di Bam- 
berga, di erezioni di Chiefe Collegiali in Cat- 
tedrali , di Ambafciacori , e loro negoziati » 
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ffl battaglie , ed eferciti fconiltti , ed in fine 
dell' efaltazione di Roberto da Conte a tito- 
lo di Duca : ci fate refpirare un poco , e 
non efler Tempre condannati a difputar di 
bazzecole , come fi (la con una filatrice a di- 
sputar dei filato . Eccovi dunque poflo in cat- 
tedra ad efaminar mèglio quei contratto di 
permuta , ed a darci migliori , e più appu- 
rate notizie di quei cambio di Benevento , 
anzi più recondite , poiché non le fapeva nep- 
pure lo fleflò Lione Oftienfe , che fa il ;pri- 
mo a darcele • 

Voi dunque avendo nel numero precedente 
Affato P epoca di quel contratto nell' anno 
105*2. di che niuno ne mode dubbio , poi- 
thè Papa Lione in quell'anno lo (lipulòcoli* 
Imperador Errigo , profeguite in quefti nu- 
meri a (coprir gli errori dell' Oftienfe , che 
mal feppe darcene conto. L'Autore dell' Mo- 
ria Civile per far meglio intendere , in che 
confiftefTe quella permuta , e quali fodero le 
cofe cambiate fra Lione , ed Errigo , fcriflè 
cosi nella Errigo L dà Germàni ap- 

pellato IL avea in Bamberga a fpefe del pro- 
prio Patrimonio edificata una magnifica Chiefa 
in onòre di S. Giorgio ; e volendola ergere in 
Cattedrale, procurò da Benedetto Papa, che la 
confacrajfe , ed in Sede Vedovile la ergere. 
Qui con poca urbanità interrompendo ii di- 
fcorfo a quello Scrittore > ma nel tempo ifteflò 
chiamandolo cortefemeote fede! Copifla , dite 

così ; 



v 
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così : V Autore copia troppo fedelmente Lione 
Oftienfe lib. 2. cap.46. Hic idem Augujius ex 
proprii Patrimonio fumptibus conjìruxit Ecclefiam 
ad honorem S.Georgii in Bamberga , & advocans 
BenediBum Papam , ab ipfi iUam confecranft- 
cit), atque Epifcopalem in ea fedem conftituens 
&c. Poco peneranno gli Eruditi a ravviare m 
quejìe poche linee cinque errori . Manco male , 
che la tempetta è venuta a feoppiare fopra 
V Oflienfe } ed io per me avendo podo in 
falvo quelP Autore , dovrei curarmi poco, che 
il nembo , e la procella Io nabbiflafle . Ma 
pure mi vien compaffione di quel buon Car- 
dinale e Vefcovo , e (limerei una fornirà 
ingratitudine, fé in queflo pericolo che palla, 
non gli preOaffi foccorfo, poiché noialtri Na- 
poletani fiamo molto obbligati a quello Scrit- 
tore, ed alla Divina Provvidenza dobbiamo, 
che ci aveflè lafciato quella Tua Cronaca ; 
imperocché altrimente dove faremmo andati 
per aver qualche lume delle nottre memorie 
di que' tempi sì ofeuri e barbari ? Dove lotto 
i Longobardi la notizia di tanti Conti , Con- 
tee, e Gaflaldati? Dove fono i Normanni li 
Storia della lor venuta in Italia , ed in Pu- 
glia, ed in Calabria > Dove le unte altre 
preclare notizie , onde gli Scrittori del Re- 
gno di Napoli han potuto Multare le loro 
Morie ? Niente dico della ferie de' Papi , 
de' Duchi e Principi di Benevento, di Ca : 
pua, e di Salerno, e de* titoli degli acqmttj 
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del Monaflero di Monte Cafino , anzi della 
Chiefa Romana i fletta; ed in quello fog getto 
appunto , che abbiamo per le mani di Bene- 
vento, non fe ne faprebbe il titolo dell' acqui- 
fio, fe rOftienfe l'avelie taciuto. Per quel- 
lo di Avignone 1' Iflorie ne fon piene ; ed 
ultimamente Giovanni Criftiano Lunig nei fe- 
condo volume del fuo Codice Diplomatico tC 
lidia ce ne ha dato fin allo finimento della 
compra , che ne fece Papa Clemente VI» dalla 
noflra Regina Giovanna I. per prezzo di ot- 
tantamila fiorini ; ma di quella permuta di 
Benevento non fe n' ha altro (rifcontro , fe 
non quello che ce ne lia lafciato 1' Oflienfe. 
Or dunque dovrà comportarli , che venga ora 
tano Straniere , e tratti per favoiofo quello 
Scrittore , e che millanti in quelle poche fue 
linee avervi ravvifato cinque errori ? Un Luc- 
chefe noi . Guanto ignorante di òuefle colè . 
altrettanto orefuntuofo ed imoudente ? Or via. 
man bada , e non fe gli ufi compaffione al- 
cuna . . n . 

Quali dunque fono quelli cinque errori ? 
che avete fcoperti in quelle poche linee di 
Lione 2 Eccoli 1 Primo , è errore il dire 9 che la 
Chiefa di Bambtrga fojfe fiata eretta in Catte 
ir ale y td in Sede VeJ covile da Benedetto. Ella 
fino daW anno 1006. era fiata dichiarata tale 
da ^jtovannt JCl^ lì* Papa ^ allorché infittici m 
Bamberga la Sede VefcoviU alle preghiere di 
Errigo . Avete finito ? Or vedete quanta pa- 
Iom.IL A a zien- 



$7* DISPOSTA-; 

zienza ci vuole con voi altri Cmtcuzzi fenz* 
giudicio , e che non fapete negli Scrittori 
difcernere la cagione , che gì' induce a far men- 
zione di qualche fatto , del quale incidente- 
niente occorrerà parlarne fuor del proprio lo- 
ro iflituto, e (oggetto delle loro opere. Lio- 
ne Oilienfe dovendo parlare- dr quella per- 
muta di Benevento e dr quali cofe fi fa- 
cefife il cambio fra Paptf Liowe , e V Impera - 
dor Efrigo il Wegro,dovea per neceflità fa* 
vellar dei diritto „ che ia Cfctfa Romana a- 
vea lopra la Chiefa di Bamberga , perchè 
potè (Te farne cambio colla Città di Beneven- 
to . Quefto diritto noti V acqueo la Chiefa di 
Roma, fe non per la confecrazifeit, ed ere- 
zione in fede Vefeovile , che fece Benedetto 
della Ghiaia di Bamberga i Cade di quella 
fola dovea far menzione, non delie altre pre- 
cedenti.^ pec le quali la C dieta R< 
avea acqaillato diritto aku«o , che 
cambiario con Etrigo per Benevento * Se V 
Oilienfe avelie avuto a trattare della Chiefa 
di Bamberga , fìccome bari fatto per proprio 
Hlitwo gli Scrittori Germani , che voi allega- 
te , avrebbe fatto male di ftalafciar il come, 
ed il quando cominciò la Chiefa di Bam- 
berga piano piano per li favori dell' Impera» 
dor Eri igo il Santo È ad eftollerfi tanto , hd> 
olie non fu eedtento, fe nor* Vidò venke uà 
Papa di perfana a eofifecrarte ^ ed ergerla iti 
fede Vefgoviie . Duugue^ tuttfr , che 

4/* ,* 1 -i nar* 
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narrate delle precedenti emioni , non facen- 
do ai calò dell' Oflienfe , moftra non già al- 
cun errore di quello favio Scrittore , ma sì 
bene la voftra flupidità , ignoranza , ed im- „ 
pudenza . 

Ma il fatto Ha , che voi nè men fapete V 
origine dell' innalzamento delia Chiefa di 
Bamberga in Cattedrale, e m'obbligate a di r- 
velo , per fol correggere quella tanta voftra 
petulanza ed impertinenza . V Oflienfe diflè 
vero , eh' Errigo fondò ed innalzò tjuella 
Chiefa ex proprii patrimonii fumptibus; poiché 
la Città di Bamberga con tutte le Chiefe ; 
Edificj , Predj, Terre colte ed incolte , che 
avea intorno , Errigo l'ebbe in proprietà per 
donazione fattagliene da Ottone II. come prò* 
prio Patrimonio , potendone di fporre a fuo ar- 
bitrio cosi tra' vivi, come in ultima volontà . 
E la carta di quella donazione potrete leg- 
gerla predò Gretfero de OivU Bamberg. in 
vita Htnrici SanSi c<i/m* Ond'è che Errigo, 
(in da ch'era giovanetto , amò tanto quella 
Città , che volle adornarla d' una magnifica 
Chiefa, alla quale fu in donare cotanto prò* 
fufo, che ( vedendo che non procreava fi- ì 
gliuoli ) vi confumò anche il dotalizio di Cu- 
negonda fua moglie , Quindi Sigeberto Gem- 
blacenfe feri He ad Ann, 1004. cne ^ 1311(9 
profufione cominciò a fdegnarfene Droderico 
Vefcovo di Metz fratello diCunegunda, di- 
cendo; Et tuia Uberi* caréat , $am omnium 

Aa 2 r«- 
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rerum fuarum haredcm facit : unde Deodericus 
Metenjium Epifcópus dolens , dotem, & patri- 
inonium fororis fiut Cunigundìs Imperatrici* de* 
legari ab Imperatore Bambergenfi Ecdefice, re- 
bellat. 

Avendo Errigo fondata, e cotanto arricchì- 
ta quefla Chiefa ardeva di defiderio d' erger- 
la in Vefcovado . Non poteva ciò farfi fenza il 
confenfo del Vefcovo d' Erbipoli , nel cui 
territorio era Bamberga . Errigo pofe ogni 
Audio per ridurre quel Vefcovo a darglielo ; 
ma colui eflèndofi accorto dell' ardente brama 
dell' Imperadore , febben fe ne moftrava pron- 
to , ricercava però condizioni aliai dure e pe- 
fanti . Voleva eh' Errigo otténelfè dal Papa > 
che la fua Chiefa d'Erbipoli V ergeffe in Ar- 
civefeovado , gli proccurafle perciò il pallio, 
c fe gli affègnafTe per Suffraganeo il Vefco- 
vo Aiiletenfe jje fatto quello egli avrebbe fmem- 
brato dalia fua Diocefi Bamberga . Tutto ac- 
cordò , e promife di voler fare Errigo , co- 
tanto era prefo dal forte defiderio di vede? 
in quella Chiefa federe un Vefcovo , e man- 
dò Legati in Roma per trattar di quello af T 
fare . Ma il Papa non volle confermare ri- 
cordo fatto col Vefcovo d' Erbipoli, tanto più, 
che fi Vefcovo Aifletenfe ripugnava fóttoporfi 
a quello d' Erbipoli; onde Errigo mutòfen- 
lenza, e fi pensò ad altro efpediente , ficco- 
nie rapporta Ditraaro Uh. 6. pag. 383. e fi 
legge negli Artftak Bambergenji prejrp Marti- 
no 
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no Hoffmanno lib. 1. $. tfy. pag. 40. e negli 
Scrittori Bambergenfi raccolti da Ludevig, o- 
ve nelrom.i. lì leggono quefte parole: Acci- 
pit conditionem Henricus , & mijjis Romam . . ; 
nuntiis rem fumma diligentia peragi jubet . P0/1- 
f//zce autem confirmationem patlionis inter Hcn- 
ricum & Epifcopum initoe , & Paiii ufum per~ 
negante , & Magingofo Aifìetenfi Episcopo Ec- 
clefice IVirceburgenfi fubejjè renuenie . . . Rex 
mutat paulatim Jentcniiam • Si pensò pertanto 
ad altro mezzo; e finalmente dopo tanti sfor- 
zi ed interpofizioni adoperate col Vefcovo d* 
Erbipolì fi ottenne , che lafciato da pane 
flare que'fuoi alti penfieri di voler eflere Me- 
tropolitano , fi contentafie di riceverli in ifeam- 
hio alcune poffenjoni e beni , che Errigo #li 
avrebbe conceduti nel diftretto di Gabfeld ; 
li quali furono, fecondo fi legge nel diploma 
rapportato dalla Cronaca di Lorenzo Frie- 
fens pag.iooS'. Mainungam in pago QabfzU 
dico fuam , una cum marca, & ÌVaidorf, fio' 
come fu efeguito nell'anno 1006. aflegnando^ 
all'incontro il Vefcovo d' Erbipoli alia Chiefa 
di Bamberga parte della Parrocchia del fuo 
Veftovado . A quella commutazione fi cercò ■ 
la conferma da Papa Giovanni XVII. il qua* 
Je nel medefimo anno non ebbe difficoltà per 
fua Boila , che fi legge predò Gretfero, cap. * 
"il. di confermarla J e di averla per rata e* 
legittima , dicendo : Commutatone fatta jure » 
ac legaliter cum Henrico , Wir%cburgenji Epin* 

Aa 3 /ca- 
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fcopo, de aliqua parte Parochitz fux fui Épt- 
fcopatus . 

Quefla conferma , che feguì nell'anno 1006. 
non bifogna confonderla coli' erezione del Ve- 
fcovado, come avete fatto voi , la qual fi 
fece nel Tegnente anno 1007. in un Sinodo 
convocato a Francfort , nel quale alla pre-» 
fenza d' Errigo , e di que' Vefcovi fu eletto 
ed ordinato Vefcovo di Bamberga Eberardo g 
che fu il primo Vefcovo di quella Chiefa , 
c per quefla ragion^ negli Annali Einjìdelenji 
preflò Mabillone Tom.1V* Anale3orum p. 4.7$. 
nella Cronaca Auftrale pretto Freero tom. i. 
P a g é 437* prefso l'Autore della Cronaca £ Er- 
bipoli pag. 1007. preflb Ermanno Contratto 
P 4 38S* ec * il Cronografo Saflbne neli' anno 
1007, fi confegna V erezione della Chiefa di 
Bambergain Cattedrale, efsendo in quefl'an* 
no flato eletto ed ordinato il fuo primo Ve- 
fcovo Eberardo, In queflo Sinodo di Franc- 
fort diffe Errigo a 1 Vefcovi ivi ragunati ; £- 
fifcopatum in Bamberga cum licentia Antijlitis 
mei facere haSenus concupivi , & hódie perficere 
polo defiderium , come fi legge negli Atti di 
queflo Sinodo prefio Ditmaro lib.6. pag.3834 
il quale foggiugne , che allora Errigo nomi- 
nò Eberardo fuo Cancellerò per Vefcovo, e 
dagli altri fu ordinato. Eberardo tunc CanceU 
Iorio cura Pajloralis a Rege committitur . Ciò 
che fu poi anche confermato da Papa Gio- 
vanni, il quale febbene con quefla nuova foty 

% s »v da* 
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Anione Eberardo fi fofie fottratto dalia fog- 
gezione del Vefcovo d* Erbipoii , voile però, ( 
che rimanejfè foggetto ed ubbidiente al fuo 
Metrop6litano ., ch'era V Arcrvefcovo di Ma- 
gonza : Sit tamen idem fuo Metropolitano fub- 
jefius atque obediens : (lecerne fi legge prefib 
l'Autore delia vita d'Errigo. Dipoi da Be- 
nedetto Vili, che cominciò , e finalmente da 
Lione IX. che gi* concedette fino all'ufo dei 
Pallio , ne fu fottratto, come più innanzi di- 
xaffi . Quindi Y Imperador Errigo in un Di- 
ploma , fpedito in Francfort in Novembre di 
quello fluirò anno 1007. cheli kgB e m Di* 
plomatum Bambergenftum Codicillo num.i.pag* 
11. 12. 13, dille ; Qiiendam noflrce patema, 
hareditatis locum Bamberg diftum , in fedetn & 
culmen Epifcopatus [Mimando perveximus , if 
Romana auBorìtaie atque venerabilìs Henrici IVir- 
ciburgenfts Epi/copi , ac puro communique 0» 
mnium noftri fidelium tam Archiepifcoporum , 

nEpifioparum , Abbatumque , nccnon Ducum t 
imitum confultu decretoque . . . ftabuivi- 
mus , atque carroborarimus . 

Conofcete dunque in quello primo errore, 
che avete voluto notare nell' Oftienfe , in pri- 
mo luogo la voflra feiocchezza e petulanza 9 
die perchè quello Scrittore non fece motta 
di quella prima erezione , perche non dovea 
farlo, non facendo ciò niente a quello , che 
dovea narrare della permuta di Benevento ; 
voi perciò negate , che Beoedeuo non ci a- 
f • Aa 4 vefle' 
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verte avuto mai parte: e quefto èfalfo, 
che la confecrazione ed erezione di Benedet- 
to , della quale parla V Otlienfe , fi fece di- 
poi, come fentirete appreffò . Per 'fecondo 
avvertite pure in ciò i voftri errori , avendo 
confufo gli anni della conferma di Papa Grò- 
vanni alla commutazione fatta col Vefcovo 
d'Erbipoli , coir erezione della Chiefa ài 
Bamberga in Cattedrale . Affai più gravi fo- 
no quelli , che avete commetti in notare il 
fecondo errore di Lione Oflienfe nel nunu 
XLVlU. 

Dite in quefio cosi : Secondo è errore il di* 
re, che la Chiefa Cattedrale fujfe confecrata da 
Benedetto Papa . Ella fu confecrata dal Patria* 
ca di Aquilea ajfiftito da più di trenta Vefcovi 
il 2 on. Scimunito mio trafone , ignorava 
forfè Lione Oltienfe quella gran celebrità, 
che fi fece nella Cattedrale di Bamberga in 
quel!' anno ? A chi era ignota quella magni- 
fica folennità deferitta da Ditmaro , nella qua- 
le oltre al Patriarca d' Aquileja , e tanti Ve- 
feovi : intertrant edam , come profiegue Di{* 
maro, regio gaudio Dominai Sorores Abbatijfz 
Sophia , & Aldebrìda, quod erat injigne decus 
Imperatoria: auìa\ : Aderat & incredibilis frequen* 
ùa Cleri , az Populi , Inter quos multis Reis i/i- 
dulgentia a Rege donata efi , aliis venia re- 
promifja ì Ma che importava ali' Oflienfe di 
riferire quefli apparati , celebrità, e fefte? Che 
avea che fare tutto ciò colia permuta di Be- 

ne* 
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nevento? Lione parla della confecrazione , e 
nuova erezione , o fia conferma della prima, 
che ad Manza dell' Imperadore nell'anno fe-* 
guente 1012. vi fece Papa Benedetto: per- 
chè Errigo non contento di quella celebrità, 
perduto neif amore di quella Bafilica , aven- 
dola renduta più fplendida , ed in forma più 
magnifica, volle anche aver il piacere , che 
veniflè da Roma tutto un Papa in perfo- 
ra a confecrarla colle fue proprie mani , 
ed ad ergerla in Cattedrale , ed allora fi 
trattò della fuggezione , e cenfo da predarli 
alla Chiefa Romana . Dubitate forfè di que- 
lla venuta di Benedetto in Bamberga, per- 
chè non volete credere a Lione Oftien- 
fe , che il dice , avendovi mala grazia ? 
Sentite dunque gli Scrittori (tedi Germa- 
ni, che ne rendono pure teftimonianza , an- 
zi una Bolla delio Hello Papa Benedetto» 
Udite Burkardo , il quale nel cap. 4. de ca- 
fibus Monafterii S. Galli pag. 66. ferine cosi: 
Henricus juxta Caftrum Babenberg nobilem , & 
divitem Epifcopium conjlruxit , & Benedico Pa- 
pa focato Ecclejiam inibì . . . confecrari facit. 
Vedi come concorda con quel advocans Bc- 
nediBum Papam , ab ipfo illam confecrari fecit 
di Lione Oftienfe . Sentite V Autore Vitm 
Memorerei $.23. pag. f2f. Rex Epifcopatum 
( Bambergenfem ) quem ex integro in fuo do* 
mate fimaavit , terminis ejus ab adjacentibus Er 
pifeopatibus Ugaimo concambio coihmutatis . . 

fi* 
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fpecidi jwra Romana EccUfict traiidit , ut & 
prima Sedi debitum honorem divin'uui impcn- 
deret , & fuam plantauonem tanto patrocìnio 
firmius munirà . E lo fletto fcrillèro V Amo- 
re delia Vita predò Canifio p.^Sp. e Maria- 
no Scoto ad A. ioii. con qualche di ver! uà 
fra di loro in confegnar i* anno , poiché fio- 
come oflèrvò Struvio Synt. HiJI. Germ. dijf 
.13. i.26. pag. 38 6. Marianus Scotus kcec ad 
Aion. Autlor Vhat Mùngerci ad An. 10 13. 
refert • Ma non vi rincrefea di afeokar ora i' 
ilìeflo Pontefice Benedetto , il .quale in iiafl 
fua Bolla rapportata dall' Autore della Vita 
Htnrici Sancii pag. 3 05% parla così : Venimus 
Eambergam , ubi ab ( Henrico ) Imperatore fw- 
feepti fumus , prout poterat , & noverat mz* 
iius . Ecdefiam autem cum omni integriate £~ 
pifcopaius j Santi* Romana Ecclefice , cui D*o 
autlor e prajìdemus & nobis obtulit . Quod vi- 
dentes ccquum , confi deraviìnus feriem hujus no- 
ftri Privilegii , 6» Epifcopatus confirmarz in 
perpetuum y eumque ubi ( Eberhardo ) & tuisfuc- 
eejjoribus concedere ea viddicet ratione , hoc or- 
dine , ut nuLlus umquam vìventìum cujujcum- 
que Jit dignitatis , vel ordinis centra hanc jw- 
Jìram confirmationem Epifcopatus venire audeat. 

Gli ultimi Scrittori Germani, i più acca- 
rati e diligenti inveftigaton delle loro me- 
morie, infra i quali fono Struvio , e Simo- 
ne Federigo Hahn , per prova di quella con* 
fec razione , e nuova erezione , o fia confer- 
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della precedente , oltre a' riferiti monu- 
menti j fi vagiiono anche di queQo palio di , 
Lione Oftieofe, ficcome fece Struvio loc. cir # 

che fc traferi ve intero, ed 9» riferito Simone 
Hahn in Henrico S anelo ì nè vi notarono que- 
lli errori , che vi avete voi (coperto, zucca 
mia da (ale , anzi nelle loro Iftorie rappor- 
tano , che dopo la confecrazione fatta di que- 
lla Chiefa dal Patriarca d' Aquileja , Errigo 
volle, che Papa Benedetto perfonalmente ne 
i*pii caffè • la cerimonia , che Struvio la conle- 
gna nell'anno 1012. dicendo nei cìu §. 260 
pag. 384. l(le etiam Epifcop us , proferite 
tiediclo Vllh Papa , peracla Templi Majoris con* 
JlruBmu , Ann* JOI2. demum fuit confecratìj.$.%< 
Che ve ne pare mio Signor Scopritor d'er- 
rori io poche linee di Lione ? W^a Tentiamo il 
terzo errore del *« XLlX< Terjo , è errore il 
chela Ckkfa confecrata da Benedetta 
fofje la Cattedra!**. JNeW armo d 01^. andato 
Égli in Bamberga confecrò alle *f reghiere del? 
lmperadore Errigo la Bajilica di S. Stefano > 
the non era altrìmgm la Cattedrale . Puoifi fen- 

• tire cofa più feiapita e ftomactavede di que- 
lla ì Lione Oflrenfe parla della Ghiefe .Catte- 

« drale , è del Vefcovado , che fu fottppoflo al- 
4* Chiefa Rimana , e che in . ricognizione di 
quella fuperiorìtà dovefle pagarle un annuo 
cenfo , di che parlarono i .riferiti Autori : 
tutte le quali cofe, collo flafeiiinaento del cen- 
fo , fegukono neir anno 1 qju, pe* qui lì fer 

'43! S ' ' '"^ÉS^ y • • Ce 
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ce poi con Lione IX. il cambio con Bene- 
* vento ; e voi falcate ad un' altra confezio- 
ne della BafiJica di S. Stefano , che fegui 
fette anni apprettò? Era cofa veramente rara 
a que' tempi, che i Papi portandofi ne 1 loro 
viaggi ora in una Città , ora in un'altra, 
non fi mettefièro aconfecrar Chiefe, dove ca- 
pitavano , quando n'erano richiedi j e fpe- 
zraimente a 1 tempi d' Errigo il Santo , di cui 
la maggior applicazione era in fondar Chie* 
fe e Monafterj , ed afliftere a quelle firn- 
. > «ioni di riti e celebrità EccleGaftiche , tan- 
to che non fi penò poco a non fargli rinun- 
ziare la Corona Imperiale , perchè in tutti i 
modi voleva farli , • non pur Prete , ma Mo- 
naco , e ritirarti in Monaftero a Verdun. 

Intorno al quarto errore , che notate al nutrì* 
L. non accade far parole , perchè le cofe Bef- 
fe precedentemente dette voi replicate , e fi 
vede che l'avete pofloper arrivare al nume- 
ro quinario, poiché altrimente gli errori non 
farebbero arrivati a cinque , ma a quattro . 
Sentiamo adunque il quinto al num. LI. ch'c 
affili più graziofo de' precedenti. 

Quinto , è errore il dire , che la Chiefa Cat- 
tedrale di Bamberga, eretta dall' Imperador Et* 
r *g° y fife intitolata a S. Giorgio . Ella era 
dedicata a S. Pietro Principe degli Apojìoli , 
come ne fanno indubitata fede le parole del Di*. 
ploma Pontificio di Giovanni XVII. Se da altri, 
che non folle flato in Germania , venifTe que- 

A. #> 
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4U difficoltà , potrebbe fcufarfi 9 come non 
pratico de' Santi di que* paefi , (ebbene non 
por rebbefegli condonare la petulanza, che a- 
Vendola così chiama^ ^Xjftknfe , il quale po- 
:iea ben fapéÉd, egfl a veffè voluto fariiSer 
Contrapponi a sì grave Scrittore ; ma elfen- 
do ufcita dalla voftra penna almeno nella 
copia che delle aito Stampatore , voi che fie- 
te flato in «Germania , ed avrete forfè intefo 
i Santi fuei più rinomati , che fono per lo 
più quelli che fi dipingono * con arme e co- 
razza a cavallo > e (peziaimcate S.Giorgio ri- 
pomatiflimo , certamente chg quello voilro 
fallo non può condonarli, imperciocché s v u- 
nifcono infieme , e l' ignoranza, , e I' impu- 
denza , é la protervia contra quello Scrittore. 
Moltiffimé Chiefe in Germania fi denomina- 
no da più Santi, a' quali furono dedicate., e 
poche fono^che fe non prefentemente predo 
il volgo , almeno nelle fcritture non ritenga- 
no quello di S. Giorgio . La Chiefa Catte- 
drale di Bamberga aveva .per fuo principal 
titolo quello della Vergine Maria, al quale eran 
pgghinti anche gli altri di S. Pietro e Paolo , 
e de' Martiri Kiliano , e Giorgio ; onde quella 
Chiefa negli antichi Diplomi , e da vari Scrit- 
tori ora fi chian, di $• Piatto , ora di S.Gior- 
gio . Leggete la Raccolta intitolata : Diploma* 
tum Bambcrgenfium Codicillus , ed ai M/ l.^ 
ypg. 1 1. 12. troverete quei Diploma, di cui 
.poc' anzi fe ne fijMNiappgrtate le parole , 
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dove Errigo nominando quella Chiefa , dffie 
averla eretta in honorem Sancii Dei Genieri- 
cis Maria, SanSorumque Apoftolorum Petri,& 
Pauli 9 necnon Majtytum Kiliani , acque GEOR- 
GII . Alla Vergine Maria è accaduto in pia 
Chiefe ciò che per lei accadde al fuo Fi- 
gliuolo Gesù nelle Immagini, il quale rima- 
fe per appendice, ed air incontro Maria per 
figura principale: cosi molte Chiefe fi denc* 
minarono poi dal nome di qualche Santo ag- 
giunto , e fi tralafciò quello della Vergine ; 
e dappoiché la Chiefa di Bamberga fu da Er> 
rigo , in quello trattato col Papa Benedetto 
offerta a S. Pietro, quindi cominciò più ge- 
neralmente a chiamarli di S,Pietro ; ma non 
perciò i Germani lafciarono di chiamarla di 
S.Giorgio, ficcome fece anche POftienfe , da* 
quali ne fu informato . Ma odo i voflri gri- 
di del numero feguente , che mi chiamano 
a dar nuovo foccorfo al povero Oftienfe per 
un'altra procella, che gli foprafla . Gridate; 
Non abbiamo anche finito gli errori in ordine, 
alla Chiefa di Bamberga . Corriamo adunque 
per fapergii, e vedere fe vi farà fperantàdi 
emendargli, > - * * -* 

•< LII. LUI. LIV. LV. LVL 

« Profegrfte in quelli numeri a rapportar le 
parole dell'Autore dell' Ifloria Civile , che 
avevate imerrotte ne' precedenti , die fono * 

Cosi 
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Casi fu fatto ; ma bifognò , che V Imptradort 
offerijfe alla Chiefa di Roma un annuo cenfo , 
che fu ftabilito a" un generofo cavallo bianca 
con tutti i fuoi ornamenti ed arredi , e di cerna 
marche d* argento ogni anno . Qui pure queil* 
Autore copiò fedelmente T Oftienfe, che fcrif- 
fe : Ab ipfo ( Benedico ) illam confecrari fecit, 
atque Epifcopalem in ea Sedem confiuuens , Beato 
Petro ex integro obtulit , Jlatuto cenfu per fin* 
gulos annos equo uno optimo albo , cum omni- 
bus ornamentis , & faleris fuis , & centum mar- 
chi* argenti. Ma voi per quefto fieflo gridate: 
Non abbiamo ancor finiti gli errori . Qui ar>- 
punto , ed in quelle altre poche linee io ce 
ne trovo quattro altri. E quali fono ? Eccoli, 
Primieramente quefto Cenfo non fu accorda- 
to al Papa per P erezione del Vefcovado di Barn- 
berga , come vuole V Autore , mà fu in con- 
traccambio della donazione dello ftejjo Vefcovado 
alla S. Sede . Oimè , che qui parmi , che vi 
abbia fòrprefo un brutto accidente , che vi fa 
delirare . Povero me s io era corfo per dar 
ajuto all' Oftienfe, ed ora bìfogna affannarmi 
per dar a voi foccorfo , per redimirvi in ret- 
to fentimento . Avverta V. P. che il dire , 
che quel cenfo fu accordato in contraccambio 
delia donazione dello fleffò Vefcovado alla 
Santa Sede , è un parlar contraddittorio , e 
in olirà che voi ile (Io non fapete quel che vi 
dite . Metta un poco di attenzione per fentir 
bene ciò che fcriffe i' Oftienfe , che io vi 

aju. 




3*4 RISPOSTA 

ajutero con altri paffi di buoni Autori,, anzi 
colle parole della Bolla flelfa di Papa bene- 
detto per farvelo capire. Vedi che f Oilienfe 
dice, che Errigo ( avendo il Papa confecra- 
ta, e coftituita in uede Vefcovile quella Chie* 
fa) Beato Petro ex integro obtulit. Cosi fcriire 
pure l'Autore della vira Meinwerci §.2$.Rex 
Epifcopatum Bambergenfem . . • [pedali jurt 
Romana Ecdefioe tradidit , ut [& prima Sedi 
debitum honorem divinitus impenderet , & fuam 
flantaùonem tanto patrocinio Jirmius munirà . 
*\i ricorderete anche delle parole poc' anzi 
rapportate della Bolla di Benedetto $ ma for- 
ile in queflo turbamento vi faranno ulcite di 
mente: bifogna ripetervele: Venimus Bamber* 
gam 9 ubi ab Henrico Imperatore Jujceptifumus M 
frout pourat y & noverai melius; Lcclefiam au- 
tem cum omni interniate Epifcopatus Sanft* 
Romance Ecclefm , cui Deo aucìore prafidemus, 
& nobis obtulìt . Quello a cjue' tempi era il 
coflume , quando fi volevano fottoporre le 
Chiefe, ed i Vefcovadi alla Sede Romana , 
e renderle a quella foggette ; in fegno della 
qual foggezione fi preltavano i cenli , ed i 
tributi, non altrimenti che fi praticava ne* 
Feudi oliati . Così Errigo in remunerazione 
d'averla il Papa in perfona confecrata, ed eretta 
in Sede Vefcovile , la foggettò immediatamen- 
te alla Chiefa Romana , imperocché prima 
era folto la giurifdizione deif Arcivefcovo di 
Ala gonza j ma quindi fi iafciò fotto la fpecial 
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protezione Apofìolica , ftabilendofi in confe- 
guenza di ciò un annuo cenfo . E perchè 
meglio P intendiate 9 voglio rapportarvi anche 
le parole della Bolla delia) collituzione di 
quello cenfo , e degli Autori che lo rap- 
portano, appunto come lo fcriffe i 1 Oflienfe. 
Quelli ditte così : Epifcopalem in ea Sederti 
conflituens, Beato Petro ex integro obtulit,fta- 
tuto cenfu per Jìngulos annos Equo uno optano 
albo , omnibus ornamenta & faleris fuis . . • 
Senti ora l'Autore medefimo delia vita Mem- 
orerei $.27. pag.fió. che fcritte pure lo Ile f- 
fo : Beverbergenfem fundum Rex cum omnibus 
pertinentiis fuis Beato Petro contradens , Apojlo* 
lieo Prafuli jugiter defendendum commendava* 
Et in commemorationem hujus paBionis album 
ambulatorem cum faleris ftngulis annis Romana 
Prxfuli dari conjlituit . La (opra addotta Boi- 
la del Papa pur dice , che la prefazione fub 
nomine penfionis dovette efiere, Equum album 
nobis 9 nojlrifque fuccejforibus perfolvat , cum 
fella conveniente Romano Pontifici. Come poi 
quello Cenfo fotte crefeiuto lo fentirete ap- 
prettò , quando verremo a rifpondere al ter- 
zo errore, che in queft' altre poche linee a* 
vete feoperto neiPOftienfe . Intanto non bifo- 
gna fu di ciò perder con voi più parole, per- 
chè dal fecondo errore che notate alfeguen- 
te num. LUI. fi vede , che quel brutto acci- 
dente non vi è per anche pattato $ tuttavia 
continuando U delirio in una maniera pia 
Tom.U. B b com- 
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compaflionevole, farneticando cosr. 

Secondariamente quefto cenfo fu accordato 
da Errico I. da' Germani appellato IL a Bc- 
nedetto Papa Vili non neW occajìone della Chic 
fa Cattedrale , ma della Bafilica di S. Stefano 
con] cerata dallo jlejjo Pontefice . Per conofcen\a 
di ambidue quefti abbagli fi legga la Bolla delV 
erezioni del Vescovado di Bamberga , fpedita 
da Papa Giovanni XVU. Vanno 1007. da mt 
aiata più fopra ; e nulla fi leggerà di quefto 
cenjo . bi Legga poi il Diploma di Errigo III. 
dato il Negro sfatto in Bamberga V (inno I0£0 f 
a Benedetto Vili, e vi fi leggerà ... 

Scorgete ora, Padre mip, quanti fpropofiti 
vi fono 11 (citi di bocca . Due che quello 
cenfo fu accordato j non nelP occafione della 
Chiefa Cattedrale , ma per la confecrazione 
delia Baiìiica di S, Stefano ; e pure avete 
letto già , che ncn pur gli Autori di fopra 
addotM , ma la Bolla ftefsa di Benedetto vi 
fmentifee, e vi dice che fu coflituito per la 
Chiefa Cattedrale • Dite che non fu per V 
erezione dei Vefcovada di Bamberga , perchè 
nella Bolla di Papa Giovanni XVU. del 1007. 
nulla fi legge di queflp cenfo. Certamente 
che in quella Bolla non poteva leggerli, poi- 
ché H cenfo fu coftituito nel 10 12. in tem- 
po di Benedetto , e non di Giovanni nel 
1007. Dité che fu per 1^ confecrazione cfella 
Bafiìica di S. Stefano , quando niuno Scrit- 
tore f* memoria, che in quella confezio- 
ne 
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ne fi fofle ftabilito cenfo alcuno; e voi fleflò 
avete detto , che queiìa confecrazione fegui 
nel 1019. quando di quello cenfo haflì me- 
moria fin dal 1012. Aiìegate per ultimo il 
Diploma d' Errigo il Negro del 1020. quan- 
do quefto ftefso vi convince , che il cenfo fu 
coftituito per la Chiefa Vefcovile di Bam- 
berga , é non già per la Bafilica di S. Ste- 
fano, rapportandone voi ft< fio le parole, che 
dicono: Sub tuitionc praterea Sancii Petri , & 
Veftra , veftrorumque fuccceffbrum prauaxatum 
Episcopium Bamòergenfim offerimus , unde fub 
nofira penfìonis debito Equum unum album pha~ 
leratum ex ejufdem loci Epifcopo voi annuatiter 
fufcepturos fancimus. Che ve ne pare? Io v'ho 
(coverto il male già : fappiatevene ora per voi 
fleflò guarire , poiché a 1 mali palefi è facile 
trovar rimedio. 

Palliamo dunque al terzo errore $ ed in 
quefto non vi conofco tanta gravezza , poiché 
deriva unicamente da ignoranza. Dite al JK 
LW, che Lione Oftienfe erra per quelle cento 
iparche di argento , che aggiugne al cenfo ; e 
la ragione perchè erra? perchè, foggiugnete: 
In quefto Diploma ( intendendo diqueid'Er*- 
rigo il Negro già detto ) non ve le leggo* 
e pure il Baronio , che lo trascrive , egli anco* 
ra protefta averlo collaiionato con quattro ma* 
mferitù . 

; Ojp vi moflrerò io la ragione , perchè in 
quefto. Diploma nè voi, uè il Baronio avete 
~ 3 Bb 2 pò- 
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potuto leggere quelle cento marche d'argen- 
to; e quindi nell'avvenire fpero, che farete 
più conto dell' Ottiene , che ci ha dato que- 
lla notizia • Sappiate adunque , che quando 
fu coflituito quello cenfo tra Errigo il Santo, 
4 Benedetto Vili, non era che d' un cavallo 
bianco ben guarnito, co' fuoi arredile fella 
conveniente ad un Papa ; e la prelazione do- 
vea farli non in ogni anno , ma ogni quindici 
anni j e cosi fu convenuto e flabilito ni ila Bolla 
di Benedetto , dove fi legge : Ut fmgulis qui* 
fc bufque Inditionibus fub nomine penjìonis , equum 

album nobis , noftrifve fuccejjoribus perjolvat 
cum fella conveniente Romano Pontifici . Dap- 
poi , come fuole accadere , per V accortez- 
2a de' Papi f e bontà degP Imperadori pian 
piano quello tributo cominciò a crefcere , e 
ficcome fi predava ogni quindici anni y poi 
la faccenda fi ridu(Te a doverli mandare il Ca- 
vallo bianco in Roma ogn' annoj ed in effet- 
to non folo in quello Diploma d' Errigo il 
/ Negro fi legge mutato il fingulis Inditionibus 

neir annualiier % ma negli altri antichi Scrittori 
Germani , ficcome fi è veduto neli* Autore 
della vita Memorerei , che difle pure : Et 
in commemorationem hujus paHionis > album am* 
bulatorem , cum faleris Jingulis annis Romano 
Pr&fuli duri conftituit . A* tempi di Papa Lio- 
pe IX. fi vide crefeiuto quello cenfo a cen* 
to marche d' argento di più* Ed i moderni 
Scciuori Germani , ficcome Struvio Uc. àu 

L vi c Si« 
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t Simone Hahn in Henrico Sanclo pag. 21* 
da quello paflb dell' Ollienfe confettano aver 
la notizia di quello au^umento , nel che tan* 
to lo lodano e commendano 1 E pure la di* 
fgrazia di quello rinomato Scrittore porta § 
che quanto apprettò gli efteri ha trovato di 
flima e commendazione, altrettanto pretto ì 
noflri novelli Criticuzzi ne abbia riportato 
odio e difp rezzo* 

Confimile fventura foffìre ora per la noti* 
lia , che ci dà della commutazione di quello 
cenfo colla Città di Benevento, fatta da Lio- 
ne IX* con Errigo il Negro 3 coiroccafione 
di quefto patteggio fatto in Germania per foU 
lecitar le Truppe dell' Iriiperadore a discac- 
ciar i Normanni dalla Puglia. A quello Scrit- 
tore dee la Chiefa Romana , che oggi fi 
fappia il legittimo titolo dell' acquifto di Be - 
ncvento , poiché gli antichi Scrittori Germa- 
ni, come cofa non appartenente a loro , lo 
tacciono . Solo Lione Oftienfe Scrittore con- 
temporaneo ce lo palesò nella fua Cronaca . 
Ma Tentiamo che cofa ci hanno in contrario 
quefli noflri Criticuzzi . Ecco come al Nu. 
LV. fi fcagliano contra P Oftienfe , il quale 
ben due volte nella fua Cronaca lafcionne di 
ciò memoria . Nel cap. 46. del lib. 2. ditte 
cosi Poftmodum vero Leo nonus Papa vico* 
riationis grada Éenevemum ab Henrico Corra- 
di fiiio recìpiens , prxdiEtum Episcopium Barn* 
htrgcnft fub ejus ditione remifit , equo tantum, 

- ' Bb j quem 
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quem pradiximus s fibi retento . Nel top. 74. 
rapportando i negoziati , che Papa Lione ebbe 
in Gè{niania con Errigo il Negro , foggiun- 
fe : Tunc tempori* fatta eft commutano inter 
eundem Apojlolicum , & Imperatorem de Bene- 
vento , & Epifcopio Bambergenfe , Jicut jam 
fupra retulimus. Voi ai contrario dite così: 
O fa la Città , 0 fia il Principato di Ben* 
vento, ella fi farebbe cambiata per molto pocn. 
Ma la verità fi è , che fi cambiò coW Abbadia 
di Fulda ancora , e con altri luoghi e Conventi 
cA 1 erano di giurisdizione del Papa 3 còme ce ne 
afficura Ermanno Contratto Scrittore contempo- 
raneo 4 La quale Abbadia di Fulda , ed altri 
luoghi erano fiati confermati al Papa daW iftejfo 
Imperadore Errigo nel Diploma più su memo- 
rato . . . On£ è che V Imperadore ritenendolo , 
td il Papa ricercandolo , fi convennero di per- 
mutare quefio > ed altri luoghi colla Città di 
Benevento « 

Ma non v'accorgete qui della vpflra non 
meno ignoranza che impudena^ ? Che Jia che 
fare la tranfazione fatta col Papa per lepre- 
tendoni (opra la Badia di Fulda , delia quale 
parla Ermanno Contratto , colia permuta di 
Benevento , e cenfo del Vefcovado di Bam- 
Berga , delia quale parla TOftienfe ? La preten- 
sone che avea il Papa /òpra la Badia di Ful- 
da , ed alcuni altri luoghi e Conventi di Ger* 
mania , V avea promofla molto tempo avanti, 
che fofle in quello annoiop, con Errigo ia 
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Wormazia . La pretenfione fi , fondava , che 
perche quella Badia e Conventi erano flati 
offerti anticamente a S. Pietro, ciò che non 
importava altro, falvo che mettergl; fotto la 
fpeziai protezione di quel Santo , affinchè i 
Papi colie loro feomuniche T aveller difefi 
contra ogni invafore., pretendeva poi la Cor- 
te di Roma , che quefle obbiazioni impor- 
taflero foggezione , lìcchè foffero di fua giu- 
rifdizione. Ala i Germani non ci diedero mai 
orecchio^. In quefla occafione Lione IX. tan- 
to feppe fare , finch' Errigo , il quale pure 
in Italia avea conceduto a varj Monaflerj fimiii 
protezioni , fpedendo a lor favore Imperiali 
Precetti , che chiamavano a que' tempi Mun- 
diburdj y e che pur pretendeva perciò eflfer 
fottopofli alia Camera Imperiale 9 fatte efa- 
minare le vicendevoli pretenfioni , veniflfe poi 
a quella tranfazione , cioè che il Papa ce- 
dette alle fue ragioni fopra la Badia di Ful- 
da , ed altri luoghi e Conventi di Germania, 
ed irrigo ali 9 incontro cedette al Papa quelle 
' appartenenti air Imperadore ne 1 luoghi d'I- 
talia. Di quefla tranfazione parla Ermanno 
Contratto ad A. 105-3. p*g.3J4. di cui ec- 
cone le parole: Imperator cum Domino Papa, 
multifque Epifiopis , & Principibus Natalem Dot 
mini Wormaùa egit , ubi Papa , sicut du- 
dum c^pekat , Fuldenfem Abbaiiam , alia- 
que nonnulla loca , & Canobia , qup Sanclo 
Petro anùquìm donata feruntwr , ab Imperato- 

Bb 4 re 
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re repofcens exegìffit , demum Imperator pie* 
raque in ultramontani* partibus ad fuum jus per» 
tinmtia procis alpinis illis per concambium tra* 
didit . 

Lione Oflienfe air incontro qui non parla 
di tranfazione , o commutazione di ragioni # 
e vicendevoli pretenfioni fopra Monafterj e 
Badie , ma di permuta della Città di Bene- 
vento col Vefcovado di Bamberga , fopra di 
che fra il Papa e l 1 Imperadore non vi era 
contratto , nè vi fu mai precedente lite , o 
pretenfione promoflà * Da Errigo G pagava 
il Cenfo, e fi riconofceva quella Cattedrale 
per foggetta e ligia della Chiefa Romana • 
Per fottrarla adunque da quefla foggezione,. 
dfferfe la Città di Benevento ai Papa , il qua- 
le trovandoci il fuo vantaggio accettò il par- 
tito , e fi fece la permuta . Nè creda , che 
folle si feiocco Errigo , che per fottrarlì da 
quel cenfo volefle dar una Città come Be-> 
revento al Papa , fe fòfle (lata allora in fuo 
potere. Quella Città fi pofledeva daPandol- 
fo Principe di Benevento, ed i Beneventani 
erano venuti a tanta infolenza in non voler 
riconofeere P Imperador Errigo per Sovrano, 
che giunfero fino, a chiudergli le porte della 
Città in faccia , e non ve lo fecero entrare; 
anzi villanamente ofarono con ingiurie mal- 
trattare anche la fuocera , che dal Monte 
Gargano era tornata a Benevento , ficcome 
avrete potuto fapere dallo Hello Ermanno 

Con-! 
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Contratto , che tanto avete in bocca , il qua- 
le ad A. 1007. pag*3*8* fcrifle: Socru Im- 
peratoris de Monte Gargano reverfa , orto tu* 
multa, Beneventani Cives quibujdam eam injw+ 
riis afficiunt . Di che Errigo ne concepì con- 
tra i medefimi odio grandiffimo , e non po- 
tendofene vendicare , per averne rimandato 
indietro parte dei fuo efercito , e per non 
aver forze badanti per reprimere quelle de* 
Normanni , li quali collegati col Principe 
Pandolfo s'erano impadroniti di quafi tutto il 
Principato di Benevento , fi curò poco di 
cambiare quella odiata Città , per vedere li- 
bera la fua Cattedrale di , Bamberga . AlPin- 
contro Papa Lione , il quale tornava in Ita- 
lia alla tefla di un fioritiffimo efercito di va- 
lorolì Alemanni , che gli aveva accordati V 
lmperadore , crede facile V imprefa di fcac- 
ciar da Benevento Pandolfo , e foggettarfi i 
Beneventani . Siccome in effetto alla fama di 
quefta poderofa fpedizione , Pandolfo col fuo 
figliuolo Landolfo fcapparono tolìo da Bene- 
vento ; ed il Papa non perdè tempo dì eleg- 
gervi un nuovo Principe , qual fa Rodolfo, 
in Bentventanum Principem jam eleftus , come 
dice 1* Oftìenfe citato a cl " diede il 

comando di parte del fuo efercito. Ma V in- 
felice fucceffo di quella fpedizione guafiò tut- 
ti i ben conceputi difesi , ficcome e noto 
dall' Iftorie , ed io n'accennerò qualche cofa 
più innanzi per rifpofla dell'altre vollre feiar 

pite 
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pile Critiche. 

Così quando al Num. IVI. riprendendo 
l'Autore dell' Moria Civile, che con verità 
avea fcritto : Non abbiamo Scrittore più an- 
tico , che parli di quefta commutazione , che Lio- 
ne Oftienfe: voi foggiugnete: Ne parla , come 
Ji è vifto di [opra n. 4.6. Ermanno Contratto ; 
non fapete quei che vi dite, non leggendo 
gli Autori che allegate , che vi potrebbono 
pure far avvertiti de' voflri errori , poiché 
Ermanno parla d'altro, che della commuta- 
zione di Benevento . E gli flelfi ultimi Scrit- 
tori Germani , lìccome gli allegati Struvio, 
e Simone Hahn , a Lione Oftienfe ffi dichia- 
rano dover quefla notizia , che fu il primo 
a darcela; onde perciò fi vagliono della iua 
autorità , e di quefli fuoi luoghi , rapportan- 
dola nelle loro Storie , come una verace e 
fedele teflimonianza. Solamente quei gra vidi- 
mo Autore ha incontrato quefla difgrazia eoa 
voi altri Criticuzzi fchizzinofi , che vi puts 
tutto ciò eh' efee dalla di lui bocca ; ficchi 
in quefta rifpofta mi avete obbligato più a 
prendere la difefa di Lione Oftienfe , che 
dell' Autore della Storia Civile. Fu v vi perciò 
gran contrailo fra due miei amici intorno al 
titolo, che dovea mettere a quefla rifpofta. 
Uno vedendo non meno la feipitezza epue^ 
rilità delle voflre Notarelle , che F impuden- 
za e sfacciataggine , colla quale eravate modo 
a darle alle fiampe , ci aveva adattato un 

brut- 
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Brutto per voi , e vitnperofo titolo • L' altro 
più benigno e manfueto in tutte le maniere 
voleva , che fi poneflè quello : Apologia del 
Cardinale Lione Vefcovo Oflienfe contro le cavil- 
lai'ioni ed impertinente dell'Anonimo Lucchefe, 
allegandomi , e premendomi a ciò fare coli* 
efempio del P.Paolo Servita , il quale rifpon- 
dendo alle oppofi2Ìoni fatte dal Cardinale 
Bellarmino alle fue Confiderazioni fopra le 
cenfure di Paolo V. contro la Repubblica di 
Venezia y vedendo che non tanto percote va- 
co lui , quanto Giovanni Gerfone, nella re- 
plica vi.pofe queflo titolo: Apologia a* Trat- 
tati, ed alle Rifoluponi di Giovanni Gerfont 
fopra la validità delle fcomuniche , per P oppo- 
sitori, fatte dal Cardinale Bellarmino . Ma io, 
che non voglio entrare in quefli paragoni , 
che foglion riufcire fempre odiofi , ho lafcia- 
|0 correre quello , che fiate ora leggendo . 

LVII. LVIII. LIX. LX. LXI. LXIf. 

« In quefli numeri pare , che il nòflro comune 
Amico vi abbia poflo in libertà , tutto fcapolo 
folo , onde lanciando di far il Critico , tornate 
$1 voflro mefliere di far il Predicatore ; poi- 
ché con belle rettcriche , ed acuti concetti 
predicabili vi mettete a feufare Papa Lione 
in quella militar fpedizione : a dire che il 
male lo fecero i Fugliefi , che Anidramente 
l' informarono degli andamenti cV Normanni, 



i 
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e gli Alemanni, che fidando ai proprio va-* 
iore vollero in tutte le maniere venire alle 
mani con coloro: che Lione proccurò fem* 
pre averci pace , e che non fu gran cofa a- 
verlo i Normanni nella fua prigionia trattato 
con tanto rifpetto e riverenza . Ma Padre mio, 
qui non ci voglion ciarle e barzellette: que- 
lle ferbatevele per li Pulpiti , ove fete folo a 
parlare $ e non vi è chi vi pofsa contraddi- 
re . Qui fi parla di fatti fiorici , accaduti fo- 
no ormai fcorfi fette fecoli , e perciò bifo- 
gna (lare a quel che ne difièro gli Scrittori 
di que' tempi , e non alle voflre declama- 
zioni. 

Per ciò che riguarda la prima parte della 
vollra predica , contenuta ne' due primi Nu- 
meri LVll. e LV1IL dove vi sforate dar a fen- 
tire, che Papa Lione andò in Germania per 
fedare le difeordie ioforte fra l'Imperadore; 
ed Andrea Re d'Ungheria , e che quello fu il 
fuo fine principale , ancorché trovandofi in 
Germania aveffè chiedo foccorfo ad Errigo 
contra i Normanni, i quali da' Puglie!! , e 
non da quel Santo Papa furono deferitti a 
Cefare per ambiziofi ed ufurpatori ; vorrei 
che fotte così , ma Padre mio , t Moria vi 
è contraria . Chi niega che il Papa , come 
uomo dabbene non avelie proccurato di porre 
pace tra ilmperadore , ed il fte d' Ungheria? 
Ma dal fucceffo fi vide, che le fue interpol 
Azioni niente giovarono, e fc ne curò poco. 
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Più gli premeva di difcacciare i faflidiolì 



to di Benevento , ma fopra i beni delie Chie- 
fe , e poco conto facevano deli' Imperadore, 
e molto meno dei Papa. Chi ha negato (an- 
zi V Autore dell' Moria Civile in molti luo- 
ghi P afferma ) che i Pugliefi (limolarono il 
Papa ad andar in Germania a cercar ajuto 
all' Imperadore, perchè gli libera(Te dal gio- 
go pelante de' Normanni, defcrivendogli per 
gente iniqua e tiranna, mefcolando colle cofe 
vere* anche le falle, come fuoi accadere de' 
malcontenti, che aggravano i fatti g Quindi 
Guglielmo Pugliefe , i cui verli voi avete 



Ma Papa Lione , ficcome fono tutti colo- 
ro i che volentieri predano credenza a quelle 
cofe che vogliono, fentendo con piacere le 
Jor querele , lor diede intiera fede , e cre- 
dendole vere , cosi le diede ancfie a credere 
ali 9 Imperador Er rigo • E trovandoli a regge- 
re la Chiefa Romana , reputò mancare ai tuo 
proprio dovere , fe non penfafle agi' interelli 
di quella , e non fegui taire le orme de* fuoi 
predeccflòri , di ftar fempre attenti e vigi- 



ni flraniere fopraffacelfe V Italia , e Roma ; 

effeo^ 






foverchia potenza deile Nazio 
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eflèndo già a' fuor tempi pallata ivi per ba- 
fe fondamentale di quei Governo la mafiìma 
di reprimere in Italia ne* loro principj qual- 
che nafcente Imperio , ed accorrere a tem- 
po, prima che lì facelle poderofo e grande* 
Nè Lione fu il primo a ftuzzicare J' Itnpe- 
rador Errigo il Negro contra i Normanni; 
n'avea egli un efempio ben recente del fuo 
predeceflTore .Clemente II. il quale , venuto 
che fu in Roma Errigo ad incoronarli coli 9 
Imperadrice Agnefe , io flimolò ad andar fu- 
bho a Capua contra i Normanni . Sicché 
Lione adoperò folite cole, quando portatoli 
in Germania (limolò Errigo a dargli Trup- 
pe per cacciare coloro d' Italia . Nè quello 
fcrupolo , che avete voi , mio Padre Predi- 
catore , d? confeflare quelli fatti nella perfona 
di Lione, r ebbe P altro Lione Vefcovo d'O- 
Aia , il quale nettamente fcrilTe al cìt. cap.j^ 
che ExpeUendorum Normannorum gratta ultra: 
montes ad Impiratonm abiit , milites ab indt 
€*ndu£tnrus . Nè Lupo Protofpata , il quale 
notando nell'anno 105*3. la battaglia feguita 
perciò in Puglia tra' Normanni , e gli Ale* 
manni 9 dille ; Normanni feerunt bdlum cum 
AUmanis , quos Papa Leo adduxerat & vi* 
cerunt j nè quanti mai Iftorici narrarono que- 
lli fuccefli . Anzi gli Scrittori Germani , e Io 
Hello Ermanno Contratto , che vi è canto a 
cuore , non potè tralafciare , come cofa pur 
troppo .paiefe e notoria > di dire , che Papa 
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Lione delle oppreflìoni , che facevano i Nor- 
manni in Italia, e delle querele de* Sudditi 
n'empiè la Germania , inducendo perciò i* 
Imperador Errigo a dargli fòccorfo . Ecco le 
fue parole ad A. 105-3. P a g-539' Normanni 
viribus ad.au Eli , indigmtes belio premere y inju- 
ftum dominatum invadere , hxredibus legitimis 
Cafteiia , prcedia , domus , uxores etiam , qui- 
bus libuit vi auferrt, res Ecdefiarum diripere > 
pojìremo divina & humana omnia >prout viri- 
bus plus poterant , jura contundere ; nec jam 
JlpoJioLico Pontifici , nec ipfi Imperatori nifi 
tantum verbotenus cedere» 

Ni uno eziandio ebbe fcrupolo di narrare , 
che ottenuto eh' ebbe da Errigo un valido 
Efercito y del quale ne fu dato il fupremo 
comando al Papa fteflò , Gebeardo Vefcovo 
d' Eichflat , Configiiere dell' Imperadore , di 

rido fatto ne riprefe agramente V Impera- 
c , ficchè parte dell' Efercito fece tornar 
indietro , ficcome narra P Oflienfe iftefso j il 
quale nel cap. 87. dice, che calato il Papa 
in Italia con quelle Truppe Alemanne , che 
fi trovarono già partite prima del contrordine 
fatto dare dal Vefcovo Gebeardo , egli ve^ 
dendofi feemato perciò il fuo efercito , fece 
lega con gli altri Principi di Campagna , ed 
unì da queOi luoghi altre milizie per calare 
io Puglia a combattere co' Normanni: Adjun* 
Bis fibi fere cunSis partium ijìarum miliùbus, 
4fuii*m cum Normanni* dimicaturus perrexit 

anno 

i 

1 
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anno Domìni I0f$.&ex parte quidem Apofto- 
liei Rodulfus in Beneventanum Principem jam 
eleftus , & Guarncrius Svevm Jigna fujloliunt. 
Ed in quella ragunanza , che fece fare il Pa- 
pa di Soldati in campagna per accrefeeme il 
numero , non fi perdonò nemmeno a' Chie- 
rici , arrollando folto le bandiere tutti colo- 
ro , che potea avere , ficcome narra Lam- 
berto pretto il Baronio ai A. lOyj. nnm.3. 
dicendo : lum alios quamplures, tara Clericos % 
quam Laicos in re militari probatijjìmos . Ne 
il Sigonio ad An^ioyo. nè quanti mai han- 
no nelle loro Storie narrati quefti fuccefli , 
fi fono attenuti di rapportare , come cofa pur 
troppo notoria, che Papa Lione IX. comin- 
ciando ad avere per fofpetta la crefeente po- 
tenza de' Normanni, fece lega co* Principi , di 
Campagna T colle Città d'Italia , e coH' Impe- 
rador Errigo , la qual lega partorì quella lan- 
guinofa guerra, che nel iOf$. fegui in Pu- 
glia. Nè certamente Papa Lione è Santo per 
quello fatto $ ma per Io pentimento che 
poi n' ebbe , vedendone per guidilo di Dio , 
come dice V Oftienfe , l' infelice fucceffo , e 
per la gran ft» pietà , ed integrità di coftu- 
mi , e per le altre ipfigne virtù che l' ador- 
navano . 

Palliamo ora alla feconda parte della vo«* 

Ara Predica , contenuta ne' quattro altri fe- 

guenti numeri , dove |non fo che farneticate d* 

Ambafciadorijd'afpre rifpofte, e cento altre 
j ine— 



< 
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inezie ♦ I Normanni vedendo un si prodi- 
giofo numero di faldati , che con tra loro avea 
ammaliati ii Papa , fcorgendofi inferiori di 
forze , gli c hiefer pace . Papa Lione F accor- 
dò loro volentieri, ma con una leggier cc>n- 
dizione, purché fòdero ufciti d' Italia • Chi 
Iia mai negato , che quella dura riporta fi! 
data dal Papa, perchè i Te de fc hi fidando ai 
proprio valore , al maggior numero di Trup- 
pe, e fchernendo i Normanni per la (or f>af- 
là datura, s' ebbero la vittoria in n ano? Anzi 
Y A _tare dello dell 1 lfioria Civile efpreflàmen- 
te lo nota alla pag. qf. dicendo. : Stimolata 
anche dagli Alemanni , che' dalla Jì atura bajfà 
de Normanni ne concepirono dijfrt\\o.$i ven- 
ne dunque a fiera battaglia , dove ferocemen- 
te pugnoffì , ed in tre ardite azioni i Nor- 
manni fi portarono si vaiorofameme , che fu 
f Efercito nimico intieramente feonfitto , e 
tagliato a pezzi : Omnibus ( dice 1' Odiente 
loc. eh. ) tandem in ipfo certamine trucidati! , 
Normanni Dei judicio extitere vièlores , li Pa- 
pa , che non molto lontano fu fpettatore di 
sì fiera tragedia , circondato da' Normanni, 
fu obbligato a renderli, i quali, ficcome nar- 
ra T Anonimo di Bari ad An. 105*2. Compre^ 
htnferunt illum , & portaverunt Benevento y 0«i 
nteh cum konoribus . % i f 
i Or q# bifogna , dandomene voi IVoccafio- 
ne , che io finifca quella «dia Predica con un* 
altra apodrofe* (fonando P Autore dell' Itìò- 
TomJL -Ce . ria 
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ria Civile gli atti di pietà , di riverenza , e di 
rifpetto^ che ì Normanni , e fpezialmerite il 
Cpote Umfredp praticarono in quello fucceiTo 
to\ Pontefice Lipne , lanciandolo in }U>ertè , 
ed accori pag iandolo con gioito onore in fi no 
a Bepeyento > dóve il Conte Umfredo gii 
promife , che quando gli piacelle di tornar 
in Roma , l'avrebbe egli accompagnato in fi- 
no a Capua, fi eco me. con effetto quello Prin- 
cipe adempiè ia promeffa fattagli ; voi inci- 
tandolo non avete avuto Jà yergogna ed il 
roflore di dire che V argomentare la pfttà ài 
formami dal non aver ejji ufato violmia air 
tana conerà S; Liont , ed averlo più tojio V+* 
nerato e rifptttato / come V argomenta il npjìr$ 
Aptc-rt y è la ftejfa cofa , che il voler dtdurrt 
effet tato Attila uh uomo pio e rtligiofo y ptr* 
chi $* appiacevolì e fi umiliò alla comparfa dì 
S.Lione ti grande. Impudente tr^fpne , che al- 
ienti col tuo fio veleno co#arjipere e msH* 

fnare jp-apppe più erpica e gipiripfi 4el Come 
Jmfredp, e de'fuoi genejroG Normanni, ce- 
lebrata dalle penne di tutti gli Storici , e per 
Ja quale la lor fama correrà jumirìofa edam- 
tnortale per \rw \ Sepali ! E non vi artoffite 
t>aragonar li ii^ciò con Attila , pi quale venne 
un Pa^^#t» umile e fuj^ttchévote, noi 
già alla tefla d'un Efercito aliato per dile 
* feri, e le fue gtiÀì E che voile oftoquefto? 
far verificare ciò che i trilli di voi fcprbati 
«no, dte ^Oft fretiiFnm^eJVIonaciqp^ 
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fogna ufar mifericordia alcuna , nè atto di 
pietà , di commiferazione , od' altra virtù , 
perchè tutto fi ci perde , e lo Hello è , ciie 
tifarlo cog ingrati e fconofcenti- , o flupidi ed 
ìnfenfati , anzi che fovente peggiorano , u- 
fandofi loro moderazione e conefia? Maglio 
dunque fece I 1 lmperadore' Carlo V. che Itrin- 
fe Clemente VII. nel Cartello di S. Angelo, 
e gli diede per cuftodia ii Capitan Alarce- 
ne , il quale avendolo ridotto in abitazioni 
angufle% Io trattò con tanta acerbità , quanto 
ben sa chiunque ha Ietto quella Storia , che 
va ferina pe* boccali. Ma palliamo avanti, 

IXllh JLXrv, tXV. LXVI, JLXVIL 

Oimè, in quefli numeri vi veggo accom- 
pagnato un* altra volta col noftro comune A- 
mico , e quel ch'è peggio, co' fquadri alla ma- 
no , e calendarj alla cintola . Nuovi punti 
di luna, e nuove epatte ed indizioni s'avran- 
no a notare : nuove feccaggini e puerilità • 
Ma Tappi che io da ora innanzi , per quel 
poto che mi retta di cammino , non voglio 
leccarmi di vantaggio con voi il cervello» 
Baflantemente me l* avete inaridito , e farei 
molto dappoco , fe paflTatone il pericolo , non 
fapefli per V avvenire sfuggir ogni occafione 
d' inciamparvi di nuovo . Abbreviamo adurn 
que : Che ci è di nuovo in quefle critica* 
mei ..• • v 

£c z Iteli 
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Nella prima evvi notato un grande errore, 
poiché T Autore dell' Ifloria Civile alla pag. 
4$. dice , che Vittore II. mori in Firenze , 
quando febbene Lione Oftienfe nel liba* cap. 
$6* dica che moriflè in Tofcana , 'nondime- 
no non fpecifica Firenze . Il Baronio fu que- 
gli , che per l'autorità di un altro paflo dell* 
Oftienfe fcriffe efler morto in Firenze ; ma 
f incannò , perchè chiara e lampante cofa ì, 
che ivi V Ofiienfe parla di Stefano IX. non di 
Vittore Ih Avrete dunque trovata voi qual 
foflè quella Città di Tofcana, dove Vittore 
morij ditela, perchè fi vegga , che non fa 
Firenze, poiché dicendo l' Oftienfe, che Vit- 
tore morì in Tofcana , anche fe non avefle 
fpecificato il nome della Città , fi dee in- 
tendere Firenze 3 Città principale della roe- 
defima , dove i Papi folevano fare foggiorno. 
Io non la so qual foflè fiata, replicate . Ba- 
da, il Baronio s' ingannò, poiché 1' Oftienfi 
parla ivi di Stefano IX. t non di Vittore IL 
Ah feiocco impoflore , come con una fronte 
dura più di un macigno potete dire , che 
r Oftienfe in quel paflo del lib. 3. parli di 
Stefano , quando paria di Vittore ? 11 Baro* 
Ilio perciò fpecifico Firenze , perchè Y Oftienfe 
fletto nel Hb.j. cap. 7. diflè , che Vittore 
dimorava in Firenze. Quivi fa , che andaflèro 
? trovarlo Alfano, e Defiderio 5 ed a qual 
Pontefice? ad ViSorem Papam, dice chiara* 
piente V Oftienfe , i quali , foggiugne ; *4 
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Romahum Pontificem in Tufciam projicifcuntur, 
tumque apud Florentiam remordnizm reperiunt* 
E come cofa chiara e manifefta , non pur ii 
Baronio, ma tutti gli altri fcriflèro Io fteffò; 
ónde P Abate della Noce, fenza punto dubi- 
tarne notò nel cap.$6. del lib.2. Obiti ViBoi 
Secundus Flòrtntice anno Di Papa Ste- 

fano Succeffòre di Vittore 9 e della fua morte 
feguita pure in Firenze parla ancor TOflien* 
fe ben due volte, ma nel lib.Z. al cap.ioo* 
dicendo : apud Urbem Flòrentìam obìit ; e nel 
cap. p. ivi : ìlio apud Florentiam «te- 
fun&o , atque fepulto . Andate adunque , efe 
potete vergognatevi di tanta sfacciataggine ed 
impudenza* Veniamo alla feconda criticatura, 
ma non fi amo ancora ufciti dalla prima , poi- 
che avendo detto queir Autore , che Vittore 
morì in Firenze nel 10 fj. due anni dopò 
Ja fua efaltazione , la Notarella profiegue a 
dire.- NelV àjfegnare il tempo della fua Sede, 
parla qui il noftro Autore in numero rotondo , 
torrC è cojlume di molti Storici : del rimanente 
tgli fedè più di due anni • Come pure parla 
in numero rotondo , quando alla pag.fo. dice, 
che Errigo Imperadort era morto un anno avanti 
al Papa ; perchè veramente Errigo mori fecondò 
Mariano Scoto, alli j-. di Ottobre del 
t 7 Papa £ 28. di Luglio del 10 fj. E pur 
tornate a feccarmi con quefli frantumi di 
giorni , e di fettimane . Vorrefle veramente 
fermi perdere 4a pazienza? Avanti dunque* 

Ce 3 Nella 
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Nella feconda fi nota, che P Autore dejF 
Iftoria Civile pag. J2. ditte, che V Antipapa 
Benedetto domandò perdono a Nicolò IL e 
protetto che gli era fiata fatta violenza da 
alcuni Signori Romani g li quali di notte i e 
con gente armata lo pofero pér forza nella 
Santa Sede , in un Sinodo ; quando quella 
protetta non fi fece in pubblico , ma privata* 
mente a' piedi del Papa . Tali atti e protette 
non foglionfi mai fare privatamente , ma in 
pubblico per maggior decoro e riputazione de* 
yen Pontefici s e perché da tutti fi fappia P 
attentato , e P emenda j e perciò pattate avan- 
ti 4 Nella terza È e nella quarta fi notano due 
errori intorno a Michele Stratiorico Sii primo, 
che non volontariamente lafciò la Cotona , ma 
fu coflretto di lafciarfa ; il fecondo, che fi 
Ritirò si bene nel Tempio di S*Sofia in abito 
di privato , ma non fi rendè Monaco * Molti 
Autori così fcriffero, corrie ferirle lo Storico 
Civile ; ré era dell' incombenza di quello 
Scrittore efaminare fe queila rinunzia fufem- 
plicemente volontaria , ovvero J ponte coafta, 
e molto meno fe queir abito privato , che 
prefe Stratiotico , ritirandofi in S.Soffa 3 fotte 
flato drAlgnaco, odi Laico- Avanti 4 Nella 
quinta / dicendo V Autore dell' Ittofia Civile 
alla pag*$ì» che Ifacio Comneno. fu falutatp 
Impeiadòre l'anno loj8* viene la Notarella 
a dire che Scendo P Era Coflantiuopolitana 
queUa .^lutazione accadde- t#\l\M?óne X. 

, anno 



Digitized by 



* 



ALLE ANNOTAZIONI CRITICHE 4*7 

inno Munii 6 $ 6 $ .che corrifpcnìle all'anno 10 57. 
della nojlra . Tornate un'altra volta air Ere» 
Indizioni, e calcoli, e di più numerando gli 
anni del Mondo , fecondo il coflume de' Greci* 
e pare dovevate fapere , che non tutti con- 
cordano in adattar quell' Era colla nottra , 
poiché non tutti ferbano il computo degli Set- 
tanta in fidare 1* anno primo di Criflo nell* 
ànno SS°9 4 del Mondo , variando chi in un 
lòlo anno , ed altri in più anni i ficcome avete 
potuto vedere in Mabillone , ed altri 4 Ma 
voi già mi fate entrar di nuovo in quefle 
feccaggini : perciò torno a dirvi : avanti * Non 
ci è più V arìdat avanti i abbiamo finito i 
numeri di quella claffe 4 Un folo ce ne rima- 
ne 1 che è l'ultimo, nel quale fi tratta dell' 
efaltazione del Conte Roberto in Duca 4 Co- 
me abbiam finito? A quanto arrivi il nume** 
ro di quefle criticature ? A LXVIIL in tutto* 
E perchè finir qui? Alla «laniera mata fi po- 
teva far crefcere il numero a quanto fi vo- 
leva . Almeno fi folle citato fino ai novanta- 
nove 4 numero affai più magnifico e fonoro. 
V ultimo che rimane à poiché tratta dell* efal- 
tazione di Roberto > fermatemelo a parte , 
aftinché almanco non fi firiifca con un 4 altra 
feccaggine è > .. . » ^ . 

LXVIIL Ed Ultimò i 

V Autóre àdT Moria GivHe feriyendd alfa 

• Ce 4 fag* 
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pag.f3* cfie Roberto Guifcardo nelle prò fpe- * \ 
re fpedizioni di Calabria , dopo elTerfi ren- 
duto Signore della Città di Reggio , capo 
di quella Provincia , non fi contentò più del 
titolo di Conte > ma con folenne augurio e 
celebrità fecefì la prima volta falutare ed ac- 
clamare Duca di Puglia e di Calabria , ficco- 
me appunto fende i* Oflienfe lib> cap,i6. 
Regium Urbem obfidins , capti, & ex mite*- 
pit Dux appellari: fogoiugne così , non come 
voi , Ser Guaflatore : Chi a Roberto conferijfe 
quejio nuovo titolo di Duca , non è di tutti 
conforme il fentimento . Lione Vefcovo <T Oftia 
far che accenni, che fu una cafuale acclamazio- 
ne del Popolo ; ma Curopalata dice ^ che i Si- 
gnori e Baroni Pugliefi fuoi V affolli , vedendo 
che egli allo Stato di Puglia aveva aggiunto la 
Calabria, con pubblico Configlio , ritenendo per 
*ffi i titoli di Conti fopra le Terre , che fi a- 
v evano divife , decretarono il titolo Ducale a 
Roberto: donde fi convince f errore del Sigonio, 
il quale riputò *, che infuperbito Roberto per P 
efpugnaiione di Reggio in Calabria , * poco da- 
poi di Troja in Puglia , difdegnando V antico 
titolo di Conte, per fe fieffo , e di fua propria, 
autorità s intitola (fe Duca di ^Puglia 1 e di Co* 
labria. E poco prima avea anche rapportato 
il parere di Camillo Pellegrino fopra quefta 
mutazione di titolò , tacendo; Ma ilPeìlegrU 
no fa vedere , che Roberto ad emulazione de* 
yGreci, t;jftr rintu{iart il lor fafh tùfacejfe. Quì 
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cfafcun vede, che fi paria della maniera tenu- 
ta, quando la prima volta Roberto appropricdì 
quello titolo, dopo V cfpugnazione di Reggio 
in Calabria , e dì Troja in Puglia . Che colà 
ci avete voi in contrario , mio Signore Critico? 
Eccolo/ Ragionando V Autore di chi dejfe il titolo 
M Duca Fanno iOj> al Duca Roberto , fi è 
dimenticato di riferire V autorità d* un celebre 
Scrittore da lui filmato e feguito -, e che è più 
antico di Lione. Oftienfe , e del Sigorùo , come 
colui che ferine avanti il 1088. e fu di quefte, 
\tofe oculato teftimonio. Egli è Guglielmo Pi*-> 
gliefe, il quale ragionando del Concilio di Melfi, 
celebrato da Nicolao IL nello fiejjo anno IOJ^. 
in cui Roberto comparve col titolo di Duca, 
dice così.* < ;.rJ * 

/•mi/* Synodo muìtorum Papa rogata j 
w , Robertum donai Nicolaus honore Ducali &c* 

*S .o « . o .*j ... « . * . Li.. • *. 1 f 

. Non le ne dimenticò , caro mio Cinciglio* 
tie^quell' Autore 1 di quella CQnfcrma di Papa 
Nicolao , e de* verfV, che tecate di Gugiiel- 
sùo Pugirefe r che pur fi traferivono. da) me- 
defimo Autore nel Ubi ìo^alte pag. 6f. Ne 
fe ne dimentirò Lione Ollienfe , che: pur la 
-rammenta ♦ Ma voi che i libri «non folete 
leggergli > fe non a pezzi , e che .anche poir 
unendovi a far il erniep volete sfuggir ogoi 
travaglio, cotanto vi. piace la poltroneria , e 
*he ngn avete difeernimento ballwate.. da di* 

'flirt- 
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flrnguere quella, clie fu prima acclamtóoitf 
e falutazionc di Duca in Roberto , dalla con- 
ferma, che nella prima Inveflitura della Pu- 
glia e della Calabria gli diede. Niccolò IL 
non è maraviglia che il poco giudicio , e la 
molta ignoranza vi porti a farneticar cosi • 
Pepo quella acclamazione , nella prima Inve- 
flitura di Niccolò fegui ciò che rapportaci 
Pudiefe. Leggete V Autore medefimo alla cir^ 
p ag. ,6y, che vi dice i Qutfla prima Ifivtftuu* 
ra Per ciò eh* riguarda la perfona di Rober* 
tó, non abbracciava altra , che il Ducato dì 
fugUà * di Calabria, come canti il nojìro Ga* 



sdidriio* Puglieje* r • - 

■ i • vivi •*« - . • > - *v - ■ j ' 

Robertum donttt Nicolaus honore Ducati . i 3 
Vnde fibi Calabtr concejjus , & Apulus omms i 

Né di quefla conférma fe ne dimenticò 
Lione Oftienfe, il quale nel cu. cap. x6. & 
foreflamente tale. chiamolla , dicendo : M* 
quoque dkbut < parlando di Papa Niccolo ) & 
Riccardo Principatum Capitanavi , & Rotato 
Ducatum Apuli* & Calabria , 
■coNFiRHAYrr. Quindi tutti gli Autori chia- 
marono quello atto , V***»^ «jj™ 
al Titolo» conferma, difltnguendoia dalla pri- 
ma acclamazione di Duca dopo la conquilta 
di Recalo e di Troia ; e fol notano fra; il 
Pucliefe , e l' Oftienfe varietà intorno agliStaU 
«ompwfi io quefla prima Inveflitura , nella 
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quale il Puglie fe fol vi comprende la Puglia j 
e la Calabria: ficcome avverti Inveges negli 
Annali di Palermo part.^. pag.f2. dicendo*- 
V Oftienfe fcrive che li confermò il nuovo fi- 
tolo Ducale, che Guifcardo avea prefo di fua 
autorità , V ijlejjb canta il Pugliefe . Ma l O- 
Jiienfe vuole , che V inveflijjè di tre Stati , Pa- 
glia .Calabria , e Sicilia, ancorché a quejli tem- 
t l f 0 M e f°8S €tta a Sar acini . . . Roberto Apulict 9 
Calabria Sicilice Ducatum confirmavit • Che 
Ve ne pare? Noti fi vede chiaramente , che 
con un coflante tenore avete voluta finir così 
tene quelle voflre Criticature , come l'avete 
cominciate à affinchè il principio , ed il mez- 
20 corrifpondano efattamente al fine? Soche 
voi avete un grande feudo per coprire tante 
feiocchezze , quanf è quello della voflra igno- 
ranza prodigiofa ; ma le tante impudenti im- 
peflure $ e feiapite cavitazioni > e ie tante 
sfacciate impertinenze non con altro potrete 
coprirle, fe non colia voflra fronte marmorea, 
che vi ferve di celata , e colla voflra gran 
Cappa, che vi ammanta. Credo che voi fletto 
potete ora comprendere , chi fia colui , che 
offundit nebulas imperiti* • E poiché avete vo- 
luto finire con un palio, di S. Girolamo , che 
quanto vi Aia a propofito , ben anche po- 
trete ora comprenderlo , voglio ancor io man- 
darvi a Cafa con un avvertimento di quello 
medefirnp Santo , il quale di un'altra, razza 
tf ignoranti prefumuofi yoIUi pati ^arlando^ 
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diflfe* nell'Epifl. ad Lucinium : Qui fcrlbunt; 
non quid invertiunt ,fed quod Intelligunt; & duitt 
alieno* errore* emendare nituntur , oflendant fuós.' 
Ed alla perfine dai tanto eh' io v' ho predi- 
cato, voi qual faccente Predicatore, cavatene 
quefta moralità, cioè, che non dee V uomo 
impigliarli di quelle cofe , in cui non è iflrui- 
to , *e non fa nulla , perchè darà da ridere 
fino a' ragazzi ; ficcome , per quello che ne 
feri ve Plinio 1.$$. cap.io. avvenne ad Alef- 
fandro , il quale entrato un dì nelP Officina 
4P A pelle , e melTofi a ragionar difadatta- 
mente di pittura, fu alla cortefe avvertito dai 
Maeftro a tacere , perchè i figliuoli, che ma- 
cinavano i colori , fe ne ridevano . Che quan- 
to al rimanente , di ciò eh' è occorfo fra P 
Autore deli* Moria Civile, e*l voftro amico, 
credo averne veduta una dipintura appo Fi- 
loflrato, chfe non Iafcerò di porvela fono gli 
occhi per voftra confolazione. Narra dunque 
il detto Autore lib. 1. de viu Sophift. cap* 
'19. che ad un Retore , per nome Niceta, 
venuto in difgrazia del Governadore diSmir- 
na , gli convenne andar in Roma dall' Im* 
peradore Nerva , per giuftificar fue ragioni* 
Un uomo di mal talento , colto il tempo 
della colui aftènza , volle trarne profitto , e 
diede fuori un libro intitolato: Nicetas expur* 
gatus, dove facea la critica delle di lui ope- 
re . Ma le buone genti Condannando V auda- 
cia e la foperchieria del Cenfore , ed ab- 
J , bu- 
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burattato Io Termo di* lui, nè feortovi altro* 
che molto agrume , e poco buona fede * 
ed in fomma delle fomme certi pochi erro* 
ruzzi in Gramatica , magnificati con grand© • 
oftentazione, fentenziarono non aver colui fat- 
to altro , che le fpoglie d£ pigmei attaccarle ai 
un Colojfo : che poi divenne uqa forma prò* 
verbiale mentovata anche dal Manuzio • Mi 
fi dice , che in Greco quelle parole hanno 
maggior efpreflìone , onde potrà V.R. eh* è 
sì gran Grecante , eh' è un fubbifso , fic* 
come miracolpfamente mofirò in quelle di* 
ferte notarelle appiccate dietro alla Merope 
del MafFei , ficchè ne fiordi tutta la Magna 
Grecia , la qual penfendo trovar in lei un fer- 
monatore zaffai mediocre neir arte , come s'era 
fin allora creduto , avvisò nella voflra per- 
fona un Greco , che fecondo il calcolo 3 e 
l'apprezzo di Strabone, Ub.6. non che altri, 
ma il primo de* Cotronefì non V avria pareg- 
giato. £ crebbe Io fiupore, quando vide la 
K. S. tantofto trasformata in pefator di Tra- 
gedie , e cosi ingrechito montar in bigoncia, 
e profferir quella definitiva fentenza del pri- 
mato fra' Tragici Italiani j cofa che a -buon 
fenno non l' avrebbe fatto niuno $ fe non chi 
ha il cervello fopra la berretta • Potrà , dico , 
ella portarli ad abbeverar nel Greco originale 
di Filoftrato , ed ivi tra Sofifli groecari J fi* 
fergrcttari a fuo grand' agio, finché ie faccia 
noja. Quella briga , Padre 3 farebbe per voi, 

e non 
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e non già metter al pùnto gP Iftorici , e far 
il Cenfore; perchè cosi facendo ve nefegui- 
rà Tempre ciò , eh' intervenne a quegli altri 
pifferi di Lucca , che, come dice il popoi no- 
flro, andarono per fonare , e furono fonati; 
o come paria il Malaiantiie , gliene dier per 
li beati Paoli. 



IL FINE; 
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